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DUCATO DI MODENA 


1. — Topo fruii». 

Il Ducato di Modena od Estense, che comprende pure diversi antichi ducati, prin- 
cipati, contee, marchesati ecc., è posto, direi quasi, nel ceutro dell’ Italia , fra i gradi 
37" 34’ e 39° 3’ di longitudine all’est del meridiano di Parigi e fra i gradi 43° 88' 48" 
e 44° 88° di latitudine boreale. — Vedi Tavola 5, 4 e 8. 

». — Estensione. 

Questo Ducato occupa un’area di miglia modonesi quadrate 3448 i;4, ossieno chi- 
lometri quadrati 60(9, 684 380: la massima sua lunghezza dal punto estremo al nord 
in Portoveechio toccando il confine Mantovano, sino allo sbocco del torrente Parmi- 
gnola, confine Sardo, ò di chilometri 138,330, miglia modonesi 86 tjB: la massima 
larghezza dal passo della Calanca, confine Toscano e Pontificio, fino allo sbocco del 
torrente Tassobio nell’ Enza, confine Parmigiano, è di 89,400 chilometri, miglia mo- 
donesi 38. — Vedi Tavola 3, 4 e 8. 

». — Confini. 

I confini di tale Duetto poi sono al settentrione il Regno Lombardo-Veneto in parte 
mediante la riviera del Po e lo Stato Pontificio; a levante lo Stato Pontificio e in parte 
il Granducato di Toscana; a mezzogiorno il Granducato di Toscana, il Mediterraneo ed 
il Regno Sardo; a ponente il Regno Sardo e per la maggior parte il Ducalo di Parma. 
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4. — Disiatone territoriale. 

Tatto il Dncato Estense dividesi in sei provincie, cioè: 

1.* Quella di Modena, che comprende l’antico ducato della Mirandola ed il prin- 
cipato di Carpi. 

3. 1 La provincia di Reggio, che comprende il ducato di Guastalla, il principato 
di Correggio e la contea di Novellare. 

5.* La provincia del Frignano. 

a.* La provincia di Garfagnana. 

B.* La provincia di Lunigiana. 

8.* La provincia di Massa, una volta ducato, coll'antico principato di Carrara. 

Queste sei provincie poi abbracciano un complesso di 88 comunità suddivise in 728 
t sezioni ed in 788 paroccbie o cure, le quali dipendono da 122 vicarie ecclesiastiche , 
e queste da cinque vescovadi e da un'abazia episcopale: alcune paroccbie dipendono 
da vescovadi di altri Stati, e sono Parma, Pontremoli, Sarzana e Lucca. Anche la 
chiesa di Casteinovo di Garfagnana ha il titolo e gli onori di abazia, ma non ha 
giurisdizione di abazia episcopale. — Vedi Tavola 1, 6, 7, 8 e 9. 

A. — Fio mt e Torrenti. 

Non pochi sono i Gami che per ogni lato intersecano e bagnano lo Stato di Modena, 
e sono: 

Il Po, e di questo fiume dirassi a suo laogo. — Vedi Po. 

L’Enza. — Vedi Enea. 

Il Crostolo. — Vedi Crostolo. 

La Secchia. — Vedi Secchia. 

li Panaro o Scoltcnna. — Vedi Pahaio. 

La Magra, Macra: nasce questo fiume a Monte Tarala nel territorio di Pontremoli, 
ingrossata da diversi torrenti scorre per mezzo a Pontremoli , ed entra nel territorio 
Estense fra Tresana e Terrarossa, e precisamente poco sotto Piastra; bagna Barburasco 
e Terrarossa, nel qual punto vi riceve a sinistra il torrente Caviglia, e poco più oltre 
il Tavarone, e a destra i torrenti Osca, Penelo e Cisolagna: arriva quindi ail'Aulla, 
e appena oltrepassata, riceve a sinistra il fiume Aulclla a 8800 chilometri dai cooline 
suindicato. Nasce questo fiume sotto il giogo dell'Alpe di Mommio, nel territorio di 
Casola, si accresce colle acque del torrente Tassonara, poscia dei torreoti Casciana, 
Lucido, Rasaro, Arcinasso, Bardine e Dorbola, e dopo il carso di circa 20 miglia mette 
foce nella Magra; la sua pendenza media è di 180 braccia per ogni miglio di discesa. 
Indi segue la Magra il suo corso per Stadana ed Albiano, e poco più sotto a Bettola; 
esce dallo Stato Estense a 0300 chilometri dall' Aulella, e continuando per lo Stalo Sardo 
riceve sulla destra il fiume Vara , c poscia gettasi in mare al Capo Cervo. 11 suo 
corso' per lo Stato Estense è di 14,800 chilometri; l’intero suo corso è di circa 3* mi- 
glia, chilometri 62,988. 

Il torrente Tavarone, che fu detto dai latini Sciranus, e nell’ anno 884 in un atto 
celebrato in Lucca si chiamò Taucione, viene formato dalla Brandola , presso l'antica 
Badia di Linari, quindi dal Canale di Cascali; questo si unisce poco lungi al Lagorè, 
e precipitando con maravigliosa caduta dalla Balza delle Taveruelle vi acquista il 
nome di Tavarone allo stretto di Calombara: di seguito ricevè l’acqua di Cornano, 
scende per Licciana e Pontebasio, entra nel territorio di Terrarossa, e. dopa breve 
corso si getta nella Magra. 
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H fiume Vara non interseca lo Stato Estense, ma ne tocca solo i confini in varj 
punti delta Lunigiana: questo fiume di il titolo ad nna valle secondaria, che versa le 
sue acque nulla Magra; deriva dal monte Latta presso le Cento-Croci in luogo detto 
Codevara, bagna Varese, Brugneto ed altri luoghi della Liguria; scende seguendo il 
confine Estense, e nello vicinanze di Vezzano si perde nella Magra alla base meridio- 
nale del Poggio di Albiano. 

Il Serchio. — Vedi Serchio. 1 

La Parniignola che nasce vicino a Fonzia nel territorio di Carrara, si ingrossa con 
varj piccoli rivi e percorrendo la linea di cinque chilometri, sbocca nel mare. 

Il Carrione. — Vedi Caerione. ije*-*‘. 

li Londano, torrente che nasce nel Piano Maggio, territorio Massese, passa pel Mir- 
teto e percorrendo uno spazio di chilometri 0,200 va a shoccare in mare. 

Il Frigido. — Vedi Fiocino. 

Il canale di Montignoso, torrente che nasce sai Monte Carcliio, bagna il paese di 
Montignoso o percorrendo una linea di chilometri 7.000 entra in mare vicino al- 
l’emissario del lago di Aosta poco lungi al Cinquale. 

Gli altri piccoli fiumi o torrenti trovansi accennati, come influenti di mano in 
mano nei maggiori fiumi ai relativi Articoli, e quindi per non estendermi di troppo, 
ne tralascio la particolare descrizione. — Vedi Tavola 15. 

0. — Canali e Cavi. 

I principali canali derivanti da varj fiumi sono i seguenti: 

t. Il Naviglio Canale di Modena. — Vedi Naviclio Casale di Mode va. 

2. Il Naviglio Canale di Reggio detto anche Canalazzo. — Vedi Naviclio Casale m 
Reggio. 

5. Il Canale di Marano , di proprietà privata , deriva sotto il castello di Marano 
alla sinistra dal fiume Panaro, muove il mulino di Marano stesso, poscia quello di Cam- 
piglio, c più sotto quello della Concia; serve alle irrigazioni delle basse di Marano e 
dopo il breve tratto di circa tre miglia ritorna nel fiume poco superiormente al ca- 
stello di Vignola. 

a. II canale di San Pietro, che per antichissime convenzioni coi vescovo e col comune 
di Modena fu di proprietà dei monaci di San Pietro e poscia divenne di proprietà 
privata, come di presente: prende il suo incile dal Panaro nelle basso di Vignola, 
quasi di faccia a Suvignano, per lo che in tempo estivo divide le acque del fiume 
coll altro canale detto di Savignano: percorre il territorio di Vignola, poscia quello 
di Spilambcrto e di Custelnovo Rangonè, e passando con una botto sotto il Tiepido 
entra nel distretto di Modena e per le ville di Portile, Magnano, Callegarola e San- 
t’Agnese viene ir» Modena, entrando presso al luogo dell'antica porta Redecocca , ed 
anima il mulino anticamente detto de Ascungia ed oggi di S. Pietro. Dentro Modena 
chiamasi il Canalgrande , e da Santa Margarita volgendosi a ponente viene ad unirsi 
col Canalchiaro, di faccia quasi al palazzo ducale, e cosi uniti passando sotto il palazzo 
stesso vanno a formare il Canale Naviglio. 

b. Il canale di Savignano, detto anche di Nonantola o Canal Torbido, prende ori- 
gine alta sponda destra del Panaro, quasi dentro allo stesso castello di Savignano; 
di là percorre per San Cesario, e attraversando interpolatamento il Bolognese arriva 
per Bagazzano a Nonantola, e dai confini di Ravarino rientra nuovamente nel Bolo- 
gnese: questo canale fu un tempo proprietà dell'abazia di Nonantola; ora è da molti 
anni contrastata fra l’abazia stessa, il comune ed alcuni particolari. 
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8. Il canale di Spilamberto , detto anche del Diamante , parie dal Panaro sul Vi- 
gna lese, inferiormente agl'incili dei canali di San Pietro e di Savignano. Prendendo 
questo canale soltanto le acque che sopravanzano ai primi due, perciò di necessità è 
poco ricoo: ha il suo corso pel territorio di Spilamberto, passa il lorrente Guerro 
per un Donile, poscia per la villa di Nizzola segue con una botte sullo il Tiepido in 
San Damaso; arrivato a Sant’Agnese sotto Modena si volge a settentrione, e costeg- 
giata per breve tratto la via Emilia fino a San Lazzaro, va a sboccare nel Naviglio 
poco superiormente alle Penlitorri. Questo canale esisteva fin dal secolo decìaioquinto, 
ed ora ò di privato dominio del proprietario prò tempore dei Mulini dell’Abate e del 
Diamante, che ne distribuisce le irrigazioni. 

7. 11 canale di Castellarano, ha il suo incile poco sopra dal detto castello, ma dopo 
un piccolo corso per quel territorio si getta nuovamente nel fiume Secchia, da cui trae 
la sua origine, e serve assai per l’irrigazione di quelle basse. 

8. D canale di Modena, detto anche di S. Michele, dividendosi le acque del fiume Secchia 
coll’altro canale di Reggio posto alla fronte sinistra, ha il suo incile in S. Michele tre 
miglia circa snperiormenle a Sassuolo sulla destra del fiume. Fluisce in un solo rama 
quasi parallelamente alla Secchia da S. Michele in Sassuolo, poi passa a Magreta e 
poco distante dai rio denominato ia Fossa si divide in due rami, uno a levante, che 
acquista il nome di canale di Formigine, e l’altro a ponente detto il canale di Corlo. 
Questo canale è di proprietà del comune di Modena che ne regola per ciò la manu- 
tenzione e le irrigazioni. Il canale di Formigine ha il suo corso per breve tratto nel 
territorio di Magreta, poi passa in quello di Formigine attraversandone il castello, indi 
per Cosinelbo; entra poscia nel distretto di Modena per le ville di fiaggiovara. Sali- 
cela S. Giuliano e S. Faustino, e mediante botte sotterranea attraversa la Fossa della 
città in luogo detto Calle di Lucca : corre per l'antica fossa, o Cerca di Modena , e si 
unisce col Canale Naviglio sotto il Palazzo Ducale. Il canale di Corlo detto anche della 
Zecca fluisce per Magreta, Curlelto e Corlo, poi per le ville di Baggiovara, S. Marone 
e S. Faust irto ; entra in Modena parimenti mediante botte sotterranea attraversando il 
Soratore e le Fosse, procede per S. Eufemia e per le case della contrada dì Gana- 
ceto, e arriva ai lungo dell’antica zecca ducale, riunendosi coll'antecedente. 

9. Il canale di Marzaglia, di ragione particolare del proprietario del mulino di Mar- 
zaglia, prende l’acqna alia destra di Secchia nel territorio di Magneta, progredisce sino 
al disotto della chiesa di Cittaoova, ove attraversando la via. Emilia va ad unirsi al 
cosi detto Canale di Frelo, che in fatti può dirsi non essere che una continuazione 
del medesimo di Marzaglia, accresciuto da diverse polle che nascono nelle ville di 
Tamo, Freto e Cognento. 

10. Il canale di Carpi deriva le sue acque alla sinistra di Secchia in San Donnino 
di Liguria, scende fin presso le mura di Rubbiera, poscia trascorre bagnando le ville 
di Fontana, Campogalliano, Ronzano, Gargallo, Quarlirolo ed entra nella città di Carpi: 
uscito da quella città corre per Cibcno Ira Fossoli e S. Marino , e rientra in Secchia 
alle cosi dette Chiaviche Mantovane. Questo canale è di proprietà delle reali finanze 
che ne regolano la amministrazione. 

tl. 11 canale di Reggio riceve le sue acque dalla sponda sinistra di Secchia quasi 
di faccia a Sassuolo, in luogo denominato Villa Lunga; poco sotto attraversa il rio Co- 
sta, poi il rio Rragnola, lo scolo Arbiana e il rio dei Buglioni; trapassa la villa di 
questo nome, riceve indi il rio Fossetta, fa molti giri nei contorni di Scandiano, passa 
il Tresinaro dirimpetto a Fcllegara, quindi corre ad attraversare il Todano , poco 
appresso il rio Squinza, indi la fossa Montanara, e ricevendo nei borgo di S. Pellegrino 
il Navigtieito, si dirige alla porta Castello in Reggio: arrivalo a Reggio formasi in un 
alveo navigabile, come superiormente si è detto. Tale canate è di proprietà del comune, 
amministrato da una commissione comunale delle acque e strade foresi. 
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H. Il canale di Correggio, detto anche Canale Ducale, ha origine dal fiume Enaa 
Eulla destra, passa pel territorio di Ciano, poscia corre al nord per S. Polo fin presso 
a Montecchio; di là volgesi all'est, scende per Cavriago, Codemondo e Coviolo, e 
passa sotto il Croslolo presso la porta di S. Stefano di Reggio: trascorre quindi nei 
borghi di S. Croce, sormonta il Naviglio, ed in Pavassa il Rodano, poscia stendesi 
per Mezenzatico e Stialo a San Martino d' Este ; di là rientra nel Correggesco tra 
S. Biagio e Tazzano, scende in S. Prospero, bagna la città di Correggio all'occidente, 
indi torna sui confini del distretto di Reggio presso Canolo e Cognento : rivolto final- 
mente a settentrione scende tra Campagnola e Rio, scorre per Fabbrico in Roto, indi 
■ sbocco nella Parmigiana. 

13. 1 canuti di Montecchio; si notano indistintamente sotto questo nome quelli che 
nel medesimo territorio derivano in varj punti l’acqua del fiume Enza. I principali 
sono : la Canalina, che dulia parte settentrionale di S. Polo va fra Montecchio e le 
Quattro Castella per Barco a sboccare nella Cava ; il canale detto Masone , che dal 
bosco di Montecchio passando inferiormente a quella terra dividesi al Partitore in duo 
rami, che cadono entrambi nei canali Castelnovesi : il canale di S. ilario, che si forma 
in luogo cosi detto la Costa, passa con un ramo a Castclnovo e coll'altro procede per 
Gatlatico. 

t» Il canale d'Albinea, che deriva dal Croslolo tic! medesimo territorio, scorre per 
la Villa Canali non lungi da Reggio, e ricade nello stesso fiume presso i borghi di 
porla Castello. 

Moltissimi altri canali poi trovansi tanto nella provincia di Modena che in quella 
di Reggio, formali o da piccole ramificazioni degli altri canali già descritti o dalle 
molte sorgenti d’acque perenni che si mostrano frequenti in questa pianura, e massi- 
mamente nel Modonese. Sotto Modena contansi principalmente il Canalehiaro, il ca- 
nale della Modonella e il canale della Pradclla, che hanno il loro principio nella villa 
de’ SS. Faustino e Giovila dai molti fontanazzi che sono in quella località; nel circon- 
dario del distretto avvi il canale di Freto, che è derivalo dai fontanazzi ohe si trovano 
in Cittanova e in Villa Rume, indi il canale Bianco, che si forma da una ramificazione 
del primo. 

Oltre questi canali alcuni altri cavi principali meritano menzione, e sono la Cerca, 
detta presso a Modena Soralore, che è l'alveo antico della fossa di Spezzano, e va a 
terminare nel Naviglio ; la Minutara, che ha il suo principio in Mugnano e sbocca 
nel Naviglio inferiormente alla foce del Cavo Argine ; l’Arcbirola, che parimenti nasce 
in Mugnano, e termina nel Canale delle Acque Chiare inferiormente a Modena ; il Cana- 
letto, sulla strada postale tra Modena e Reggio; il Cavo Argine, ehe ha il suo princi- 
pio in Villa S. Caterina, scorre per Albereto, poscia per Bomporlo, e va a terminare 
nel Naviglio di sotto alla Bastiglia; la Fossa Marza o Gambarara, che scorre per Sa- 
licelo Panaro, indi per Villavara e termina nella Minutara. 

In Nouantola o suo distretto avvi la Fiuma, o Cavo Mozza, o Cavo Zeno e il Cavo 
Rangone : nel distretto di S. Felice il Fiutuicello, che su Camposanto acquista il nome 
di Dugaro, e riceve altri miuori cavi; e la fossa di Roncaglio o di S. Pietro , che si 
uniscono alla Vallicelia in Massa Finalese, e vanno a formare il canale dei Bagnoli. 
Nel Finale poi 1 principali cavi o scoli sono, il suddetto canale dei Bagnoli, che inette 
capo in Burana; la fossa Reggiana sul confine Mirandolese, il cavameiilo di Fasraglia 
formalo di comune consenso eoi Bolognesi nel 1487, che riceve le acque del Nonantolnno 
e di Crevalcure, e gli altri cavi tulli che di mano io mano meltonn foce in Panaro al 
disotto del Finale: il Mirandolete poi oltre alla fossa Reggiana ha il Gavello, il quale 
riceve ( acqua di fossa Reggiana, e va a shoccare nel eauale dei Bagnoli, la Smirra , 
il Dugaro e il eauale di Quarauioli, ehe comincia al ponte della Falconiere , e proce- 
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derido vie» detto canale di S. Martino in Spiro, e nel Ferrarese acquista il nome di 
canale Rusco , finché, sbacca in Burana ; il territorio Carpigiana è pure intersecato 
da varj cavi , e i principali sono : il canale di Migliarina , che viene formato dalla 
Tresinara vecchia presso Scandiano, corre per S. Martino in rio, e ivi acquista il nome 
di Migliarina, finché arrivato al ponte della Pietra prende il nome. Fossa di Ra- 
so , e scaricasi non lungi da Novi nel cavo Bentiyoglio; il Cavonc, che è alimentato 
dalla Fossa Nuova che viene da S. Croce , dalla Fossa di mezzo c dallo scolo Gavas- 
setto, che mette nelle Chiaviche Mantovane; la Lama , che più sotto appellasi Papa- 
cina, il quale viene rinforzato da acque provenienti da Cibeno, dagli scoli Canoro, 
Arginclto, Fossetta e Fossa di S. Michele, e va a scaricarsi in Secchia un miglio circa 
sotto la Concordia. Qui poi tralasciasi di far menzione di altri minori condotti esistenti 
in varj altri distretti ed influenti nei principali finora indicati. 

Nella provincia Reggiana poi, nel distretto di Cella appartenente alla comunità di 
Reggio, trovasi il canale di Cella formato da acquo perenni provenienti da Bibbiano 
al settentrione di Barco; queste scorrono per Cavriago alla Cella, e si uniscono poscia 
fi formare il canale di S. Silvestro , il quale entra nella Modolena poco prima dello 
sbocco di questo torrente nel Croslolo: nel distretto di Correggio trovasi l’alveo vec- 
chio del Tresinaro, ossia la Tresinara vecchia, la Fossa Mana e la I.inarda, che divi- 
dono questo principato dalla contea di Novellerà; il Naviglio, così chiamato perchè 
tentossi nel secolo XV di condurre in questo cavo il canale Naviglio di Reggio; il 
cavo Rio c il Naviglicllo, i quali cavi tulli scendono dal mezzogiorno al sellenlrione 
nel cavo Parmigiana. A Novellarj il canale Naviglio di Reggio, in luogo detto la Rolla, 
somministra una determinala quantità d’ acqua ad un cavo chiamato il canale di No- 
vellava: procede questo a Bagnolo, attraversa le ville di S. Tommaso, S. Giovanni , 
S. Maria della Fossa, passa a ponente della terra di Novellava, e va di sotto al ponte 
dello della Testa a radere net cavo Parmigiana, Oltre al dello canale sonovi i cavi 
liondeno, Linarola e Bacciocca, i quali mettono tulle le loro acque nella Parmigiana. 
In Reggio qjvi la Tagliata, che raccoglie gli scoli di Reggiolo, al nord del paese, e 
termina in Secchia nel Mantovano: fu scavata dai Reggiani nell'anno 1218. In Luzzara 
olire il Po vecchio, o Fossa Madama, che è uno dei recipienti generali della bonifica- 
zione del Guastallcse , si incontra il cavo dello fossa Margonara, che ne traversa il 
distrailo: nel Guaslallese si notano poi fra i principali cavi la Parmigiana, la Tagliala, 
il Bresciano, il Zenzaiino, la Fossa di confine.il Re de’ Fossi ed il Cavetio di S Rocco: 
in Caslelnovo di sotto sonovi due canali, uno detto il Vecchio c l'altro il Nuovo; questi 
ricevono l’acqua dai canali di Monlecchio, si arricchiscono di varie sorgenti in Cain- 
pegme, indi si riuniscono inferiormente a Caslelnovo in un alveo solo detto il Cana- 
lazzo, che si aumenta cogli scoli Buso c Senara, e scendendo perle ville di S. Savino 
e Cogruzzo, va in S. Vittoria a shoccare nel Crostolo. Cna buona parte delle bonifica- 
zioni di Caslelnovo confina col Cavo, o rio Cava, che poco più sotto in Cadelhosco 
fluisce pure nel Crostolo: il distretto di Poviglio viene taglialo principalmente dal cavo 
Valla, dal Canaletto, detto anche canale della Spelta, e dai canali di Enzola, S. Sisto, 
Pedriola, Fossa Marza e Seal oppia; questa, un tempo cavo di confine, ha principio del 
ponte delta Scaloppia sulla strada postale da Parma a Brescello, scorre serpeggiando 
sino ni Torcetto, quindi all’est riceve a sinistra il Re Fosso, poscia la Digagna di S. Si- 
sto cd entra nel ponte delle Asse sull’argino della Mula, continua tortuoso, parallelo 
al Rio Morto di Roviglio, entra nel ponte dei Pauili, e giungo al contine di Gualtieri 
in direzione al Cavetto di Melettole, prosegue nel Gualliercse col nome di Cavo pro- 
miscuo, e va a sboccare nel cavo Botte al ceppo dei Sette Ponti della Navigiia; la sua 
lunghezza è di citilo metri 7,600. 
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Nel Massesc poi l'unico canale che meriti considerazione è il canale irrigatorio di 
Massa, costrutto sotto il governo di Francesco IV, canale di immenso utile e vantag- 
gio per quella provincia. — Vedi Tavola 14. ’ • 
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1. Il cavo fiurana, posto tutto nel territorio Ferrarese. Questo è assai interessante 
per lo Stato Estense, per gli scoli della bassa provincia Modonese, e perciò con- 
corre la provincia stessa nelle generali spese di manutenzione ed escavazione nella 
proporzionale di 84 per 100, essendo centomila liiolche di terreuo che scolano in Bu- 
rana, e fra queste ottanlaquattroniila Modenesi, costituenti gran parte dei lerritorj eli 
Mirandola , Finale e San Felire , e le altre sediciiuila biolrhe nei terrilorj Ferra- 
rese e Mantovano. Questo cavo ha origine alla così detta Torre o Colombara dèi 
■\erchio, e dopo il corso di tre miglia circa va a terminare in Panaro al luogo dello 
il Bondeno Ferrarese, ove è munito ni una forte chiavica a due orchi denominata la 
Bota, e armala di doppia travata per impedire i rigurgiti del Panaro nel cavo: sii di 
questo cavo leggesi una beila dissertazione dell' erudito dottor t orlo Kohcagha ma- 
donese. 

3. Il cavo Parmigiana, che chiamasi ancora coi nomi di Muglia, o Piuma, ha il suo 
principio alla parte meridionale della gran botte sotterranea che attraversa il ' rnsloto, 
un miglio circa disiarne dallo shocco di detto fiume in Po, e dove ha il suo termine 
la bonificazione Hentivnglio: scorre questo cavo pel territorio di Guastalla , Regginlo, 
Correggio, Italo. Novi e Mantovano, e va a metter foce nella Secchia al luogo detto il 
Bendimeli», ove ha una chiavica con Ire archi, armata di travata semplice per impe- 
dire i rigurgiti della Secchia nel Cavo. Nella parte bassa di questa vaile si apri da 
tempi remoli un canale che attraversandola da ponente a levante conducesse tali ac- 
que in Secchia, e fino dal secolo duodecimo chiainavasi il Condotto de Parmesana , . 
perchè fluivano in esso le acque di ( aslelnnvo, Breserllo e Gualtieri, allora territorio 
di Parma. Cadevano nel medesimo condotto il Canatazzo, il Crostalo e la Cava, che 
da radei bosco vnlgevansi pel Novellanese , or separali or congiunti fra loro, c nel 
trailo inferiore del loro corso si chiamavano Fiume disteso. Ma questi tre torrenti 
rompendo per le campagne sì chiusero e interrarono alla parte inferiore l'uscita. 1 
conti di Novellara si difesero con forte argine da queste arque, clic furono costretlé 
rivolgersi a ponente e ristagnare nelle valli di Oleda , ora Santa Vittoria, da dove 
sfioravano nella Tagliata verso Reggioto. Nel 1501 la bonificazione Benlivoglio portò 
le acque dei terrilorj compresi fra I Enza e la Cava nel suddetto Cavo Vecchio Par- 
migiana, formando un nuovo canale di lunghezza circa sette miglia, il quale per questo 
primo tratto chiamasi Bolle, c termina sui ronfiuc di Campagnola al ponte dellu della 
Testa, che nel secolo duodècimo chiamossi Forgimi Fegiensium, perchè di qui passa- 
vasi a Rcggiolo. Dal ponte della Testa procedendo sul confine fra Correggio e Reg 
giolo, e poscia sul Mantovano, serba l'antico nome di Parmigiana, fin dove sbocca in 
esso la Fossa di Raso; sul confine di Novi acquista il nome di Moglia, e va a sboc- 
care, come già si disse, in Seccliia. 

Il primo ramo della Botte è di chilometri 11,310, quello della Parmigiana 0,380 e 
quello della Moglia 8,1S0; in totale il Cavo è dunque lungo chilometri 38,833. — Vedi 
Tavola 14. - ■ * 
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». — Laghi. 

Non pochi sono i laghi esistenti negli Estensi Dominj, ma tntti piccolissimi; tutta- 
via accenneremo i notevoli. 

I. Lago Squincio; giace sul fianco del monte Malpasso vicino all’origine dell’ Enza 
nella provincia Reggiana: la sua superficie è di 5t,t)00 metri quadrati. 

3. Lago Mesco; trovasi alle radici del monte Coneo nella provincia di Reggio, ed 
ha una superficie di metri quadrati 8,000. 

3. Lago di monte Acuto, sul monte Coneo, che di origine al torrente Liecca, pro- 
vincia di Reggio; esso ha uoa superficie di metri quadrati 33,080. 

A. Lago Rubane, al nord-ovest del monte Scalucchia nella provincia di Reggio; ha 
una superficie di metri quadrati 16,000. 

8. Lago di Praticano, al nord-ovest del monte Stralunghella, nella suddetta pro- 
vincia; segna uoa superficie di 6,000 metri quadrati. 

6. Lago di Sassalbo, al piede dell'Alpe di Mommio, nella provincia diLunigiana; ha 
una superficie di 78,000 metri quadrati. 

7. Lago di Gorra o Borra, mezzo miglio circa distante dal lago Cerretano: ha una 
lunghezza di cento meiri sopra sessantasei di larghezza , laonde la sua superficie 
approssimativa è di 6000 metri quadrati; non ha molta profondità; è cinto di 
breve padule ed il suo fondo è pantanoso, per cui vi allignano eccellenli tinche. 

8. Lago Cerretano o Cerdano: questo lago, che giace non lungi dal Cerreto del- 
l’Alpi nella provincia di Reggio, vicino al posto della Capanna Reale, nei monte cosi 
detto delle Pielle, la quale è un'appendice del monte Forame o Tecchia del Ro- 
mito, è stato non è molto convertito in una peschiera di trote; lunga metri 300 e 
larga <63, ed ha una superficie approssimativa di metri quadrali 38,431, il suo feudo 
è sassoso. 

0. Lago Scuro; giace a duecento passi distante dalla Capanna Reale su di un fianco 
del monte Macagnina, ed è il più piccolo degli altri laghi colà situali, poiché non ha 
che 88 metri di lunghezza e 83 di massimo diametro traversale , il che dà una su- 
perficie approssimativa di 3,473 metri quadrati; è la sua profondità piuttosto notevole, 
ma è affatto privo di pesce. È tutto cinto di rupi in mezzo a folta selva, dal che 
trasse forse per avventura il suo nome. 

10. Altro lago trovasi in questa linea sul monte Rocchetta, provincia di Reggio, la 
cui superficie si calcola 13,600 metri quadrati. 

H. Lago Santo. — Vedi Laoo Santo. 

13. Lago Basso o Baccio; giace più oltre del suddetto lago Santo verso il sud, ossia 
verso la Foce a Giovo, in sito alquanto più basso; è questo lago della lunghezza ap- 
prossimativa di metri 830, e della larghezza di metri 463, per cui si ha una superficie 
pure approssimativa di metri quadrati 398,000: anche questo lago è circondato da 
grotte, ed ha un canale, come Io ha pure l'antecedente, da cui trae la sua origine il 
fiume Panaro presso la villa delle Tagliole. 

13. Lago Piatto : questo lago esiste all'ovest dell'antecedente, ed in prossimità della 
foce a Giovo; è un laghetto di poca conseguenza. 

14. Altro lago s’incontra seguendo questa catena di montagna, ed è precisamente al 
sud del Cirnone vicino a monte Vallone; la sua superficie è di 50,000 metri quadrati. 

18. Altri cinque o sei laghetti pure Irovansi all'est del Salto della Capra nello stesso 
monte Cirnone sul piano detto Cavallaro, e questi sembra che alimentino la rosi detta 
Fonie dei Cavalli. Sul monte Roudiuara incontrasi altro piccolo lago della superficie di 
circa 8,100 metri quadrati ' 
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19. Lago di Seaffajolo. — "Vedi Scaffajolo. 

17. Lago di Pratignano, esistente nella provincia del Frignano: giace questo lago 

in un amenissimo bacino, quasi alla volta della cosi detta Serra di Pratignano, fra il 
Pian della Farnia e la Serra della Riva, ed è alquanto più grande del lago di Scaf- 
fiolo, se vi si comprende il padulo che dal lato di settentrione lo ingombra, e in cui 
abbondano sopra d' ogni altra pianta il Phetlandrium s/quaticum, la Mtnyanthes tri- 
foliata e la llotonia palustri s, e vi si vede pur anche la piccola Drosora rutundi- 
folia; la sua lunghezza è di metri 802 e la larghezza maggiore di metri 188, le quali 
dimensioni danno una superiicie approssimativa di 73.305 metri quadrati; la profon- 
dità ne è variatissima. Questo lago è ricchissimo di tinche e d'altri pesci, ed è il 
più delizioso di lutti i laghi degli Stati Estensi, sembrando uno di quelli che larte 
suole imitare nei giardini pittorici. 

18. Laghetto de’ Ciocchi: questo laghetto, che pure esiste nella montuosa provincia 
del Frignano, incontrasi scendendo dal lago di Seaffajolo pel cosi detto piano di Ca- 
stagnolo, venendo all' ospitale di Lumola: le misure prese all’ ingrosso danno una su- 
perficie di metri quadrati 06,480. Non è molto profondo, ed è circondato da un pic- 
colo padule in cui abbonda V Eriophorum palystachion. 

19. Lago di Yentasso, nella provincia di Reggio. Poco oltre ai due terzi dell'altezza 
del monte Ventasse avvi -questo lago di cui è ferma credenza tuttora presso il volgo di 
quei paesi che non abbia fendo : lo Spallanzani non solo ne misurò la superficie , ma ne 
scandagliò ancora la profondità, mercè di una zattera, che fece costruire con tronchi 
di faggio : l'area adunque di questo lago fu misurata dal citato naturalista essere di 
piedi parigini quadrati 211,038, pari a metri 68,887, e la sua profondità è stata final- 
mente riconosciuta di soli quattordici piedi, ossia di circa quattro metri e mezzo! Un 
largo padule lo circonda d’ ogni intorno, in cui crescouo rigogliose la Caltha palu- 
stri e la Meyantlies trifoliata: è abbondante di anguille, di gamberi, di tinche e d’al- 
tri pesci che niuno si cura di pescare. 

20 11 lagodiTalada nella provincia di Reggio: non molto discosto dal cosi detto Ca- 
sale di Talada tra Cervarezza ed il fiume Secchia , giace questo lago in un terreuo 
ofiolitico, e quindi sterilissimo; è lungo metri 216,234, largo metri 152,432; quindi ha 
una superficie approssimativa di circa metri quadrati 22,042. 

21. Lago della Feria, situato nella provincia del Frignano, poco distante dalla Lama 
di Mocogno , quasi ad uguale distanza tra la sponda sinistra del fiume Panaro e la 
strada che da Modena conduce a Pistoja : è forse uno dei laghi più grandi degli Stali 
Estensi, poiché è lungo metri 926, largo 614, e quindi Ita una superficie approssima- 
tiva di 446,728 metri quadrali: è circondato da brevissima palude, e pare che non 
alimenti pesce: è di poca profondità. 

22. Lago di PavullQ. — Vedi Lago di Pavillo. 

23. Nel Massese incontrasi il solo lago di Porta: occupa questo una superficie qua* 
drata di mezzo chilometro nella periferia di chilometri tre circa; esso comunica co 
mare mediamo un canale: si trova questo lago vicino al soppresso porto del Salto della 
Cervia, e vuoisi che anticamente lambisse il monte, ove poi passa uno scalo a. cui ap- 
prodavano piccoli legni; esso è abbondantissimo di pesce, e sopratutto di ragni e 
muggine. 

Veggonsi poi anco nel territorio Massese i residui del Iago di Magliaoo, che quan- 
tunque in gran parte interrilo va però risorgendo di nuovo; la sua area era di me- 
tri 42,000 circa, sopra una periferia di tre chilometri e mezzo. — Vedi Tavola 11. 
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9. — Monti. 

Senza quivi entrare in discussioni geologiche che molto hanno impegnato i geo- 
grafi, ónde fissare ove incominci in Italia la catena degli Appennini e dove finiscano 
le Alpi, indicherò soltanto che lo Stato nostro è attraversato dalla catena degli Ap- 
pennini, che considerala in complesso segue la direzione dal nord-ovest al sud-est. 
Moli’ altri monti ineontransi in questo Slato Modonese, ed inrominciahdo dal più oc- 
cidentale troviamo il monte Malpasso, segue indi la catena dei monti di Giogo e Coneo, 
Alpe di Succiso e Cesarola. Verso il sud-est trovasi la Foce o Passo del Cerreto, l’Alpe 
di Momniio, poscia i monti Cavarsello, Pratoreno o Praderana, Asina ro, l'Alpe di Sfilano, 
il Monte Romeccio, Prado, Monte Vecchio, Scaloni, Cella. Giovaretto, Alpe di S. Pel- 
legrino, Monte Spicchio , Monte Albano, Saltello, Monte Saltello, Monte Romecchio, 
Monte Piaslrajo, Alpe di Cacaja, Porticciuola, Monte Rondinaja, Foce a Giovo, Alpe delle 
Tre Potenze, Serra Fariola, Massi di Faitello, Foce dcll'Abetone, Cima de'Falchi, Cer- 
vlnelto, ' Legaccioli, Monte Rotondo, Cima de’Fausti, Rondinara, Pizzo di Yiaggia Calda, 
Passo della Croce Arcana, Spigolino, Foce della Calanchetla, Monte del lago di Scaffa- 
jolo, Foce della Calanca, Balze o Corno delle Scale: e qui termina la parte della gran 
catena centrale dell’Appennino che attraversa gli Stali Estensi. 

Ora è a dirsi dei rami principali che da questa centrale catena si dirigono al nord- 
est verso l’Adriatico e al sud-ovest verso il Mediterraneo, coi rispettivi contrafforti ed 
appendici. 

I rami principali elio tengono il versante del nord-est sono i seguenti: Dal monte 
Cesarola si dirige al nord-est un ramo formato dai monti Scalucchia , Stralunghclla , 
Yalgincra e Oltoeani . di cui sono contrafforti al nord-ovest i monti Macchione del- 
l’ Alio e Ferrarino. Dal Monte Valginera dirigendosi al nord -est incontratisi i monti 
Vcntusso, Campestrina , Sparavalle , del Fiorino, di cui è appendice il Monte Bor- 
go la , e proseguendo fi contrafforte trovasi la Pietra di Bistnanlova, di cui sono ap- 
pendici al nord-ovest il Monte Gapuzzo, Monte Fiore e Cima Cerri. Ritornando alla 
Pietra di Bistnanlova il contrafforte si biforca all'est e genera il Monte di Valestra 
passando per Monte Cazzo e Monte Fosta: diti Monte di Valestra sono appendice al 
sud-est il Monle Accercdolo , e verso il nord il Monte Pietra Dura, d onde prosegue 
il Monte Perdale , e >la un punto intermedio fra i due ultimi monti derivano le ap- 
pendici di Monte Baratlone , di Monte Tesa e di Monte della Fratta. Dal Monte Per- 
dale procede al nord l’appendice di Monte Duro e all'est quella del Monte Stadi. da; 
il contrafforte prosegue al Monte Pilastro, di cui b appendice il Monte Cà del l.upo: 
ritornando poi al Monte di Valestra, e dirigendosi più ai nord, s'incontrano i monti 
^orca, Cavallazzo Biotto, Sladola e Sabbioncello. 

In un’altra diramazione della catena centrale, benché brevissimo, che parte dall’Alpe 
di Mommio al nord est, avvi fi Monte Maccagnina. Dal Monte Cavarsello ai nord -ovest 
si dirama il Monte Belfiore. 

Cn altro ramo parte verso il nord dal monte Pratoreno, ed è formalo dai nlonti • 
Cav’albianeo, del Quartiere e Velanpto. 

Uu altro ramo assai breve, rivolto parimenti al nord, si diparte dall’alpe di Sfilano, 
c forma le alpi di Ligonchio. 

Altro ramo si diparte dal Monte di Prado, e dopo una breve curvatura si estende 
quasi parallelo alla catena; scorre dal sud-est al nord-ovest, ed è formalo dai monti 
Lnma della Vite, Passone, Alpe di Cusna: partendo quindi dal Passone dirigonsi verso 
il sud-est, in continuazione del ramo accennato, i monti di Valiestrina, Vulvaria, Ravini: 
dal Monte Valiestrina dirigevi un contrafforte al sud-est, che componesi dei munti 
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Colombo e Poggio Cristiano; e ripartendo dal monte Vallestrina estendesi al nord 
un altro contrafforte in cui dopo alcun tratto incontransi i monti Penna di Novellano, 
d’Asia, della Faggiola, Sorano, della Castagna, Croce e Lama: partendo dall’ Alpe di 
Cassa in continuazione nord-ovest del ramo, avvi il monte Bocerrara, e al nord-est 
fanno contrafforte i monti Cisa, Prampa, Cagno e Ripiala; nel monte Cisa avvi per 
appendice al nord-ovest il monte Rignola: procede un altro ramo dall' Alpicella, e di- 
rigendosi al nord è formato dal monti Gumello, Poggio di Battaglia o Molino, poscia 
dal monte Cimelta segue il monte del Pian de’ Lagoni o dell' Agucchia: un altro ramo 
discende, ed è formato dai monti Sassolignoso, Besigala, Bocca di Luara e Cento Croci; 
e piegando all’est trovasi il monte del Cantiene, indi ripiegando al nord incontransi 
le Praterie di Piazza c di Mocogno: il monte Cantiene si biforca verso il nord-ovest, 
e a qualche distanza si hanno i monti Spino, Croce, o della Libbra, e della Castagna : 
ritornando al monte del Cantiene, e piegando all’est il ramo si biforca di nuovo e 
volge al nord, ovo dopo qualche distanza sorgono i monti di Monlesc, di Berretta e 
Corredali, e rivoltando all’est evvi il monte Metellio; indi ripiegando al nord s’in- 
contrano monte Vecchio e la Serra di Monfestino , e di qui andando al nord-est si 
giunge a Montardone o Monte Rcdone : dalla Serra di Monfestino dirigendosi alquanto 
alquanto all'ovest trovansi il monte di Fajelo, il monte detto Monte, il Rumedio e 
il monte Azzoli; indi dal monte del Fajeto, rivolgendosi all'ovest, si giunge al monte 
Pedrazzo, e piegando verso il nord al monte Casal Cicogna ed al monte Casal Pastano: 
ritornando alla Serra di Monfestino e piegando all'est si trovano i monti Ruvia, 
Cornazzano, Guardiola, Pizzicano e Misello. 

Un brevissimo ramo parte da monte Piastraja formato dalla Serra di Montalto, ed 
un altro ramo non molto lungo dalla Borra dei Porci, verso il nord-est, ed è formato 
dalle Scaffe di Lago Santo e dal monte Rontoleone. 

Parimenti un ramo partendo dalla Foce a Giovo si estende al nord pei monti di 
Fiancada c Modino o Serra de' Masserini. 

Un ramo considerabile si diparte dal monte Rotondo , e dirigendosi al nord è for- 
mato dai monti Vallone, Orientale o Cimone , il più elevalo dei nostri monti, di cui 
è contrafforte all'ovest l’ Alpicella: prosegue il ramo al nord-est pel Salto della Capra, 
al nord del quale rimane il monte Cervarola e il Pian Cavallaro , all’est il monte 
Calvanella e al nord-ovest il monte Caprile, terminando questo ramo col monte 
de'Fondi. 

Altro ramo dappoi si prende dalla cima de’ Tauffi, e dirigendosi al nord-est è for- 
mato dai monti di Mezzano e Serra, 

Finalmente un ultimo ramo procede dal monte Falgorino, e passando verso il nord- 
est per lo Stato Pontificio forma varj contrafforti e le appendici seguenti : Cinghio di 
Sermediano, Serra de’Balchetti, Ronchi Cavallaro, Cornaldo, Bcntone, Cingio, Cappel Buso, 
Pizzo di Casina, Pizzo Compiano, il Cinghio, il Sasso de’ Diamanti, la Torazza, Serra Bale- 
stra, il Buffone, il Marolo, il Castellano, Monte Venio, Albanello, Monte del Termine, 
Monte Bollone, Monte Acuto , Sassi di Rocca Malatina, Montercbio, Moni’ Ombrare, 
Sassi di Sant’Antonio e Monte Secchiaro. 

Dal pendio della gran catena appennina rivolti al sud-ovest verso il Mediterraneo 
sonovi i seguenti rami principali: 

II primo dal monte Malpasso al sud-ovest è formato dal monte Linari. 

Il secondo dal monte Coneo- al sud-ovest è formato dal monte Camporagbena e 
Cima Montana. 

Il terzo dall’alpe di Moramio viene formato dal monte della Pieve. 

Il quarto dalla cima di monte Tondo viene formato dal monte Po, e vi seguono al- 
cuni contrafforti. • • . V 
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Il quinto e il sesto si dipartono fra il Monte Gragnanesco e l'Alpe di Sillano con 
due grossi contrafforti. . , 

Il settimo dall'Alpe di Sillano al sud-ovest è formato dal Monte Prunese. 

L’ottavo parte dal Monte Romeccio, ed è formato dal Monte de’ Contrari e dal Monte 
Anneda. ' * , • 

Il 'nono parte dal Monte Scaloni e si dirige ad arco più verso 1’ ovest che il sud, 
formato dai monti Orecchiella e Pania di Corfino. 

Il decimo si diparte dal Monte Mannello, e si dirige al sud-ovest formato dai monti 
Aito e Castri. ’ “ . 

L’underimo parte dall’Alpe -di San Pellegrino, ed è formalo dal Monte Croci e ar- 
riva fino a pieve Fasciano. 

il dodicesimo parte dal Monte del Saltello, e arriva per Sillico sino al Serchio. 

Il tredicesimo parte dal Monte Romeccliio, ed è formato dai monti Nuda, le Piastre 
e l'Ureelliera. > * 

lln altra non mollo estesa catena di monti in direzione parallela alla centrale testé 
descrìtta, partendo dalla linea principale di monte Golra, che è il confine fra lo Stato 
Piemontese e Parmense, segue per Monte. Tondo, ed entra nello Stalo Estense per Foce 
di Tromba dirigendosi al Monte Mudronale, • 'apigiati e Cornoviglio; poi piega al sud 
Sino al Monte Pagliara, indi ritorna alla prima direzione per Manie Grosso e Monte 
del Bastione, dove si «ingiungono le due valli della Magra e della Vara: da Monte 
t'apigioli si diparte un ramo al sud ovest formato da Monte Nero e dal Brini; a 
Cumuligli» segue un altro ramo formato dal Monte Colletta con un inferiore contraf- 
forte; seguendo la direzione di qiiest'ultima catena sorge un altro gruppo formato dal 
Monte- Grosso di cui é ramo il Monte Porro, e ne sono cnnlrafTnrli il Monte Cane- 
pari, delle Prade e Nebbione: ed alquanto più in là trovasi il Monte Girone. Prosegue 
per Pizzo Acuto, e poi per Monte Poggio, dell' Uomo Morto, Alpe di Monzone. Luna" 
spina. Sagro, Foce di Vinca, Pranililicri, Pizzo maggiore. Foce della Tauiburra, Bagnoli, 
Monte Serra, Cima del Vestii», Monte Altissimo e Pania della Croce. 

Da questa lunga catena estendonsi varj rami verso il litorale, e sono: 
f. Oltrepassato Pizzo Acuto si distende un ramo per Castelpoggio e Forila coi ri- 
spettivi eontrafforti. 

3. Virino alla dogana della Tecchia un piccolo ramo passando per Gragnana si pro- 
lunga finn a Carrara. 

5. Dal Monte Lunaspina si diparte un altro ramo formato da) Monte Uccelliera ed 
arriva fino a Tonino. 

A. Dal Monte Sagro parte un ramo formalo dai monti di Calonnata e di Miseglia 
coi suoi contraffarti ed appendici. 

8. Alla foce di Vinca si distende un altro ramo, ebe passa pel Forno, ed è formato 
dal Monte Brugiana coi suoi contrafforti. 

0- A Monte Altissimo si distacca da ultimo un ramo formato dal Monte Carchio, e 
si prolunga fino a Montignuso coi suoi contrafforti. 

1 rami che si distendono internamente dalla medesima catena verso il nord-est, sono: 

1. Oltrepassala la foce di Vinca si prolunga un ramo, cb'e arrivato a Pizzo d’Uccello 
si biforca da una parte procedendo verso l'ovest, arriva per Vinca fino ad Ajala, dal- 
l’altra prosegue per Minucciano fino a Monte Vitallo. 

2. Al Passo della Tamburra si distende altro ramo formato dai monti Tombaccia < 
Uinbriana e Rocchetta coi rispettivi contrafforti. 

5. A Monte Sella un ramo si distende verso ii sud-est per Monte Fiocca . al quale 
è contrafforte il Monte Croce, Monte Sambra, Monte Volaci, ed a cui è appendice un 
altro Monte Croce. - 
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4. Dalla Pania della Croce si distacca altro ramo che si distende per Pianella, Bru- 
ciano, Monte Altissimo e Monte Rotondo. 

». Da ultimo avvi un altro ramo , prolungamento di un ramo che incomincia dalla 
Pania forala, o seguendo per Forno Valesco va a terminare a Monte Palodina, di cui 
il Monte Prania è appendice. 

Tutte queste catene e gruppi di monti coi loro contrafforti ed appendici formano 
fra loro necessariamente tante valli e vallicene scorrenti in diverse direzioni. 

La qualità del terreno è in generale silicea o mista. 

La sua posizione geografica è al mezzogiorno, e forma due terzi circa dello Stato. 
— i Vedi Tavola 10. 


». — Strade. 


Molte 'sono le strade postali e comunali esistenti nello Stato Modonesc, e ohe met- 
tono in comunicazione le diverse provinole, capiluoghi , città e terre delio Stato e 
queste sono: nella provincia di Modena 

1. La via Emilia. — Vedi Via' Esilia. 

3. La via di Mantova. — Vedi Strada di Mastova. - / 

5. Via della Toscana appellata anche Giardini. — Vedi Strada della Tosca va. 

». La via del Finale , che mette nel Ferrarese, esce dalla città di Modena da 
porla Castello, e correndo alta faccia di greco, scontrasi col fiume Panaro a Navicello- 
diramasi quivi una via a levante, la quale passando sopra un ponte di legno conduce 
a Nonantola e a S. Giovanni in Persicelo sul Bolognese; da Navicello corre la via 
del Finale sulla sinistra del Panaro fino a Boinporto, dove lascia a destra un altro 
ramo che mette a Ravarino, e nel Bolognese a Crevalcore: passa sopra un ponte il 
Canale Naviglio di Modena, e lasciato a ponente un ramo di comunicazione colla via 
del Canaletto corre sulla sinistra, e per lo più sul margine del fiume per Sorbara e 
per Solara, ove diramasi un tronco che guida a S. Felice ed alla Mirandola. Da Solara 
procelle la via del Finale pei lerrilorj di Caniposanlo, Cadecoppi e Massa fin» al 
Finale; esee ila questa città a mattina, passa sopra un ponte il Casamento, e stenden- 
dosi sull'argine destro di questo condotto entra sul Ferrarese e mette al Bondeno; 
questa strada è impraticabile d’ inverno, ed anche in estute da Solara fino a Campo- 
santo è pericolosa, perché senza ripari, e perchè i rotabili si profondano io tempi 
umidi molto addentro nel terreno arenoso: è lunga miglia 30, ossia chilometri »8,9(tn. 

8. Via di Piumazzn, elle porta al Bolognese: da Modena per Sant’ Agnese passa 
il Tepido sul ponte di $ Dalmazio, indi per Cnllcgara e S. Donnino don direzione 
sud-est, poi piena all' est, guada il Panaro, e passiti S. Cesario trovasi al ronfine' 
bolognese di rimpetto a Piumazzo è buona e rotabile, ^d è lunga 13 miglia , ossia 
chilometri 18,838. 

8. Via di Razzano n di Vignola, che conduce nel Bolognese: da Modena corre 
con la precedente sino a Spilaiuherlo: indi pros-egne a Vignola, ivi attraversa il Pa- 
naro, guadandolo riinpeMo a Suvignaim, e rivolgendosi al nord-est dopo circa due 
miglia trova il confine bolognese; ad no miglia ciira al di là avvi la terra di Buz- 
zann: è lunga sedici miglia, ossia chilometri 38.10», ed è buona e rotabile. 

7. Via di S. Cesario, che incomincia nella strada Emilia quasi di contro a Sant’Anna, 
costeggia per poco il Panaro, e seguendo per circa 4 miglia arriva al castello di 
S. Cesario e di là procede al confine bolognese per Piumuzzu. 
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8. Via del Canaletto, che per Mirandola mette nel Mantovano; è cosi chiamata 
da un antico canale, che lungo quella scorreva a S. Felice: esee questa strada dalla 
città di Modena a tramontana col nome Via della Sacca, volge tosto a ponente sor- 
montando il Canale delle Navi, indi piega a settentrione, e mette al Ponte Basso in 
S. Giacomo: serbando la stessa faccia d* orizzonte, interseca Villanova di S. Matteo, 
rettamente guida al luogo detto Stramazzo in Sorba ra presso la Bastiglia , e poco 
dopo lascia a sinistra un ramo che mette al passo del Bacheilo e alla via nuova di 
Carpi : procede la via dei Canaletto, e manda un altro ramo a Bomporto, e serbando 
sempre la sua prima direzione giunge ai luogo che diccsi il Cristo: ivi si dirama da 
questa strada la via delta della Pioppa, die piega a ponente c correndo lungo Secchia 
mette per la Motta , pel Cavezzo e per Disvetro alla Concordia. Prosegue la via del 
Canaletto dal luogo detto la Pioppa fino alla Colonna di S. Silvestro in Roncaglio di 
sopra, e di là alle Tre Torri e al traverso dei ramo, lasciando alla destra la via di 
Medalta, che mette a Malcantone e S. Felice: Quivi prende il nome di via di Mirandola, 
torce a ponente per alcun tratto, e «orrendo per S. Giacomo delle Roncole entra nella 
Mirandola : esce da questa città a settentrione col nome di strada della Concordia, su 
la destra guida al Tramuschio, poi entra nel Mantovano e sulla sinistra mette capo 
alla Concordia: questa strada fino al confine mantovano è lunga 37 miglia, chilo- 
metri 50. 00». 

9. Via di Sassuolo , che si parte dalla strada di Toscana in Casinalbo . c procede 
lungo il Canale di Modena fino a Sassuolo; di là segue per S. Michele al Peseale, e 
poscia diventa strada soltanto somabile ascendendo per la montagna. 

10. Strada di Montefiorino, carreggiabile soltanto fino al Pascale; dal Pascale di- 
venta strada somabile, costeggia la Secchia, e conduce per la volta di Saltino e Mnn- 
tefiorino , traversando prima il Dragone; da Montefiorino passa a Casota, indi Monte 
Molino e Frassinoro, poscia per Ricco\ollo e Pian de' Lagoni arriva all' Alpe di S. Pel- 
legrino, dove si unisce all’altra strada, che polla in Gaifagnana e di cui dirò |>iù 
sotto. 

11. Via di Montese; è solamente somabile, ed è una continuazione alla via di Baz- 
zano o di Vignala; da questo capotuogo prosiegue carreggiabile lino a Murano, di là 
passa il Panaro e sale a Guiglia, indi a Monte Orsello, alla Rocca Malatina e Monte 
Cerone, poscia alla Zocca, alla Rasola, a Lemelano c a Montese, dove si divide in pic- 
coli rami, fra i quali uno conduce alla strada principale Giardini iu Pavuilo ed un'al- 
tro alia Porretta per Malavolla e Sivbmo. 

Le principali strade postali o commerciali della provincia di Reggio sono: 

1. La Via Emilia gii accennata superiormente. 

3. La Via di Correggio, che dulia porta S. Pietro della Città di Reggio volgesi al 
nord-est, passa il Rodano, procede per Gavassa, tiene dietro al Naviglio di Roto, indi 
per Bndrio e S. Prospero e finalmente si congiunge colle vie che portano a Carpi 
e a Carpagnola e di qui sul Mantovano. 

5. La Via di Brescello, che porla al Po, esce di Seggio a ponente, stendesi pei 
Borghi di Saplo Stefano, perla Villa diSesso o per quella di Cadelbosco di sopra, dove 
torce sulla sinistra verso ponente, poscia passa sul t.rostolo c Ja Cava, cd entra nel 
territorio di Castelnòvo Gherardiui ; di qui volge a Ponente, corre pel territorio di 
Poviglio, poscia entra nel territorio Bresceliese, mette capo alla terra di Brescello, ove 
procedendo a settentrione, si passa il Po c si arriva a Viadane sul Mantovano: ia sua 
lunghezza è di circa miglia 19, chilometri 29,811 da Reggio, ossia di miglia trenta- 
quattro, chilometri 83,3»S da Modena. 

». Via di Guastalla: esce da Reggio a settentrione, corre pei Borghi di Santo Ste- 
fano, per Villa di Sesso, per Cadelbosco di sopra e Cadelbosco di sotto, e giunge a 
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S. Vittoria. Quivi passa il Crostolo sopra un ponte, segue per pooc il corso del fiume, 
poscia volgendosi al nord arriva a Gualtieri. Si ripiega ai nord-est, passa sul ponte del 
Baccanello ed arriva a Guastalla, dove segue per Luzzara ed entra poscia nel Manto- 
vano: la sua lunghezza òdi miglia ventuno, circa chilometri 33,949. 

8. Questa medesima via arrivata a Gualtieri sale sull'argine del Po volgendosi al- 
l'ovest e corse tre miglia trova fioretto, poi la lascia a sinistra a fianco dell'argine, 
indi continuando il suo corso per due miglia e mezzo su l’argine stesso melica Bre- 
scello: da Brescello per Lentigione passa l'Enza al ponte di Sorbolo ed entra nel Par- 
migiano: da Gualtieri al ponte di Serboio per questa via si corrono miglia il circa, 
chilometri 17,860. . . , •, 

8. Via di Novellara, che mette a Reggiolo: esce di Reggio a porta S. Croce, sten-, 
desi per le Ville de' Bórghi S. Croce, Mancasalo a Pratofontana, poscia entra nel ter- 
ritorio di Bagnolo al ponte delle Rotte, dove trova un sostegno che serve al Canale 
Naviglio di Reggio, entra di nuovo nel distretto Reggiano, interseca le ville di S. Tom- 
maso, S. Maria e S. Giovanni della Fossa, indi corre sul territorio di Novellara ed 
entra in quella terra: di là procede verso Reggiolo, dove si bipartisce in due rami, 
uno volge a levante e va nel Mantovano, l'altro a ponente raggiunge ^a via che uni- 
sce Luzzara con Guastalla in luogo detto la Tagliata. , • 

7. Altra via di Novellara che mette nel Mantovano alla Moglia : è questa là mede- 
sima via descritta testé sino a Novellara, ina poi piegando a levante passa per Cam- 
pagnola, dove con la direzione di nord-est prosegue a Fabbrica , poco oltre traversa 
la Parmigiana sul ponte nuovo e tocca subilo il confine Mantovano. 

8. Via di Luiiigtana della del Cerreto; esce dalla città di Reggio volgendo il suo 
corso a mezzogiorno, e passa sopra un ponte di figura romboidale di due arcate 
sotto a cui corre il Crostulo; arriva vicino alla già Villa Ducale di Rivalla, ora di- 
strutta , attraversa il territorio di Albinea , il borgo di Pajanello ed il territorio di 
Vezzano, dove il torrente Cainpola sbocca nel Crostolo: ivi volge a dritta all' ovest-, e 
costeggiando la Campola, prosegue per Sedrio, attraversa il torrente, e giunge al borgo 
di Pecorile in Canossa. ( oulinua la strada salendo attraverso i lerritorj di Paderna, e, 
Sordiglio, cd ivi piegando nuovamente al sud stendesi pel territorio di Pavulto, ed 
entra iu Sarzano; indi prosegue alla ( asina , e poco dappoi sormonta i due nuovi 
ponti sovrapi>osti al Tassatilo e alia Rezzola ; giunge alla Migliora o Miara, e attraver- 
sando i torri orj di Pantane, S. Donnino di Marola e Busanella, arriva a Felina. Uscita 
di Felina pie aU’ovest, passa sopra un ponte il Rio di Carbonara, e lasciando sulla 
sinistra la Pii a di Bisiuantova mette capo a Castel novo ne’ monti: fuori di questa 
terra volge per monte Duro alla Sparavalie , d' ondo discende a Ccrvarezza e a 
Busana, e rivolta alla faccia del sud, corre per le falde di Ventasso intersecando sii 
la sinistra di Secchia le borgate di Nismozza e Aquabona, e ghigne a Calagna: di qui 
volgesi alt' ovest, e dopo qualche tratto passa sulla confluenza dei due torrenti Cana- 
luzzo e Biola , e li sormonta ameudue sopra un ponte di cinque archi, da cui sale 
fino al luogo denominalo gli Sciocchi; scorre indi quasi piana a passare il fiume Sec- 
chia su di un ponte di legno coperto, in vicinanza al fabbricato della dogana sul Cer- 
reto delle Alpi , e salendo poscia per circa due miglia, giunge alla Foce del Cerreto 
presso Sassalbo: fino a questo punto la strada è valutata della lunghezza di quaran- 
totto miglia, chilometri 88,898. Da questo punto segue per la Pieve di S. Paolo a Ven- 
tasse, Castelletto, Versucola, Fivizzano, Pusara, Moncignolf, Soliera e Ceserano per un 
tratto di chilometri 33,892 sino a Pendola per Montcnebbione , e qui arriva a Fosdi- 
novo, stender tosi per chilometri 8,688, poscia acquistando il nome di Spolverina, per 
Montegirone , Castelpoggio e Gragnana raggiunge la Via Aurelia in Carrara, percor- 
rendo in quest’ ultimo tratto lo spazio di chilometri 14,810. La totale estensione di 
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Questa strada, cbc mette in comunicazione la Via Emilia colla Via Anrelia hi Carrara, 
è di chilometri 148,970, circa miglia settantotto : non è per anco ridotta alla sua 
perfezione, ed in molli luoghi riesce assai faticoso e pericoloso il tragittarla, massima- 
niente nella stagione invernale. .c - , 

9. Altre vie si diramano dalia strada postale di Parma appena passalo ii Crostalo , 
e portano a Montecchio per Cavriago e a S. Polo per Bibbiano. 

Nella provincia Reggiana poche strade principati intersecano la montagna, che me- 
ritino menzione: tutte le strade interne sono meramente somabili e portano alle .strade 
principali o del Cerreto o della Toscana. Noterò però : 

10. ha strada che da S. Polo, in continuazione alla strada, che deriva dalla postale 

di Parma, porta a Ciano ed è carreggiabile fino a questa punto: da Ciano costeggiando 
sempre l'Enza passa pel Compiano d'Enza, Vetta, Gazzuolo , Pieve v Vincenzo, Mi- 
scoso, tacca il lago di Squincio, sorpassa monte Giogo ed arriva a Varano in Luni- 
giana. ' 1 

11. La strada, che partendo da Reggio per la via del Cerreto svolta ’irima di pas- 
sare il Crostolo all’est per S. Pellegrino, e continua fino a Scandiano, e di là costeg- 
giando poscia la Secchia, a Castellarono : da Castellarono fino a Rateglia prosegue ro- 
tabile; a Raleglia diventa soltanto somabile, e continua lungo il Rio Luscntu, mette a 
Carpinoli, passando per Vailestra ; da Carpineti per Pontone giunge a Villa Minozzo : 
qui diramasi in due: al nord conduce per l'Alpe di Stilano in Garfagnana, e all'est con- 
duce a S. Pellegrino sulla strada della Toscana. 

Nella provincia del Frignano si nolano le seguenti strade: 

4. Via carreggiabile, che da Pavullo porta a Sostala e a Fanano tenendo la strada 
Giardini fino alla Galeotta, circa due miglia da Pavullo, poscia per Val di Sasso, ove 
col mezzo di un ponte di macigno sorpassa il Panaro, e quindi arriva a Sestola: di 
qui per Lotta prosegue fino a Fanano : dalla Galeotta a Fanano sonovi circa 19 miglia, 
chilometri 99,924. 

in Fanano poi cominciano varie strade somabili, che tutte portano alla Toscana; fra 
queste la prima porta al punto di confine detto Croce Arcana, la seconda a Castiglione, 
la terza al Corno delle Scale. 

2. Strada della foce a Giovo detta anche Via di Lucca : ne) punto dei Ptagnnsi inco- 
mincia questa strada con diramazione della postale di Toscana, poco oltre Fiumalbo, 
aaleodo per Monte Modino e la Fiancada, e lasciando a destra il lago Basso, passa per 
la Foce a Giovo ed entra in Toscana. 

3. Via della Garfagaana; comincia con diramazione della strada Giardini, poco ol- 
tre la Lama di Mocogno, al punto dello la Santona: ivi ascendendo sull'alta del monte 
tocca i fuochi di Buriguzzo, corre per la Serra di Cento Croci e per Sasso Tignoso, 
indi curvandosi a mezzogiorno, scende sopra la Serra ilei Vento e salendo alla Piel- 
barcia, ai Fnntanini e ala (tasta de’ bandi mette sull’Alpe di San Pellegrino: di qui 
discende alla Chiozza e a rampini, lasciando Castiglione sulla destra e Sillfco sulla si- 
nistra, giunge a Pieve Fosciana e di qui, è carrozzabile per due miglio circa fino a 
Castelnovo 

4 . Altra via delia Garfagnana comincia da Pieve Pelago, ed è ormai carrozzabile fin 
poco oltre a Sant’Anna Pelago, passando per San Pellegrino e di qui lenendo la di- 
rezione deii'anleredenle. 

Le sovrainilicate strade che dal Frignano portano in Garfagnana sanno spesso a 
confondersi coll'antica strada selciala detta Vandelli, cosi denominata dall'ingegnere 
don Domenico Vandelli, che la roslrusse per ordine del duca Francesco 111, ma die è 
oggidì pressoché abbandonala ad eccezione dei punti che servono di continuazione alle 
ripetute strade. 
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Nella provincia della Garfagnana la sola strada carreggiabile è quella che dal ponte 
della Turrite Cava congiunge la strada principale di Lucca con Castelnovo e che di qui 
dividasi in due brevi rami, uno a Pieve Fosciana di un miglio circa e l'altro sino a Cam- 
porgiano di circa quattro miglia: la lunghezza totale di questa strada dal ponte della 
Cava lino a Castelnovo è di chilometri 13,1100. 

Le altre strade principali che mettono in comunicazione Castelnovo di Garfagnana 
colle provincie di Massa, Lunigiana e Reggio sono: 

1. La strada di Massa: esce questa di Castelnovo, sormonta il Serchio sopra un ponte 
e abbandonando Monte Alfonso sulla sinistra, sale fino al Poggio e il lascia a destra, 
poi cala lino alle Capanne di Carreggine e passa la Torrite de’ Vagli sopra un ponte: 
prosegue lasciando l’uno e l'altro Vagli alla sinistra, alzasi al piano di Arnetola sulle 
radici della Tamburra, e di là a Ripanaglia, e fendendo sempre 1 rami della Tamburra 
lascia un bosco di faggi sulla sinistra e monta fin presso la sommità alla Fabbrica del 
Ferro: di là esce per una grande apertura nel sasso e facendo gomiti. e faccio cala a 
Roseeto, lascia il Forno a destra, estendesi a Canevara, ove sormontarlo il Frigido so- 
pra un ponte, entra nel borgo e nella città di Massa; è lunga circa 27 miglia, chilo- 
metri K0,00(i, ed è molto disastrosa. 

2. Strada Versilia : chiamavasi cosi una strada da pedoni o somieri, che da Castelnovo 
di Garfagnana per Sassi, Eglio, Bruciano e Forno Valasco si rende al ponto di Staz- 
zerà nella Versilia o Vicariato toscano di l’ielrasanla : è lunga circa miglia là, ostia 
chilometri 23.938 

3. Strada della Tea : che mette in comunicazione la Garfagnana con la Lunigiana , 
ed anrhe questa è puramente da pedoni e somieri: esce al nord-ovest da Castelnovo 
e per Ponlirost, Sambuca, Sillicagnann, San Romano, Naggio, Verrucoio, San Donnino, 
va a passare il Serchio sul ponte di Sillauo, indi ascende a Milano e poscia per Ma- 
gliano, Pontecchio e Dalli di sopra giunge sul monte, e per Regnano e Po scende a 
Fivizzano : non è più lunga da Castelnovo alla foce della Tea di là miglia, cioè chilo- 
metri 23,938. 

4. Strada Garfagnina: cosi chiamano un ramo della via di Lunigiana, che mette in 

comunicazione la provincia di Reggio con la Garfagnana: questo ramo staccasi da Fet- 
tina e volgendo verso il mezzogiorno passa il fiume Secchia alla Gatta e per Minozzo 
e l.igonchio s. le alla foce. Monte Pratoreno, dove entra in Garfagnana e scende a Sfi- 
lano : dà Felli u lino alla foce di Pratoreno vi saranno circa 23 miglia, ossia chilome- 
tri 43,300, •• > 

3. Altra strada della Garfàgnina: dal ramo precedente staccasene un’altra, al dir del 
chiarissimo Venturi, che volgendosi anche più a mattina, stendesi per Quara , Gova, 
Romunoso, Pietra Volta, giunge a S. Pellegrino delle Alpi; da Fedina a S. Pellegrino 
per quella parte, ossia per la valle del Dato vi sono circa ventisei miglia, cioè chilo- 
metri 48,182. 

Le principali strade del Massese poi sono: 

t. La postale, che comincia al torrente Parmignola e segue per l’Avenza, Carrara, 
Massa e Montignoso, percorrendo nello Stato una linea di chilometri 22,224, miglia 
dodici : fu costrutta sotto il governo della principessa Elisa Bonaparte ; è tagliata fra i 
monti, e vicino a Massa prosegue sul Frigido, mediante il ponte nuovo di Massa. 

2. La strada per S. Leonardo, che da Massa passando il ponte sul Frigido, detto di 

S. Leonardo, porta all’Avenza e percorre un tratto di otto chilometri, congiungendosi in 
Avenza colla strada postale : è questa strada resa impraticabile, dacché la postale ve- 
nendo dal confine Sardo, sale per Carrara ed abbandona il litorale. 

Anticamente nella parte vicina al mare' il territorio di Massa e Carrara era attra- 
versato da due strade Romane , una detta anche oggidì Strada Vecchia, ossia Franco- 
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sca, che rìtiensi l’antica via Cassia, l’altra è la nuova via Amelia o Emilia Scaura , 
che attualmente chiamasi via Antiqua o Silvia perchè lastricata di grossi massi qua* 
drati, secondo l'antica magnificenza romana; anzi delFa via Cassia si ritrovano anco» 
le vestigia nell’attuale fondo del Ugo di Beltrame o di Porta superiormente accennato: 
cd è appunto il selciato di quella strada, che ancora esiste in quel padule, che fa cre- 
dere, che le dune o interrimenti lungo quella spiaggia contribuissero a formare que- 
sto lago, che esisteva fin dal secolo XII, menlro sappiamo che la via Cassia percor- 
reva assai tempo prima da Lucca fino a Luni , e servi forse a Marco Sempronio con- 
sole allorché circa l’anno 870 di Bontà fece snidare dai loro monti i Liguri Apuani. 
Seguendo infatti questa valle, si vede che lo stesso fenomeno degli iu eminenti della 
spiaggia marittima, siano poi- stati cagionati dai sollevamenti dell’ Appennino o dai ri- 
lievi marittimi paralleli alle coste o dalle correnti, che radono il litorale, e che for- 
mano i cosi delti tomboli j interposti fra il mare e le paludi, hanno cng.onato la for- 
mazione dei Ughi e dagli stagni che tatto il litorale resero per mi lo tempo in- 
salubre. , ■ , - 

La provincia di Lunigiana , oltre alla strada principale del Cerreto , -conta le se- 
guenti : ; 

I. Via carreggiabile e postale detta Traversa Ponlremolese o della Cisa, che mette 
in comunicazione da una parte la Lunigiana con Sarzana, Stato Sardo, e dall'altra col 
Parmigiano: incomincia da Parma ed entra nello Stato Estense a Chi saccia , poco 
lungi da Terrarossa , passa per Terrarossa, per 1' AulU, l’alerone , mei e capo neUa 
strada del Cerreto a Cascrano, e segue su questa fino a Fosdinovo; di qui volgendosi 
al sud-ovest discende per Caniparola fino a congiungersi colla via Aureiia ai cosi detti 
Portoni , e per qoesU arriva a Carrara e a Massa ; seguendo poi il nord-ovest va a 
Sarzana. 

a. Via carreggiabile da Fosdinovo a Carrara pel Castelpoggio e Gragnana , e di 
questa si i parlato sotto U denominazione di via delU Lunigiana o del Cerreto 
delle Alpi. 

Le altre strade, che congiudgono la Lunigiana colla Garfagnana sono già state de- 
scritte poco sopra : ora pure sta costruendosi altra strada carreggiabilo ohe da Sar- 
zana conduce all’ AulU, senza salire per Fosdinovo, ma sempre tenendo il corso della 
Magra. 

Tralascio di numerare le altre strade secondarie comunali o consorziali, giacche mi 
renderei inutilmente prolisso : accennerò soltanto come la manutenzioni delle strade 
postali è ritenuta a carico dello Stato, quelle delle comunali a carico <t Ile rispettive 
comunità , e le consorziali a carico dei particolari interessali o costi, tenti consorzj 
d' interessenza reciproca; e cosi pure ometto l’enumerazione di tutte le altre strade 
o sentieri secondari che mettano in comuuieazione i luoghi interni montuosi; ciò sa- 
rebbe altrettanto nojoso quanto inutile, ben potendo chiunque immaginare che ogni 
paese per piccolo che sU ha le sue comunicazioni col capo-luogo, e i capi-luoghi in 
parecchi modi possono comunicare o colle principali o coi limitrofi Stali. — Vedi Ta- 
voli 18. 


IO. — Clima. 


11 clima dello Suto Modonese può dirsi temperato e l'aria vi è salubre, in special 
modo vicino al colle: lungo il Po avvi però I’ atmosfera impregnata di vapori piut- 
tosto perniciosi alta salute; ed i territorj montuosi vanno soggetti a freddi piuttosto 
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forti e durevoli, e sulla vetta dei monti nostri più alti vedesi biancheggiare la neve 
in settembre, struggesi iu maggio, e solo più oltre si mantiene in qualche stretta gola 
di monte: il vento che domina maggiormente è quello di nord-ovest. — Vedi Tavola tS. 

Il, — Produzioni Aerarle. 

4. Il territorio della provincia di Modena 6 coltivato per ogni sorta di biade e di 
legumi, ricco di arboratura e fertilissimo d'uva: il bestiamo tanto grosso che minuto 
vi prospera bello c numeroso per le molle praterie che si trovano nella pianura fa- 
cilmente irrigabile; la parte montuosa presenta molle boscaglie, sopratulto di quercie, 
faggi, cerri, belule, frassini e castagneti; la più alta abbonda di faggi, ma è priva di 
viti, perciò è più addalta alla pastorizia; l'inferiore è vestita di castagni, vigne, 
campi e macchie cedue, ricca di pascoli e serve bene all’ agricoltura , se non che è 
poco abbondante di cereali: le acque del Panaro dilavando monti coltivati e feraci 
fecohdano assai la parte orientale della pianura Modonesc, ma non cosi le acque della 
Secchia, che derivando da balze e rupi sassose ed infeconde, coprono di arena piut- 
tosto sterile la parte occidentale: la bassa pianura Modonese è la più grassa e pro- 
duttiva di tutta la provincia, specialmente in cereali, canape e frutti; le uve sono però 
di qualità inferiore, cagione appunto la qualità e posizione del terreno. 

11 sistema colonico d'agricoltura nel Modonese è generalmente per mezzadria nella 
pianura alta e nel colle, c per boaria nella valle: nell'alta montagna per lo più gli 
stessi proprietarj coltivano i loro piccoli poderi e vivono della pastorizia: la mezzeria 
ossia sistema dei coloni mezzajuoli consiste nel porre l’agricoltore a metà sui prodotti 
del terreno e del bestiame grosso e minuto, restando a carico esclusivo del padrone 
i tributi: il mezzajuolo riceve dal padrone il podere già avviato alla consueta rota- 
zione agraria, vi mette per metà il bestiame e le sementi, corrisponde al padrone 
un censo detto affitto di cortile per i fabbricati che occupa e che gli servono a rico- 
vero della sua famiglia e per la custodia dei bestiami, degli attrezzi rurali e dei fo- 
raggi: gli attrezzi sono del colono e deve mantenerli a suo carico: con tali estremi 
si obbliga il mezzajuolo di eseguire col concorso della propria famiglia tutti i lavori 
della terra, godendo invece di salario la metà dei raccolti, l'altra metà viene ritirata 
dal padrone; i gelsi si ritengono padronali, cosi la maggior parte dei frutti ad ecce- 
zione delle ghiande che servono pel bestiame, delle noci e dei pomi : il prodotto delle 
uve è pure a metà : rispetto ai gelsi poi è generale la costumanza che il padrone ven- 
dendo la foglia ne ritira per sè il ricavato o tenendo i bachi in economia, il colono 
vi mette la sua fatica, il padrone somministra la foglia dei gelsi e il raccolto del pro- 
dotto resta diviso per metà. Nelle pianure del Modonese si va ogni giorno aumentando 
la coltivazione dei gelsi, un tempo in questo Stato tenuta in dimenticanza: questi ed 
altri patti che la generale costumanza ha introdotti nel contratto di colonia, risultano 
da analoghi scritti annuali che si fanno fra i padroni e i mezzajuoli. In piccoli luoghi 
praticasi, ma di rado, il sistema dei terzaruoli o terzadri, che in sostanza non differi- 
scono dai mezzajuoli che nel ritirare il colono il terzo del prodotto invece della metà 

La boaria, chiamata generalmente boaria da spesa, ed anche fondi in economia, con- 
siste nel mantenersi dal padrone a tutta spesa la famiglia del boaro, pagaudogli pure 
un’ annua corrisposta per mercede del suo lavoro o della cura del bestiame, del resto 
tutto il dispendio per la coltivazione del fondo è fallo dal padrone mediante opere 
giornaliere: egli tiene esclusivamente la proprietà del bestiame grosso e minuto, e il 
profitto è tutto di sua ragione tanto sia del terreno che dei bestiami: questo sistema 
è assai praticato nella pianura bassa, giacché per lo più essendo fondi di grande 
estensione, riuscirebbe difficile ad una famiglia sola colonica il coltivarli, fosse pure 
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assai numerosa, e da altra parte vi si trovano i terreni posti a riaaja o terreni a prato 
di valle, o a valle esclusivamente, nei quali non potrebbe combinarsi il sistema dei 
mezzajuoli. 

L’annua rotazione agraria della provincia Modonese è per la maggior parte a fru- 
mento, frumentone o grano turco e marzatelli Si dividono le terre arative in due 
parti approssimativamente eguali, che si chiamano avamonij il frumento ocrupa costan- 
temente la metà del podere, l’altra metà per due terzi viene coperta di frumentone, 
l’altro terzo si pone a fava e marzatelli. La dole dei prati o naturali, o artificiali è 
ritenuta fuori di questo computo affine di ottenere annualmente il necessario foraggio 
pei bestiami, e si calcola di circa un decimo sull’estensione del fondo: dai prati na- 
turali e dai terreni sodivi si raccolgono i fieni che essi naturalmente producono, 
mentre dai prati artificiali si ottiene quel reddito che si predispone mediante la se- 
menza delle erbe. Negli avanzimi si avvicenda la messa de) frumento con quella del 
frumentone e dei marzatelli, di maniera che il terreno che riceve un anno il frumento, 
riceve nel successivo il frumentone e i marzatelli: i canepari poi si trovano in poca 
quanlità: le piante si vedono disposte a filari regolari, e generalmente si preferiscono 
gli Olmi, a cui si accoppia la vite; nei terreni piuttosto umidi si sostituiscono i pioppi, 
e negli aridi e sillicei anche i cosi delti rottemi j che sono roveri tenute basse col 
taglio, e gli oppi; nei terreni misti si coltivano anche i frassini. 

li territorio della bassa pianura limitrofo col Bolognese e Ferrarese, o specialmente 
il Finalese, imita nella sua rotazione agraria il sistema dei confinanti suddetti, ammet- 
tendo a vicenda la coltivazione delta canapa c del frumento eon esito favorevole : ivi 
il prodotto del frumento si calcola dal (0 al 13 per cento. 

La rotazione agraria per la montagna ammette sempre di riposare il terreno per 
un terzo del fondo, cagione forse la mancanza dei lettami e i pachi mezzi a sostenere 
le spese della coltivazione:. il terreno che coltivasi va diviso in dao parti, una pel 
fremento e l'altra pei marzatslli; il frumentone sr coltiva in poca quantità , poiché 
spesso non arriva a maturare; la vite è generalmente curata assai ne! versami più 
caldi; in molti luoghi si marita agli oppi, in altri è tenuta a vigna con pali: in gene- 
rale la coltivazione della montagna può dirsi meschina , come mal curati veggonsi i 
boschi di piante alte, e poco mantenuti i tagli regolari del boschi cedui: parimenti è 
poca attiva la pastorizia; il bestiame bovino, generalmente di qoaiilà piccola, si educa 
soltanto pel bisogno dei lavori, le capre sono per disposizione governativa bandite, ad 
eccezione dei luoghi più alpestri ; il rimanènte bestiame si ridoce alle pecore ed ai 
cavalli, o muli, o asini. Le castagne sono il maggior raccolto della montagna. 

Si disse già che i fondi più montuosi sono generalmente lavorati dagli stessi pro- 
prieiarj; alcuni però coltivano le terre anche col mezzo di mezzadri, che dividono col 
padrone tutti i raccolti ad eccezione delle castagne, che si raccolgono al terzo: il 
bestiame è tatto del padrone, ed il mezzadro ne paga soliamo il cosi detto giovatico .- 
i prati, che sonò molti estesi nella campagna, si trovano comunemente in cattivo stato, 
perchè rimangono senza coltivazione e senza nomini. Non essendo irrigabili, e in molle 
parti sodivi, si segano una volta all’anno, e solo in alcuni tratti concimati si può rac- 
cogliere qualche poco di secondo taglio, delto comunemente anche in pianura gua- 
glione, ossia lugliatico, perchè si taglia sui finire di loglio: questi prati in complesso 
danno assai scarso prodotto. 

L' orticoltura non può dirsi nella provincia di Modena oggetto di straordinaria spe- 
culazione se si eccettuino le basse del Vignolo, le vicinanze di Sassuolo e di Spilarn- 
berto: sono poi di qualche rilievo i prodotti dei pomi e di molti altri frutti, fra i 
quali le pere e le pesche, massimamente nella bassa provincia, ove riescono di straor- 
dinaria grossezza e saporitissime. . v ‘ 
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3. La provincia di Reggio è più fertile in prodotti che quella di Modena: le mez- 
zerie e le boarie vi si mantengono collo stesso sistema: quanto poi allo studio del- 
l'agricoltura e alle migliori sue pratiche questo territorio sempre si distinse sopra 
gli altri vicini lino da secoli addietro, nè mai qualsiasi vicenda o sconvolgimento 
raffreddò nei Reggiani l'amore dell’agricoltura o ne trattenne il più diligente eser- 
cizio: questa provincia ha molla parte montuosa ed elevata assai, appartenendo alla catena 
dell’Appenuino: lo sue falde petrose poco corrispondono alla coltivazione, e solo in 
alcuni luoghi, e soprattutto al Cerreto delle Alpi, si incontrano ricchissimi boschi di 
piante secolari, fra cui abbonda il faggio e il cerro. Discendendo poi ai colli c poggi, 
questi sono assai fertili e presentano posizioni amenissime. 

Il territorio Reggiano è ricco per ogni maniera di cereali c nella parte valliva fe- 
condissimo in riso: il gelso vi è coltivato con molta cura e in quantità maggiore del Mo- 
donese; cosi pure sono più copiosi i prodotti di legumi, di uve, di castagne e frutta; 
il bestiame è di razza scelta, ed è abbondante e ben mantenuto; la rotazione agraria 
per sementare e raccogliere i cercali, le biade, i legumi non diversifica da quella pra- 
ticata nella provincia Modonese , ma i raccolti, come si disse, sonovi più abbondanti, 
cagione forso il terreno più fertile c l'agricoltura meglio esercitata; le praterie artifi- 
ciali ed irrigabili si trovano ben disposte e mantenute ed anche in questo il Reg- 
giano può servire di modello ai limitrofi territorj : nella montagna poi sonosi intro- 
dotti con assai profitto i prati artificiali a sauofieno o lupinella. 

Unito alia provincia di Reggio è ora l'antico ducato di Guastalla, nel quale il prin- 
cipale prodotto è il frumento c il frumentone, su questo particolare il territorio Gua- 
stasse supera qualunque altro dei ducato di Modena, se voglia eccettuarsi il Finalese, 
che in molti luoghi forse reggerà al paragonu, in conseguenza della rotazione agraria 
già da tempo introdotta di avvicendamento di canape e frumento. 

11 sistema agrario non differisce gran fatto da quello delle altre proviucie e temilo 
addietro erano anche più d'oggi in uso le mezzadrie e le terzadric: quanto più il ter- 
reno si avvicina alla valle è tanto più fertile, sebbene sommamente argilloso, ma in 
generale può attribuirsi la feracità del suola alla quantità dei lettami che vi si sparge 
e clic viene formala dalle multe [stoppie, dai giunchi e strami che cópiosamcnte si 
raccolgono e servono a formare letto ai bovini. 

La vicenda comune dell'agricoltura Guastallcse divida il terreno io due parti, di cui 
una uopresi tutta di frumento e quattro quinti dell'altra si mettono a frumentone, il 
quinto che avanza si copre di fava, coci, or/o c simili: le praterie sono in poca quan- 
tità, se si eccettuino i prati di valle: il frumento comune in questo distretto suol ren- 
dere fra il IO c la per uno, il frumentone renderà dalle 80 alle 60 sementi, l’orzo 
dalle 13 alle IO, i ccci dalle 6 alle 0, la fava dal 4 al » per uno: questa altre volte 
coltivavasi in maggiore abbondanza, ma in oggi, come nelle altre provinole, i proprie- 
tà rj e i contadini si sono non poco scoraggiali, poiché rare volte feconda, causa cer- 
tamente le frequenti nebbie e i geli alle volte troppo forti e protratti. Però i più spe- 
culatori non si arrestarono per questo e perchè provarono coll'esperienza che il fru- 
mento che ad essa si fa succedere riesce meglio che in qualunque altro luogo, e per- 
chè i cosi dotti triti che si ricavano dopo la trebbiatura del grano è un alimento 
utilissimo c graditissimo pel bestiame : questo nei Guastallese trovasi il quale in 
quantità e qualità assai discreta : le vili vi prosperano e danno frutto abbondante, ma 
le uve sono piuttosto migliori per acquavite che per vini, la di cui manifattura è d'al- 
tronde cattiva: il terreno quasi tutto argilloso ed umido non è favorevole per procu- 
rare uve scelte e di forza: del resto quantunque lo stato dell’ agricoltura di questo di- 
stretto sia piuttosto buono, vedesi nondimeno suscettibile in molta parte di notabili 
miglioramenti. 
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Gli orli del Beggiano e Guastasse sono diligentemente coltivati; il prodotto che si 
ottiene è di gran lunga superiore al consumo c dà quindi un buon profitto di com- 
mercio. 

3. La provincia del Frignano è totalmente montuosa, ad eccezione di pochi ripiani 
e vallate che si riscontrano specialmente in Pavullo; il terreno per la maggior perle 
è di qualità leggiera con molti strati argillosi assai fertili. 

Il prodotto maggiore si ottiene dal bestiame bovino, dalla pastorizia e dai cavalli, di 
cui si tengono buone razze in alcuni luoghi. ' 

La rotazione agraria avvicenda il frumento invernengo col marznolo e la scandella 

0 segala, massimamente nei luoghi posti verso le Alpi ; in queste cime si lascia spesso 
riposare la terra interpolatamente per lo che l’anno dopo raccolto il frumento nei me- 
desimo campo si sega soltanto il fieno di prato naturale; i castagni si coltivano con 
discreta attenzione, ed è questo uno dei buoni prodotti della montagna che supplisce 
al difetto dei cereali. 

, La massima parte dei poderi si lavora dai proprietarj; i pochi mezzadri che vi 
sono si coltivano tutto a metà, ma la raccolta deile castagne per ordinario si fa al 
terzo : la terra viene coltivata molto leggiermente, ed è per sè stessa fertile, quantunque 
poco concimata e più forse col metodo delia stabbiatura ebe altrimenti: i meschini 
possessi ed il poco reddito che danno costringono la popolazione in molti inoghi ad 
emigrare coi loro armenti per sei mesi e più dell'anno; i pastori ri portano col gregge 
per lo più nelle maremme; i lavoratori sono richiamati in mollo numero nelle foreste 
della Corsica. - ’ 

Nei migliori terreni il frumento invernengo rende tra il # e il 8 per uno, il mar- 
zuoio fra il 0 e 1’ 8, la segala fra 1’ 8 e il 10, la veccia fra il 6 e 1’ 8 e la cicerchia 
fra il 8 e il 6: scarsa vi è la vile e l’uva difficilmente arriva a buona maturazione; 
la più comunemente coltivata è la cosi detta tosca. 

1 bovini sono di qualità assai inferiore, mal custoditi e ri mantengono quasi solo 
col pascolo: la paslorizia si riduce nel rimanente alle pecore e a poche capre nei 
luoghi più alpestri: si calcolano le praterie in estensione quasi come i campi coltiva- 
bili, ma non si irrigano, non si concimano, e quindi si segano una volta sola nel- 
l’anno, ad eccezione di qualche fondo riservato e prescelto. 

Molti boschi vi sono, ma generalmente non tanto floridi:' fra i più ragguardevoli si 
notano i boschi di abcle bianco di Fiumalbo; però la strada di comunicazioné colla 
Toscana passandovi a canto, agevola di troppo l’esportazione dei legnami, per lo che 

1 tagliamomi non sono in proporzione della cresciuta dei boschi che si vauno spo- 
gliando: i boschi delle alte montagne sono per lo più di faggi, cerri, querele, betule 
o simili; in alcune situazioni sono esclusivamente castagneti. 

In generale Io stato delle fabbriche è assai meschino nell’alta montagna, e nell'in- 
verno in causa dell’emigrazione non vi rimangono che le donne, i vecchi, gii inetti 
cd i fanciulli. 

4. Il territorio delia provincia della Garfagnana, tutto montuoso ed alpestre, è neces- 
sariamente poco produttivo, c quantunque l’abuso dei debbj o ronclri in luoghi molto 
declivi vi abbia portato un discreto prodotto in grani, questo viene contrabilanciato 
però dal gran danno, ebe ne derivò ai folti boschi di faggi e di abeti e alla pastori- 
zia, nonché alle sottoposte vallale, le quali rimasero più soggette alle bufere e ad 
ogni sorta d’ intemperie meteoriche, oltrcccliè divennero assai più gbiajose in causa 
dei troppo dilavarsi dei monti c del conscguente arenamento dei fiumi c torrenti, per 
la qual cosa d’uopo è ora tenere ristretta l’estensione dei terreni coltivati, sebbene il 
clima di cui gode la provincia piuttosto benigno, e la brevissima dimora che vi fanno 
comunemente le nevi, eccettuati i luoghi più alti od esposti a tramontana, la renda 
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facile alla coRivatione: da ciò deriva scarsezza dei generi nccessarj alla consuma- 
zione e la povertà nel territorio; se non che ove i prodotti dei cercali non bastano al 
bisogno delia popolazione vi suppliscono i castagneti che vi sono spessissimi e ben 
distribuiti, r il commercio del bestiame specialmente pecorino, e del prodotto delle 
lane, delle pelli, delia seia, che si distingue oggi tanto per la qualità che per la 
quantità. L’ohvo vedesi vegetare prosperamente nei poggi più depressi e sui colli 
difesi dai venti boreali; esso comincia a trovarsi appunto in questa provincia a dif- 
ferenza delle altre finora percorse, ove se qualche olivo si scorge oggi giorno, viene 
piuttosto mostrato quasi come pianta straniera che altrimenti, quantunque non man- 
chino vesligia, sopratutto nei colli reggiani, che altre volte avesse potuto prosperarvi, 
siccome lo attestano alcune speciali memorie e regolamenti che ci rimangono : abbiamo 
la tradizione che presso noi nel secolo XIII sia stato tanto il rigore del freddo in 
diversi anni e l’accumularsi deile nevi , onde tutte ne restassero disertate le vigne e 
distrutti gli oliveti, fra i quali erano distinti quelli di Boriano, ora sotto la comunità 
di Scandiano. • 

I campi coltivati si seminano ordinariamente a granaglie e legumi, e qualche poco a 
canapa, lino e patate; però non può considerarsi questa provincia come agricola, che 
anzi deve ritenersi avere per sola sorgente di lucro la pastorizia e per principale ele- 
mento di sussistenza il prodotto dei castagneti e delle Diandre. 

La rotazione agraria dei luoghi còltivati ammette l’avvicendamento del frumento in- 
vernengo colla segala, ed altri pochi marzatelli : la coltivazione si fa o dai particolari 
proprietarj o per mezzerie colio stesso sistema della provincia del Frignano; nei mesi 
d’inverno le maremme toscane richiamano le mandre di Garfagnaoa, come quelle di 
una gran parte della montagna dello Slato. 

Le viti si Oppongono ordinariamente a vigna collo stesso metodo delle vicine pro- 
vincie; la raccolta dei vini è piuttosto discreta; non cosi quella dei cereali, che in 
via di proporiione rendono circa dal tre al cinque per uno. 

La provinc a della Lunigiana, tutta alpestre come quella delta Garfagnana, presenta 
un sufficiente apparato di coltivazione delle terre : il prodotto loro è comunemente 
di frumento c scandeiia col solito avvicendamento: nel colle sono abbondanti ie viti 
e gli olivi, e quasi dapertutto i castagneti, che può dirsi somministrano il vitto gior- 
naliero alla popolazione agricola : quando i proprietarj non coltivano da sè stessi i 
campi, è comune il sistema della mezzeria: il cosi detto riposo del terreno non si 
conosce, portando l'uso della ruota campestre di mettere a profitto qualunque por- 
zione di terreno, non escluse le sodaglie. 

La rotazione annua consiste nei seminare un terzo a frumento e gii altri due terzi 
a marzatelli o mistura, vale a dire scandeiia, veccia, segale e frumentone: il prodotto 
si può calcolare secondo le località dai tre ai cinque per uno: i prati si riducono ad 
una estensione assai limitata, e negli artificiali in qualche località si coltiva a prefe- 
renza la lupina e il sanofieno ; ma generalmente quest’ industria agraria è assai limi- 
tata, per conseguenza mollo scarso è il bestiame bovino, mentre vi è numeroso il pe- 
corino : e quantunque il formaggio della Lunigiana sia poco abbondante è però di 
buonissima qualità , ed è accreditato assai quello di varie località , e sopratutto di 
Varano. Marziale molto celebrò ai suoi tempi questi formaggi di Luni, di cui avevasi 
allora a quanto pare, un prodotto molto più esteso che oggi giorno. 

Caio os etrusco tignai ut imagino lime 
l’rxbebit pueris prandi» mille tuis. 

Gli olivi nei luoghi riparati a tramontana, implacabile nemica di questa piatila 
orientale, prosperano mirabilmente , e più beili e vegeti si vedrebbero se in questa 
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provincia meglio se ne curasse la coltivazione : spessissimi sono i baschi, e fra questi 
molti cedui, ma tutti mantenoti con poca sollecitudine: le abitaxioni coloniche o loro 
adjacenzs, generalmente angusto ed in cattivo stato, manifestano bastantemente la po- 
vertà di questa provincia, i cui prodotti non corrispondono all’ordinario consumo : al 
difetto dei cereali scarsamente può supplire 11 commercio del bestiame, del vino e 
della seta. 

La vite, cbe trovasi ben coltivata in molli luoghi , fornisce vini sceltissimi, sebbene 
quelli del versante marittimo sontano pure del mare; però sono pregiati fra gii altri 
i vini di Fosdinovo. - • 

Dei gelsi va tutto giorno aumentandosi la coltivazione ; cosi pure si estende assai 
l’amore alla cura dei bozzoli, cosa che pure succede iti tutte le altre provincie; ma il 
prezzo di essi anche .in questi luoghi si trova spesso vincolalo da un insaziabile rno- 
nopolio. In complesso l’agricoltura delta Lunigiana è bisognosa di notabili migliora- 
menti, tanto più in vista della suscettibilità del suo terreno. 

6. La qualità del terreno capace di buona coltivazione nella provincia di Massa e 
Carrara si ridace all’ aratorio generalmente arborato e vitato, a praterie e pascoli, ad 
oliveti, a bosco forte e dolce, e in poca quantità è il terreno sodivo: il sistema ordi- 
nario di coltivazione segue le stesse regole della Toscana e del Lucchese , e per ve- 
rità riscontrasi egualmente portata ai sommo grado l'industria agricola in questa pro- 
vincia; se non che la piccolezza del suo territorio e la, scarsezza dei redditi forniti 
dalla parte montuosa che ne occupa beo due, terzi, rende notabilmente povero il paese 
e di tal maniera, cbe fallo il calcolo più esatto fra la rendita e il consumo, può sta- 
bilirsi cbe appena basii la rendita pel consumo di sei mesi deU'anno. 

Nella pianura lungo il litorale la maggior parte del terreno è data dai proprietà rj 
ai coloni a piccoli livelli perpetui, coll'annuo canone calcolato in ragione della rendita 
netta del terreno stesso; ivi trovansi anche conservati dei livelli graziosi, massima- 
mente fra -quelli di antica data: negli altri- luoghi si praticano pure gli affitti, e ge- 
neralmente ove i proprielarj o livellarj non coltivino da sò stessi i loro poderi, si ad- 
dotta il sistema della mezzeria : le case coloniche sono generalmente di cattiva costru- 
zione; e .lungo il litorale s’ incontrano assai rare , ritirandosi la maggior parte dei 
coltivatori ogni sera alla città, per evitare i cattivi influssi dell'aria, onde ne derivano 
spesso febbri periodiche e malattie endemiche a etri troppo vi si trattenga dopo il 
tramonto o prima della levata del sole. * 

Il terreno del litorale è tutto fertilissimo, e con mirabile ed industriosa cura lavo- 
rato, cosicché il prodotto medio delle sementi suol dare dal iO al 13 per. uno. 

Le vigne sono estesamente coltivate, ma i vini o in molta parte sentono del mare, 
o più spessò avrebbero bisogno di maggiore accuratezza nel modo di prepararli; alcuna 
volta però, e specialmente io Carrara, si gustano vini srellissimi da non temere il 
confronto cogli stranieri: il prodotto delle uve è in totalità minare assai del bisogno, 
e vi suppliscano lo introduzioni dal vicino territorio Toscano o dal Genovesato. 

Gli oliveti, che si vedono in grandissima copia nel versante marittimo e lungo il 
litorale, danno campo ad un lucroso commercio, essendo assai maggiore il prodotto 
del consumo: i gelsi sono pure molto coltivati, e possono per l'avvenire aprire una 
via a buone speculazioni commerciali sulla seta. 

I fratti e gli ortaggi si trovano numerosissimi e saporitissimi in tutta questa spiag- 
gia; il clima benigno e la terra facile e ferace, seconda mirabilmente la loro coltura 
e buona riuscita; i meloni di Massa e Carrara sono assai più squisiti di quelli cbe 
crescono al di qua dell’Appennino: il terreno prescelto per la loro coltivazione ò quello 
cbe trovasi alla distanza di un mezzo miglio dal mare, che generalmente è composto 
ili arena sottile, ed ha l'acqua un braccio circa sotto la superficie: gli ortaggi, e so- 
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prslutto la cipolla e l'aglio, formano un ramo di commercio attivissimo col vicini 
lerritorj Ligure e Toscano; essi vengono per mare trasportati nei principali porti del 
Mediterraneo e si considerano un rilevante ramo d’ industria e di rendita. 

Quanto agli agrumi non sono punto da invidiare quelli cbe fioriscono in tutta la 
spiaggia ligure, ed in commercio si preferiscono spesso volte agli altri della Toscana; 
perciò sono di un grande interesse ai proprietarj; la loro coltivazione, è estesissima, e 
si tengono generalmente in piena terra e a spalliere; in tutte le altre nostre pro- 
vinole gli agrumi non si trovano che nei giardini. 

Pochi bestiami possono nutrirsi in questa spiaggia, che comprende una troppo li- 
mitata estensione di terreno, fra cui una scarsa quantità di prati irrigabili ; la maggior 
parte delle bestie bovine e pecorine viene introdotta dalla Lombardia, Garfagnana e 
Lunigiana. 

La rotazione agraria del litorale di Massa e Carrara presenta spesso fino a due 
prodotti successivi nel giro dell’anno; appena segati i grani si seminano immediata- 
mente legumi o grano turco , e se ne ottengono io settembre copiosi ed ottimi ri- 
sultati: col grano turco spesso si mescolano o cavoli od altri ortaggi, che si raccol- 
gono poi nell’ inverno, e allora queste terre vengono a fornire un terzo del prodotto. 

La semina del frumento si fa ordinariamente alle solite epoche autunnali; se però 
qualche straordinarietà costringa a posticiparla, ciò poco influisce, imperciocché la dol- 
cezza del clima favorisce ampiamente la cresciuta dotte piante anche nei mesi piò 
freddi. 1 / 

In tutta questa corsa sulle campagne delle nostre provincia non ho parlato dei boschi 
che s’incontrano per la pianura e dei terreni vallivi: a vero dire i boschi non sono 
generalmente di tanta estensione cd importanza da meritarne particolare considera- 
zione, se si eccettuino i boschi di' S. Felice e di Nonanlola nella provincia di Modena, 
e le giovani pinete nel litorale marittimo di Massa e Carrara. 

Il bosco di S. Felice è il piti esteso che si trovi nelle pianure del ducato di Modena ; 
comprende 1,800 biolche di terreno, ossia ettari 810.40, che occupano un circuito di 
circa miglia otto: questo terreno trovasi vestito a roveri, oppi, frassini, pioppi, salici, 
sorbi, peri e pomi selvatici, formanti cosi una (olla boscaglia piuttosto cedua che di 
alto fùsto: la rendita sua annuale può valutarsi di circa 1500 carra di legna da fuoco, 
ossia steri 8790 e 00,000 fascine: la córte di Modena stabili in questo bosco una 
caccia riservata ricca di selvaggiume, e lo dispose utilmente in varie squadre, con am- 
pie e bello carreggiate, e con un corrispondente fabbricalo in prossimità, per servizio 
della caccia e per alloggio del capo caccia c dei guardaboschi: il Canale Naviglio 
mediante apposito condotto facilita la navigazione neh' interno, e nel contorno del 
bosco, pel trasporto dei generi e per uso delle bestie. 

Il bosco di' Nonantola è di sua natura cedilo; vi si trovano però roveri d'alto fusto, 
ma il rimanente, fra cui primeggiano i frassini , gli ontani e simili , è quasi tutto a 
ceppaje. La posizione sua di terreno depresso, cbe forma un concavato, ove si raccol- 
gono le acqnc, a cui prestasi assai difficile lo scolo, lo rende quasi impraticabile dopo 
le nevi e le pioggie invernali, e per vero dire avrebbe bisogno di una migliore siste- 
mazione, anche per la interna disposizione delle sue squadre: la sua estensione è di 918 
biolche e 08 tavole, ossia 289 ettari e 70 centiari: questo bosco corno l'altro di 
S. Febee può considerarsi un avanzo delle antiche selve che in gran parte coprivano 
la bassa provincia modenese, diradate dappoiché fu introdotta l’industria agricola: spetta 
11 bosco di Nonanlola a quell' amministrazione di parteciparne, e formò parte dei beni 
degl’ antichi originarj Nenantoiani , in adesso delle Bocche Partecipanti di cui altrove 
tonni discorso: il suo reddito, che viene diviso alle stesse Bocche Partecipanti, può 
calcolarsi annualmente di circa 1100 carreggi di fascine, da 400 per carreggio, ossia 
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♦ 40,000 fascine di bosco e B00 carra di spini da 200 fascine per carro, ossia 110,000 
fascine di spini. Oltre a questo qualche volta si ritira a favore dell' amministrazione 
il prodotto dei seccumi e delle cosi dette leppo disseccate che si convertono in legna. 

Le pinete del Massese e Carrarese sono coltivate a guisa di bosco, ma perù ridotte 
a spessi filari regolari, e divisi in quadre : desse occupano l’ultima linea arenosa del 
litorale: solo da pochi anni addietro cominciò a coltivarsi questa spiaggia a pinete; 
nullameno nel massese si vedono gii molto aumentate cd avanzate quelle di ragione 
della Reai Camera , e lo altre al Campuccio di proprietà livellaria del conte Pietro 
Guerra, e dircttaria del comune : nel territorio di Carrara si trovano assai ben di- 
sposte le pinete di proprietà del conte Francesco del Medico; i pini sono tutti di 
seme buono e da frutto. 

A questo proposito vuoisi sempre più confermare l’industria del Massese e del Car- 
rarese nella sua agricoltura del litorale , che sa approffittarsi perfino delle arene più 
vicine al mare e vestirne tanto utilmente quelle spiaggic, per lo che riusciranno un 
giorno assai proficue c ni particolari possidenti e allo Stato: il quale cominciò dap- 
prima sotto gli auspicj sovrani ad animarne l’industria, dandone l’esempio sulle terre 
della Reai Camera e sugli acquisti die si fanno annualmente col ritirarsi delle acque. 

I terreni vallivi, propriamente detti, si trovano soltanto nella pianura Cispennina, o 
sono per la maggior parte dei distretti più bassi e mal aeconci allo scolo ddle acque 
superiori, che anzi ne divengono i serbatoj : questi tcrrcui non ammettono rotazione 
agraria, ma sono disposti o a prati naturali nei luoghi, ove le acque scolino durante 
la primavera, o a strame vallivo, ove lo scolo si ottenga più tardi, o a canne, pesca- 
gione e cacciagione nei luoghi da cui l'acqua mai si diparte: il terreno vallivo, quando 
possa ottenere lo scolo in tempo da fame la raccolta dei fieni e dello strame, porla un 
buon interesse ai proprielarj, che comunemente sui migliori valutano il profitto a 
venti franchi per bifolco, senza spesa di coltivazione. 

Vicino alle valli sono comunemente disposte le risaje, e poche se ne incontrano nei 
luoghi superiori: la legge che tutela la pubblica salute, proibì la coltivazione a riso 
nei luoghi che non si trovino discosti in linea retta almeno cinque miglia dalla città 
di Modena e Reggio, due dai capiluoghi dei comuni di seconda classe e un miglio 
dai capiluoghi di terza classe e da qualunque villaggio od unione di case ove si 
trovino cento o più abitanti; perciò la valle vi si presta favorevolmente; d'altra parte, 
l'uso costante delle acque esige luoghi depressi e di facile irrigazione, che qui più 
che altrove si trovano. La coltivazione del riso tanto uel Modoucse che nel Reggiano 
si fa coi metodi ordinarj ; al riso comune si preferisce da molti il cosi detto cliinesc, 
ossia riso a secco, e vorrebbesi sostenere che importando minore irrigazione, tolgasi 
il pericolo di male influenze nell'aria: comunemente il prodotto delle risaje si calcola 
di un 20 al 2B per uno, ed è assai proficua questa coltivazione pei proprielarj che vi 
abbiano terreni addalli e l'uso delle acque necessarie. 

Le sodaglie, ossia terreni sodivi o greti, veggonsi generalmente lungo le sponde dei 
fiumi o torrenti, o nei luoghi più aridi ed elevali della montagna: molte volte si chia- 
mano anche renai quando si trovano in gran parte coperte di arena e di sassi. Que- 
sti spazi, specialmente in pianura, sono spesso coltivabili a macchie, e si chiamano in 
allora comunemente bertele. 

Qui occorre però rammentare infiue come i nostri agricoltori goner Miniente usino 
poca diligenza ed assiduità nella coltivazione di questi tcrritorj: vero è d'altronde elio 
si proclamano da molti i generali principj, a eui si appoggia la migliore agricoltura; 
vero è die tutti conoscono come primi elementi della buona tenuta di un fondo lo 
scolo, la lavorazione, la concimazione, ma 6 vero por anco che fino a queste prime coso 
trovasi ancora non poca mancanza o trascuraggine nella coltura delle nostre terre, tanto 
nel piano che nel colle. 
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1. E per prima cosa ripeterò il bisogno cbe abbiamo cbe le nostre terre siano più 
volte l’anno lavorale, e che una fatale incuria non continui a lasciare neglette le an- 
tiche pratiche, o almeno non imitate le odierne dei nostri vicini. 

2. Gli strumenti rurali generalmente potrebbero venire migliorati, anziché conservati 
cosi rozzi come abbiamo da secoli: non ci mancano i migliori modelli che possono 
fornire argomento ad utili studj, c qualche dilettante della provincia Reggiana ne fece 
respcrimenlo: queste cose non possono essere impresa soltanto di semplici privali a 
di nostri; ma l'esempio dei più facoltosi, c principalmente delle corporazioni possidenti, 
potrebbero introdurre un utile emulazione. 

3. Il governo delle terre col mezzo dei concimi è, dopo la lavorazione e la loro buona 
disposizione relativamente agli scoli e alla proporzionata rotazione agraria, il mezzo 
unico per migliorarle e fertilizzarle, aggiungendo loro appunto quella forza che abbiano 
perduta colla produzione: questo studio è di molta importanza, specialmente ove voi* 
gasi l’animo a meglio disporre i Ictlamaj per otlcucrc una più compiuta fermentazione 
delle materie o animali o vegetabili, e a protitlare dilanio sostanze, che massimamente 
fra noi per mancanza di industria, vanno inutilmente o malamente disperse: tali sono 
a ragion d’ esempio’" le ossa, quando sieno polverizzate con appositi frantoj o disciolto 
coll'acido solforico, i ritagli di cuoi, le penne, gli stracci di lana, gli avanzi delle con- 
cierie, e gli escrementi umani liquidi e solidi, clic potrebbero con più diligenza rac- 
cogliersi, conoscendosi giù il mezzo di renderli inodori e d impedirne il disperdimento 
o colla polvere di carbone , o col gesso, o coll' acido solforico, o con simili sostanze 
assai conosciute e poco costose. 

ù. La rotazione agraria di certi territorj avrebbe bisogno di qualche miglioramento 
specialmente nella scelta delle sementi da investire i terreni e delle piante onde po- 
trebbero essere arborati: la coltivazione dei formentoni è ormai troppo estesa, molto 
più se si stabiliscono senza almeno convenieutementc ed in tempo opportuno arare e 
concimare le terre: i prati tanto naturali cbe artificiali dovrebbero in giusta propor- 
zione fornire ai fondi la competente dote pel mantenimento dei bestiami ; c sul pro- 
posito dei prati vediamo, per esempio, troppa scarsezza nella bassa pianura cispennina 
e nella supcriore spesso vi riconosciamo un abuso, mentre si moltiplicano le praterie 
naturali in misura non proporzionala alle acque d'irrigazione c ai mezzi ehc abbia il 
proprietario per governarle quanto si conviene; meglio, io credo, sarebbe aumcntaru 
nel giro della rotazione annua il terrcuo coltivato a prato artificiale e a marzatelli, c 
nei luoghi ove si abbiano acque nascenti o fontanazzi, adottare il sistema di qualche 
prato a marcila. 

ti. I fiumi, considerati da una parte come confinanti assai pericolosi, possono procu- 
rarci dall’altra non pochi miglioramenti, quando sappiansi ben regolare le bonifica- 
zioni mediante le torbide: a queste dobbiamo la fertilità di molli luoghi un tempo o pa- 
ludosi o greti, ed ora noi potremo non solo migliorare queste bonificazioni, ma esten- 
derlo regolarmente, avendo nell’ alta pianura moltissimi terreni clic ne abbisognano c 
sui quali è ben facile coudurrc le torbide; ma non dovrebbe trattenere da questo 
partilo nè il bisogno di un'attenta sorveglianza, nè l'indispensabile spesa per ben re- 
golare e disporre le torbide, né la privazione parziale c teuiporaria dei prodotti del ter- 
reno cbe vuole colmarsi, uè la necessità di associazione fra i possidenti interes- 
sati per eseguire uu sistema concordcinculc uniforme cbe faccia con più facilità c 
minore aggravio superare gli ostacoli c procuri più solleciti i risultamenti fa- 
vorevoli. 

La parlo montuosa fino al distendersi della pianura potrebbe egualmente approfit- 
tarne col sistema dello traverse o serre, lo quali impedendo le ruinose frane c trat- 
tenendo le torbide procureranno il ripianarsi e colmarsi delle frane e favoriranno la 
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vegetazione delle piante, e il piu facile deviamento delle acque in servizio dell’ irriga- 
zione nei luoghi ove possa facilmente regolarsi. 

6. Le api, al dire di lutti i scrittori di cose rustiche, sono fra le varie specie d’in- 
setti quella, che ha relazione intima ed essenziale all’economia rurale, poiché si ha il 
vantaggio di mantenerle con poca spesa e fatica, e le loro produzioni rendono un pro- 
fitto considerabile ; io non so perchè fra noi si veggono vergognosamente e general- 
mente trascurate, e per ciò è da amarsi c da desiderarsi al contrario che i coltivatori 
e padroni sieno più industriosi in questo particolare. Forse che i territorj nostri non 
saranno cosi produttivi di questi insetti, e il clima nostro cosi favorevole per ottenere 
un buon governo, ed un esteso prodotto quanto ce ne presenta Yarrone nei suoi fi- 
ltri d’agricoltura, o quanto altri ci narrano della Puglia e della Toscana, senza correre 
troppo lungi ; ma vero è d'altronde che per calcolo positivo noi possiamo computare 
il prodotto medio e netto d’ogni arnia in lire 6 italiane-, ciò non sarà poco, ove vo- 
gliasi calcolare il quasi nessuno capitale di spese e fatiche che vi si impiega e come 
si potrebbe accrescere usando di più minuta diligenza c togliendo il pessimo abuso 
di uccidere le api quando suol farsi. la raccolta della cera e del mele. 

Di molle altre industrie agrarie da noi poco conosciute o neglette potrei qui fare 
una minuta numerazione, ma a poche mi restringerò, intendendomi solo di annunziare 
quelle cose, che potrebbero migliorare la coltivazione nel nostro Stato e per conse- 
guenza il nostro miglior essere. 

7. La coltivazione del fino è fra noi quasi affatto sconosciuta e solo ne abbiamo 
qualche saggio, sopralutto nei fondi delle basse provincie depennine; eppure questi 
saggi ci forniscono dei risultati favorevoli a segno di poterne animare i buoni agricol- 
tori a propagarla. 

8. Le patate o pomi da terra , che secondo i rilievi fatti comunemente dai più 
esperti coltivatori e speculatori renderebbero anche presso noi un evidentissimo gua- 
dagno e vantaggio alla nostra campestre e domestica economia, si trovano pressoché 
dimenticale e trascurate; la stessa contrarietà che vi hanno sempre dimostrata i no- 
stri coloni si è resa apertamente un ostacolo fortissimo ad estenderne la coltivazione. 
Il chiarissimo professore cavaliere Filippo Re ne indagò la causa, e forse rolse nel se- 
gno (pianilo attribuì questa contrarietà ai falsi pregiodizj dei nosiri villici non solo, 
ma più anche al loro carattere ostinato e sospettoso: io qui dirò solo che la palate 
in molte circo-lame di scarsezza può essere un ottimo succedaneo al frumento e alla 
cantatine e che oltre agli usi domestici, può utilmente servire per gli animali, ed in 
ispeeial modo per le pecore e per le vacche, alle quali quanto poi si appresti un ali- 
mento sostanzioso lame più rendono di latte. 

9. Il coltat o navoni dei Toscani, da non molti anni introdotto, somministra 11 mi- 
glior olio dopo quello di olivo; forse da noi non è tanto coltivato perchè esige un 
terreno predisposto ad usn dei canepaj, 'come praticasi dai Bolognesi, che lo pongono 
all’estremo di questi e lungo le piantale degli alberi ; ma sarebbe di utilità somma 
bella scarsezza in cui ri troviamo degli olj ; cosi deve dirsi del sesamo, il qual seme 
è ora tanto conosciuto in Francia o di cui si fa grandissimo commercio ; e quantun- 
que. ami di preferenza i climi più caldi, riescireltbe però assai bene anche fra noi, 
purché fosse seminato in primavera avanzata c in terreno buono e ben preparalo. 

l 10.' Aggiungerò infine come fra le tante industrie agrarie sarebbe da animarsi fra 
noi maggiormente quella dei bachi da seta, al cui governo amerei vedorc che i pos- 
sidenti ed agricoltori s’interessassero più particolarmente e con più energia , anziché 
lasciarne la cura abbandonata alle sole famiglie dei coloni, i quali non hanno ancora 
intesa la necessità di abbandonare le grette loro pratiche, di procurarsi un miglior 
seme e di seguire i metodi ormai provati ed apprezzati per ottenere un maggiore c 
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migliore prodotto di seta in più breve tempo e con minor consumo di foglia di quello 
che essi facciano comunemente. 

Di mollissima importanza è per lo Stato Modoneso la fabbricazione dei vini: e la 
distillazione di questi e delle vinacce per formarne lo spirito: il considerabile commercio, 
che può farsi tanto del vino che degli spiriti di cui esuberantemente abbondiamo nella 
provincie cispennine, forma una parte essenzialissima di prodotto , che merita perciò 
una speciale considerazione : fatalmente sin qui non pochi intralci che si ebbero per 
la libera esportazione di questo reddito , c il molto dazio onde trovavasi aggravato 
per 1' introduzione negli Stali esteri, ha forse arenata assai l’industria della fabbrica- 
zìobc, specialmente rispetto ai vini : fu anco da taluni ritenuto che la qualità delle 
nostre uve non potesse rendere un vino capace di invecchiare e navigare senza cor- 
rere il pericolo di trovarlo quasi sempre inacidito o guasto, ed è di fatto che ciò 
spesso succede nei nostri vini comuni fabbricati coll'ordinario metodo della fermenta- 
zione nei lini: io non vorrei sembrare troppo ardito nel portare innanzi alcune idee, 
che sebbene nulla abbiano di nuovo, presentano però un sistema alquanto diverso dai 
metodi che fra noi 'si praticano per antica consuetudine ; ma se l'esperienza ha potuto 
convincermi dell’ utilità che potrebbe ottenersi , sarò pago abbastanza se almeno in- 
fluirò che altri si accingano ad eguali prove e no veggano il risultato. 

\ olendo ricorrere alle autorità di non pochi scrittori su questa materia, troveremo 
una moltitudine di precetti- sul modo di fabbricare, conservare e far viaggiare 1 vini 
italiani : il conte Vincenzo Dandolo nella sua opera enologica pubblicata in Milano 
nel 1812 spiegò già distesamente, e come chimico e come agronomo, tutto quanto 
possa interessare in questo proposito; ma per ciò appunto, che giustamente rimarcava 
il cavaliere lilippo Re nei suoi Annali d'agricoltura del Regno d' Italia, avere il Dan- 
dolo dimenticato di esporre i difetti essenziali che nelle pratiche di varj terrilorj si 
riscontrano impedirò alla migliore riescila dei vini, quantunque posseggano uve di 
buonissima qualità , io pure trovo maggiormente di altrettanto avvisare rispetto ai 
nostri. ^ . • -o ■ 

Comunemente quanti hanno scritto sulla fabbricaziooe dei vini italiani , altrettanti 
sono concordi nel dichiarare essere quest’ arte fra noi ancora nella sua infanzia , e 
che i proprietarj in mollissimi luoghi, ed è qui il caso del nostro Sialo, seguono lo- 
scopo di avere dalle proprie terre la piti gran quantità (l uta possibile, anziché curarsi 
della loro qualità: per la qual cosa vediamo favorite troppo spesso le cattive qualità 
di viti, perchè producono molto, a discapito delie più scelle che rendono mediocre- 
mente: a questo aggiungerò la poca cura' che incontrasi generalmente uella disposi- 
zione delle piantagioni e nella potatura delle vili; quanto ale prone si osservano 
senza rogala miste le uve biauc.ie alle nere, e molte ili differenti qualità, a cui meglio 
sarebbe il destinare la posizione più utile e il terreno eiù favorevole ad eseguirvi la 
coltivazione a eias 'beduini più addotta: questo disordine nella disposi/iniir delle viti 
serve pure di non poco in idb'iir e perditempo durante la vendemmia; quindi non 
è raro il raso vedere i itosi rv vendemmiatori costretti a percorrere la rampogna repli- 
catumente, se voglmno co i accuratezza scegliere le migliori uve: quanto alla potatura 
l'avidiià di un 'abbondante raccolto non dovreldie mai confermare labuso di tenere le 
vili troppo ricche di tralci, siccome generalmente praticasi, per it che assai spesso os- 
servarci opprimere perfino le piante a cui sono maritate, 

Ma rispetto alle diligenze da usarsi nella piantagione e coltivazione delle viti , se 
mollissime cose sarebbero a notarsi , solo liuiiteronuui a dire che sebbene la Coltiva- 
zione delle vili e la vinifìcazinue sembrino due soggetti adatto distinti, hanno però 
tale analogia nel risullamcnlo loro da rendere la prima indispensabile per la seconda: 
senza tut’accurala coltura non si otterranno buone ove, come senza queste non si fab- 
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brieheranno buoni vini e commerciabili ; e se quindi una particolare speculazione vo- 
glia far sacrificare la qualità alla quantità delle uve e del vino, si potranno forse so- 
stenere alcuni metodi di coltivazione, che altrimenti sarà necessario di modificare se- 
condo le buone regole dell'arte, clic sarà d'uopo diligentemente studiare, giacché si 
trovano fra noi non poco trascurate. 

Rispetto alla fabbricazione del vino e alle operazioni che la precedono , e sopra- 
tntto alla vendemmia, moltissime cose sono da notarsi, che tulle egualmente e diste- 
samente trovatisi nei mollissimi libri di arte agraria , che pure ragionarono a lungo 
di questa partila: mi restringerò quindi a descrivere soltanto il metodo che ordina- 
riamente è fra noi praticato, e quello, che forse potrebbe addottarsi da chi desidera 
di fare di questo nostro ricchissimo reddito un oggetto di maggior commercio col- 
l' estero. 

La vendemmia, che aulicamente solennizza vasi con qualche rito speciale e religioso, 
e che oggi in molti luoghi è regolata da leggi, presso noi non si distingue per alcuna 
maniera dagh altri lavori campestri , e qualunque possidente la eseguisce nel modo 
che più gli torni acconcio: il tempo consueto a ciò destinato è nei mesi di settembre 
e di ottobre, nei quali vengono le uve alla voluta maturità raccolte generalmente 
senza molta attenzione, sono collocate in tini o nelle cosi dette naiazze , e portale 
alle cantine, ivi sono pigiate coi piedi da un uomo e versate poscia coi loro graspi 
in un altro tino, nel quale si eseguisce la fermentazione: dura questa ordinariamente 
fra gli otto e i dieci giorni pei vini bianchi, e fra i dódici e i quindici giorni pei neri, 
dipendendo anche una maggior differenza di tempo non tanto dalia qualità delle uve, 
quanto dalla diversa posizione dei luoghi e dalla stagione più o meno calda: dopa 
quest'epoca si estrae il vino e si pone nelle botti dove conservasi sino a marzo, cu- 
rando di costantemente ricolmarle; nel marzo se ne fa la Immutazione per toglierne 
la deposizione, e poscia viene messo in commercio: il vino Manco suole invece tra- 
mutarsi più volte per ottenerlo di un accreditata chiarezza. 

Questi vini comuni non hanno generalmente molta durata, c spesso nella stagione 
estiva inacidiscono o intorbidano, massimamente se non siano ben freschi e custoditi 
i lucali in coi si custodiscono e si conservano: di più nel travasarli e nel traspor- 
tarli quando si pongono in commercio si snervano, nè tengono quel credito che giu- 
stamente meriterebbero; per rimediare a questo inconveniente torna assai meglio il 
seguire il metodo di non lasciar compierne al mosto la fermentazione colle graspc, 
e pefciò dopo 9* o al più 5# ore da che si è fatta la pigiatura delle uve, e che 
queste hanno come generalmente dicesi alzato il cappello, separare il mosto dalle vi- 
nacce e versarlo in appositi recipienti: questi si tengono coperti bensì, ma non errne- 
ticameule otturati, perchè possa continuare la fermentazione, che dura per un tempo 
piu o meno lungo, secondo la forza delle uve: ilei marzo se ne fa il trasporto in altri 
recipienti per separare le feerie depositate e poscia si otturano perfettamente; ciò fa- 
cendo, e mettendo pur anco in opera altre regole ed attenzioni, maggiore essere po- 
trebbe Io smercio dei nostri vini: nè bisogna dimenticare di far cenno degli aceti Mo- 
denesi tanto giustamente ricercati all'estero. 

Il bestiame pure che è uno dei rami di vantaggio dello Stato nostro avrebbe bi- 
sogno di maggiore attenzione, ed imitare il Reggiano clic è sempre stato il modello 
del modo di mantenere il bestiame. In alcune cascine si fabbricano eccellenti formaggi : 
e molto abbondevole è pure il bestiame porcino, ed è assai utile pel consumo die 
se ne fa nello Stato, oltre a quello che salato se ne manda all’estero: e cosi pure 
tutto Io Stato nostro è ricchissimo di pollame. 
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Libera è dovunque nello Slato nostro la pesca , ed in tutti i torrenti dello Stato, 
ma è cosa di ben poca entità, eccello le valli da cui si traggono anguille e tinche, 
e sono di proprietà private. 

11. — Nelv>||lna. 

A cosa pure di poco conto riduresi pure la cacciagione del nostro Stato, e solo ai 
boschi truvansi alcune lepri, merli , beccacele ecc., ed il piano ha quaglie, tordi ecc., 
ed ancora, ma raro, alcune lepri. 

14. — Fiere e Mercati. 

Centro principale del commercio è Modena, ove al lunedi tiensi un tale floridissimo 
mercato di bestiami e con tale concorso , che forse non sarà superalo da alcun altro 
degli Stati vicini: e cosi pure in molti altri luoghi, borghi, castelli dello Stato sonovi 
pure mercati settimanali, e molle annue fiere assai frequentate, come pure è assai 
accreditato e frequentato il marcato del Sabbato Santo a Reggio, detto anche mer- 
cato delle olive. 

t *' • * < » 

15. — Mouetc. 

Nel nostro Stato è addottalo il sistema monetario di Francia, sebbene si usi anco 
il sistema austriaco, massime dopo la lega doganale coll'Austria che ci unisce quasi a 
quell' Impero : hanno però corso nel ducato Modonese le monete antiche di Modena e 
di molti altri Stali: assai pregiudica l'abuso della somma differenza che corre fra i 
corsi tariffali, bancarj e plateali, per sventura vergognosamente tollerato e permessa 
in questo ducato. 


IH. — Peni e Ultore. 

Provvidamente il nostro governo Ita ordinato ('attivazione delle misure metriche, che 
quanto prima sperasi vedere poste in uso in tutto lo Stato; essendovi ora per cosi 
dire tante misure , pesi ecc. qnanti sono le provincia formante il ducato , e fors' an- 
che più. 

• 7. — Governo. 

11 Governo del ducato Modonese è monarchico assoluto ; ed il pieno potere legisla- 
tivo ed amministrativo sta nella persona del Sovrano, dal quale emanano tutto le no- 
mine dei magistrati, funzionar; ed impiegati tutti dello Stato. 

IH. — Giustizia. 

L'amministrazione della Giustizia è stata con decreto sovrano del 97 agosto 1882 
riordinata nel seguente modo: 

1) Gn supremo tribunale di revisione risiederà in Modena, e sarà composto: di un 
presidente, di nn procuratore generale e di sei consiglieri. 


Digitized by Google 



xtifnn wniowtztow 

9) Le ciUà di Reggio e Massa avranno un tribunale di Appello , composto quanto 
alla prima: di un presidente, di un procuratore ducale e di quattro giudici ; e rispetto 
alla seconda ; di un presidente, di un procuratore ducale c di due giudici. 

5) Al tribunale di Appello in Reggio soggiaceranno le provincie dello Stato che 
sono al di qua deU'Appennino. 

A quello di Massa le altre poste oltre l'Appennino. 

a) Viene istituito un tribunale di prima Istanza in Modena, in Reggio ed in Carrara. 

Nelle due prime città il tribunale costa: di un presidente, di un vice-presidente, 
di un procuratore ducale, di un procuratore sostituto e di quattro giudici. L’altro in 
Carrara, di un presidente, di un procuratore ducale e di due giudici. 

8) 1 tribunali di prima Istanza in Modena ed in Reggio estendono la propria giu- 
risdizione sopra la rispettiva provincia. - 

Il terzo tribunale sarà competente pel ducato di Massa e Carrara e per là Lu- 
nigiana. 

Sarà esso pure competente per la Garfagnana , tosto cbc fra questa provincia cd 
il ducato suddetto sieno rese più facili le vie di comunicazione , e frattanto avranno 
le autorità giudiziarie della provincia medesima piena giurisdizione in materia civile 
e criminale con dipendenza dall'Appello in Massa. 

8) Le giusdicenze dello Stato vengono distinte in tre classi : Nella prima si com- 
prendono le giusdicenze di Modena, Mirandola, Carpi, Finale, Sassuolo e Pavullo; Reg- 
gio, Guastalla, Correggio, Scandiano, Montecchio, Castelnovo ne' Monti; Massa, Castel- 
novo di Garfagnana e Fivizzano. Alla seconda classe appartengono : Vignola, Scatola , 
Brescello, Villa Minozzo, Camporgiano, Aulla e Calice. Alla terza : MonteGorino, Guiglia, 
Pievepelago, Carpineti, Gallicano e Fosdtnovo. 

7) Nella città di Carrara le funzioni che sarebbero proprie della locale giusdicenza, 
saranno interinalmente sostenute da uno dei giudici di quel tribunale di prima Istanza, 
giusta le istruzioni che verranno trasmesse al tribunale medesimo. 

8) Vi sarà un giudice conciliatore in Modena ed in Reggio, ed un giudice supplente 
per le conciliazioni in Mirandola ed in Carpi. 

0) Stante la difGcoltà di provvedere al personale degl' impiegati e per non aumen- 
tare di soverchio le spese del giudiziario, vengono intanto soppresse net terrilorj meno 
importanti te inferiori magistrature giudiziarie , che non sono comprese nelle classi 
portate dal premesso articolo 8, ed il loro circondario resta rispettivamente unito a 
quello delle altre ivi da noi contemplate, nel modo seguente: 

Alle Giusdicenze di Modena — Nonantola, Homporto e Formigine 
» di Mirandola _ Concordia 
» di Finale — San Felice 

» di Carpi _ Novi 

» di Guiglia — Moolesc 

» di Reggio — Castelnovo di Sotto ’ 

» di • oreggio — Noveilara 

« di Aulla — Luciana. 

IO. — l.egUluzionc. 

* La legislazione civile e criminale risulta dal Codice Civile penale, di processura Ci- 
vile e di processura Criminale: il Codice Civile è stato non è molto rifuso ed adat- 
tato al nostro Stato, e quanto prima pure vedrà la luce un altro Codice Criminale. 
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tO. — Comuni. 

Come si disse già superiormente lo Stato nostro è diviso m sei provincie, che ab- 
bracciano in totale 2 comunità di prima classe, 27 di seconda e 39 di terza. Quelle 
di prima classe risiedono e trovansi soltanto nelle città di Modena e Reggio , e sono 
presiedute da un podestà con consultori, consiglieri, segretarj ecc.; quelli di seconda 
sono esse pure rette da un podestà ed anziani, e quelle di terza da un sindaco 
con anziani; il numero degli anziani varia secondo gli usi dei diversi paesi: chi no 
ha quattro, chi dodici ed anco venti ecc.; tutte queste comuni dipendono da un dele- 
galo residente in Modena: dopo il 1819 sono nei capiluoghi istituiti degl'ispettorati 
e delegati politici, da cui però non si è ottenuto quell'intento e quel bene che spe- 
ravasi Vedi Tavola « e 7. 

*1. - Popolazione. 

L’intera popolazione dello Stato è dì 878,410 abitanti, divisa come segue: 

Provincia di Modena . . 221,022 
» Regaio . . , 2 il, 827 

» Frignano . . . 32,720 

*» Garfagnana . 56,698 

«• Lunigiana . . 40,775 

*» Massa e Carrara 32,370 

Che sommano ' 878,410 

t». — Luoghi PII. 

Molli sono i Luoghi Pii e gl’istituti di pubblica beneficenza che esistono nel ducato 
Modenese, e citali già ai rispettivi luoghi quelli che trovansi nei diversi paesi ven- 
gono amministrati dal podestà o sindaco del luogo, e da due o tre altre persone, e 
dipendono dal governo di Modena : l'amministrazione poi degli stabilimenti di Modena 
dipende da un presidente delle Opere Pie e da diversi altri impiegati, tutti di nomina 
dei sovrano. Lo spedale di Modena è assai bello e ben tenuto , e contiene da 300 
uomini ed altrettante donne, che in caso di necessità si può portare acche ad un nu- 
mero maggiore. Avvi pure un ricovero per uomini e donne, un monte dei pegni o 
di pietà, che tiene in giro ogni anno un capitale di circa un 200 mila lire di Mo- 
dena. Gli altri stabilimenti esistenti nelle Stato e meritevoli di menzione sono il ma- 
nicomio di Reggio, che ha grido per quasi’ latta Italia; ivi i poveri dementi sono be- 
nissimo custoditi e curati in bellissimi locali, appositamente a tal uopo fabbricati: 
gli orfanotrofi di S. bernardino c S. Filippo Neri in Modena, ove si educano a di- 
verse arti più di 200 giovani, che hanno alloggio, vestiario, cibaria ecc. Ora puro si 
sta erigendo una Casa Penitenziera, pure in Modena, o Casa di lavoro, onde racchiu- 
dervi i discoli e donne di mala vita ecc., obbligandoli al lavoro : ed è da desiderarsi 
sia tal cosa mandata quanto prima ad effetto , onde levare dai paesi tanti discoli ed 
oziosi, che recano immensi danni col ladroneccio alle campagne. A Modena avvi pure 
un luogo di ricovero per le donne illegittimamente incinte ed un ricovero pei figli il- 
legittimi: e sono da farsi ardenti voti onde "vedere nel nòstro Stato messe in at- 
tività le scuole infantili, coinè in molti altri paesi d'Italia : come pure in .Modenà esistono 
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società di mutuo soccorso per medici, farmacisti , chirurghi , falegnami , fabbri , 
«arti ecc., ecc. 

• a. — CuBtrlbailonl pubbliche. , 

Diverse sono le contribuzioni in vigore nello Stato di Modena, e la prima è la pre- 
diale, imposta sulle terre e sugli edifizj , detta anche comunemente estimo; o nelle 
varie parti dello Stato sono in vigore i seguenti sistemi di tale imposta: 

t. Estimo della pianura, che comprende tutta la pianura Cispennina, ad eccezione 
delle comunità già Parmensi e Mantovane. 

9. Estimo composto, praticato sulla parte di montagna , che arriva sino al crine 
degli Appennini, ad eccezione delle comunità già Parmensi. 

3. Estinto delle comunità già Parmensi. 

A. Estimo della comune di Rato già Mantovana. 

B. Estimo della Garfagnana. 

O. Estimo dei comuni lucchesi aggregati alla Garfagnana c del comune di Monti* 
gnoso, unito alla provincia di Massa. 

7. Estimo dei comuni della Lunigiana Toscana. 

8. Estimo della Lunigiana Estense. , ' 

0. Estimo dei comuni di Massa e Carrara. 

Le basi in genere di tali estimi sono 

1. Per rcslimo di pianura l’ imposta viene regolata sul valore dei fondi , espresso 
fino dal 1786, in lire di Modena. 

9. L'estimo composto è una corrisposta che ciascun comune di monto dà allo Stato, 
che come viene espresso in una legge del *713 si conosceva e praticava da tempo 
immemorabile sotto il nome di estimo consuetudinario. 

3. Estimo di Garfagnana basato sui valore dei fondi. ' 

4. Estimo delia Lunigiana Estense snob’ esso sul valore dei fondi espresso in scudi 
d’estimo, ognuno dei quali è calcolato 100 franchi. 

- Tutti gii altri sono basati sulla rendita che si suppose in principio, potessero dare 
-quelle località. 

Il rapporto che passa fra la rendita dei fondi, nelle comuni cx-Parmensi c l' im- 
posta è come 1,0000 : 0,1919, ossia in ragione del 19 per cento; ma dal 1881 questa 
proporzione variò in ragione di 1/0 di più e risultò come 1,0009 : 0,1492, cioè circa 
il 14 per cento. 

La seconda imposta è la tassa personale, che viene pagata , salvo alcune poche ec- 
cezioni, da ogni individuo dello Stato, eccetto Modena e Reggio, in regola di italiane 
lira 9 per individuo. 

I couiuui provveggono al difetto delie loro entrate con soprasoldi, detti anco estimo 
comunale, che viene aumentato o ribassato a seconda dei bisogni del comune. 

Le altre contribuzioni dette indir t Ut comprendono i dazj, le regalie, le multe, il 
registro, la carta bollala, i pedaggi, il lotto, le tasse sui bestiami, i dai] di consumo 
per le città e i dazj forensi per le campagne. - 

11. — Religione. 

' La religione dello Stato è la cattolica romana'; sonovi però tollerati gli ebrei e i 
luterani, i quali però non hanno sinagoghe o chiese pubbliche, ma solamente per le 
singole classi religiose. 
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Cinque sono i vescovadi esistenti nello Stato di Modena : . • ' 

t. Il vescovado di Modena. • 

9. Il vescovado di Reggio. 

5. Il vescovado di Carpi. * . < . < 

4. Quello di Massa. 

s. Quello di Guastalla. 

E l’abazia episcopale di Nonantola. 

. ' »&. — Milizia. 

La milizia dello Stalo consiste in 2 battaglioni di linea, in un battaglione di 
cacciatori, un battaglione di pionnieri o zappatori, due batterie d’artiglieria, alcune 
compagnie di dragoni o gendarmeria, parte a piedi e parte a cavallo; di una com- 
pagnia che guarda. le torri fortificate di Brescello; e una compagnia d’ invalidi, detta 
milizia. Che è bella, molto pulita e ben istruita, e orò dietro cura del regnante Sovrano. 

La polizia poi ha guardie sue proprie non uniformale. Esiste pure una milizia nelle 
campagne essa pure non uniformata, e che ha soltanto un berretto, e tale milizia meglio 
sarta che non fessevi. ' 

SS. — Istruzione ed educazione. 

1 ' ■ f , < ■ ' 

L’università di Modena opera del duca Francesco 111 ha dato tanti e tali uomini 
in ogni genero di scienze da star a pari di qualunque altra città d’Italia. Fra gli 
uomini celebri che ba dato lo Stato nostro basterà accennare un Faloppia, un Mura- 
tori, un Sigoniu, un Castelvelro, un Pino, e tanti altri che lungo infinitamente quivi 
saria enumerare: e circa le beile arti .dirò pure che come la città e Stato di Modena 
è sempre stato in ognitempo ricco e fecondo d’uomini oltre ogni dire in ogni genere di 
scienze dotti versati e profondi, la cui alla fama in Italia e fuori suona e risplende, 
cosi pur anco sonori stali in Modena e nello Stato in ogni tempo eccellenti pittori, 
scultori ecc., i nomi dei principali de’ quali non sarà discaro a conoscersi dagli ama- 
tori appunto delle belle Arti. 11 primo dèi nostri pittori di cui si abbia contezza è 
un Armaninxts ile Mulina, di cui dice il Dagincourt serbarsi un quadro nella chiesa 
di Castrignana nell'Abruzzo, portante la data del 1237.; ebbe poscia nel 1382 Tommaso 
da Modena, nel 1377 Barnaba da Modena, e nel I38B Serafino de Serafini, che in 
tal anno dipinse una tavola che pur tuttora serbasi nel daomo di Modena, .tutta 
giottesca se men pasciute ne fossero le figurò ; e molti altri si contano di questa città, 
c dello Stato appunto tino al buon secolo. Nel secolo XVI la scuola Modonese col 
mezzo di Pellegrino Munari, detto ancora Arctusi, imitò Rafaeilo, e si annoverano fra 
questi imitatori Giulio Taraseli! di cui restano ancora alcune pitture nella chiesa di 
S. Pietro di Modeua, non •è molto, maestrevolmente descritte dal dottor Carlo Malmusi 
modonese; Gasparo Pagani, Girolamo da Vignola, Alberto Fontana, di minor disegno 
però del suo competitore Nicolò dell’Abate col quale dipinse la sala del palazzo del 
comune di Modena che tuttora si serba: Nicolò, pittore che 1’ Algarotli conta fra i 
primi del mondo, segui principalmente lo stile Raffaellesco; fu avo di Ercole che di- 
pinse la sala del Consiglio nel suddetto palazzo collo Schedoni , it quale studiò, oltre 
i Raffaelleschi, principalmente il Correggio, venuto in esempio a questa nostra scuola, 
segnatamente dopo che gli Estensi ebbero nella loro galleria raccolte molte sue inari- 
vahili ed inimitabili opere, dopo la sua morte: quadri che andarono poi ad abbellire 
lontane gallerie. Ed il Correggio basterebbe ei sólo ad illustrare questo Stato. Come 

DtKÀTO DI DODI** VI 


Digitìzed by Google 



UTR0DUZI0.1Z 


XL1I 

Scbedoni uni lo stilo di Raffaello a quello del Correggio, cosi Lelio Orsi da Novella» 
avea congiunto principalmente il colorito del secondo al robusto disegno di Giulio e 
di Michelangelo: Lelio ebbe a scolari il Borbone, il Perucci ed il Molla, conosciuto 
sotto il nome di Raffaellino da Reggio, genio clic lasciò in patria pochi lavori, avendo 
avuto Roma per teatro del suo corto operare; egli uni alla vaghezza della maniera 
un colorire a fresco, nel quale si lasciò tutti addietro; un'altro Raffaellesco fu pure il 
Reggiano bacchetti da alcuni creduto scolare dello stesso Raffaello; seguirono per lo 
più i Modonesi nel secolo XVII la scuola di Bologna: sì eccettui però fra gli altri il 
Reggiano Romani, che studiò Paolo Veronese e il Tirttorelto : furono seguaci dei Caracci 
Girolamo Cavcdoni, Giulio Sccchiari, Camillo Gavassclti , celebre pei tuoi freschi in 
Piacenza: seguirono Guido 11 Posari, il Cervi, il Boulanger, il quale ebbe a scolari 
il Caula, che studiò pure in Venezia, ed il Casta. Appresero da Lionello Spada i Ver- 
cellesi, Armanni, Orazio Talami; Besenzi pure Reggiano segui l' Albano: il Guercino 
istruì il Triva Reggiano, e fu seguito dal Luna e dallo Stringa , di cui fu discepolo 
il Tabali, dalla scuola del quale sortirono il Veliani ed il Corsetti. 

Anche la inferior pittura ebbe molli coltivatori in questo Stato: Bertucci Modonesc 
dipinse capricci; Ascarj Carpigiano fu fiorista insigne, e molto più iì Rubbiani ; il 
Coloretti Reggiano fu eccellente ritrattista: la Cabassi riesci in quadri faceti. Paolo 
Gibertoni valse in far grotteschi con animalucci e nel dipinger paesi: in prospettiva 
pure si distinsero il Corni, il Modonino, poi Giulio Troili da Spilambcrto, che scrisse 
anzi su ciò un piccolo trattalo, Pallamano, Fossetti scolaro del Pallamano, e molti Reggiani 
seguaci di Francesco Bibbiena: o non bisogna pure lacere di Mauro Antonio Tesi, nato 
in Montalhano e vissuto in Bologna, di cui parla con tanto vantaggio L^lgarotti in 
varie sue lettere: fu ecccllenlo nel dipingere d'architettura e d'ornato, andando sulle 
traccie degl'antichi, perchè, come dice il citato autore, ha avuto in sorte di non aver 
maestro tra' moderni. . 

Non solamente la pittura è fiorita nello Stato di Modena, ma questa città ha dato 
i plastici Guido Mazzoni o Paganino soprannominato anche il Modonino, e quell’Antonio 
Begarclli che ha tolto il nome ad ogni altro, producendo in tal genero le migliori 
opere del mondo. 

Ugo da Carpi poi nel secolo XVI inventò Iq stampe in legno a più pezzi, che imi- 
tano i lavori ad acquarello; e Modena avea gii dato in Nicoletto (detto da Modena) 
uno dei più antichi incisori in rame. 

Guido Fassi o del Conte, puro carpigiano, inventò i lavori a scagliola o mischia, ed 
osserva perciò il Lanzi nella sua storia pittorica, che dopo la plastica ridotta a emular 
la scultura, che dopo la stampa in legno ridotta quasi a parere disegno , questa è la 
terza invenzione che ben vantar ci possiamo di contare in uno Stalo non grande, a 
motivo per pregiarne sempre più l’ ingegni, Guido ebbe a scolare il Fassi, i Griffoni 
ed il Gavignani, cd allievo fu dei primi il sacerdote Giovanni Massa, che toccò il 
sommo di tal arte, segnatamente in rappresentare vedute. 

Ai sunnominati celebri uomini, o degni al certo di essere meglio e da miglior 
penna illustrali, devesi aggiugnere l’intagliatore in legno Domenico Francesco Cercati 
nato nella villa di Stiano, provincia Reggiana, da Antonio Leccati di qualche abilità 
nello scalpello: la poca cura che egli ebbe d’ encomj e di mecenati ha lasciato sco- 
nosciuto ai forestieri questo artista, condotto all’eccellenza dal solo suo genio, e che 
passò una vita ritirata nelle native colline, dove mori nel 1719. 
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*). - Arti, Commercio e Manifatture. 

* , # i * 

La principale industria degli abitanti del nostro Stato è l’agricoltura, ma le arti 
più necessarie ai comodi e bisogni della vita non mancano. È a desiderarsi che nel- 
l'agricoltura mercè l'attenzione dei possidenti si tacciano progressi, vincendo certi 
antichi e vergognosi pregiudizj esistenti appo i coloni. Cosi le arti potrebbero essere, e 
sarebbero anzi assai più animate, qualora si potesse scemare, massime per certi generi, 
l' introduzione di molti aggetti esteri.: nello Stato Estense poi non mancano cartiere, 
bisognose però tutte di essere migliorale, conrie di cuoj, di stoviglie e di terraglie, 
fra le quali non va dimenticata quella di Sassuolo, un tempo assai celebre, e che sembra 
ora pure voler tornare all’antica rinomanza. Avvi pure una fabbrica di polvere da 
caccia assai stimala a Spilamberto, ed ora pure a poca distanza da Modena si sta at- 
tuando uua f.ibhnca -di panni e di telerie. Assai bene a Sassuolo si lavora di tessali 
eJ altre manifatture di cotone, di cui fassi immenso smercio nell’ interno; ed a Cor- 
reggio poi fabbricaci tele da vele, che spediscónsi all’estero. Sono pure nello Slato 
fabbriche di cera, di vetri, di candele di cera e sego , e molle fornaci da calce e da . . 
materiali da fabbriche : diverse filande da seia danno segno che si abbia a vedere 
rifiorire questo tanto importante ramo d' industria. 

In Modena, Reggio, Carpi, Massa di Carrara, Guastalla sonovi tipografie e stamperie: 
e nello Stato fabbricansi pure eccellenti salati che mandansi all’estero. La società d’incorag- 
gimentn d' arti e mestieri esistente in Modena ha dato un grande movimento ed ap- 
portalo un grande miglioramento alle diverse arti nello Stato , talché alle esposizioni 
d’arti di questa società sonasi vedute mobilie, ed altri oggetti da stare al pari di 
quelli di Fronda e di Germania. . • ’ . 

Il commorcio coll’estero pòi è assai limitato, e con siste solo in sete, bestiami, salati, 
vino, poc' altro. 

Non devesi qui dimenticare di far cenno del litorale marittimo di Massa, e su ciò 
che può riguardare l’ industria di quel territorio in rispetto alla marina. 

Visitando il litorale inaritimo del ducalo di Modena, che per breve tratto si distende 
dallo sbocco dalla Magra, confine del Genovcsato, al confine Toscano, poco oltre il 
lago di Porta, e comprende una linea di circa nove miglia, nasce spontanea l’indagine 
di quale profitto essa torni allo Stato e alle popolazioni soggette,. e quali migliora- 
menti vi si potessero introdurre. Per .verità l’industrialismo della popolazione di Massa r > 
e Carrara in questa partita è tenuto addietro da far meraviglia come quasi per nulla 
si giovi di questa spiaggia , e vi sieno ben pochi legni che inalberino la bandiera 
Estense nel Mediterraneo, quasi esclusivamente pel privilegio dei marmi e non altro , 
cd ora si notano 17 piccoli legni con patenti e bandiera Estense, e portano i se- 
guenti nomi : ■ v ' 

t. Il S. Andre a della portata di tonnellate N. 73, 81; 100, capitano Fabricati Andrea 
di Carrara. 

2. Il Sollecito della portata dì tonnellata N. 5i, 83)94, capitano Cocca Sante. 

5. La Divina Provvidenza della portata di tonnellate N. 22, 87)94, capitano Giovanni 
di Felice dell’ Orso. - 

4. Il S. Ferdinando delia portala di tonnellate N. 28, 90/400, capitano Faggione 
Giovanni Maria della Spezia. - • 

». Il Sir trailer Seal della porlata di tonnellate N. 54, 31)100, capitano Pistoi Giuseppe. 

6. Il Guglielmo della portala di tonnellalte N, 48, capitano Terri Giuseppe. 

7. Il Masecse eolio la proiezione di N. S. dei Quercioli della portata di tonnellate 

N, '30, capitano Berelta Giuseppe di Viareggio. . , 
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8. La N. S. dì Montenero della portala di tonnellate N. 35, 44/100, capitano Paci 
di Pietro. 

9. Il S. Faustino della portata, di tonnellate N. IS, capitano Bandoni Giuseppe di 
Viareggio. 

10. Il S. Pietro della portata di tonnellate N. 38, capitano Giuseppe Maria Rolla. 

11. Il Frigido della portata di tonnellate N. Iti, capitano Sebastiano Dini di Lerici. 

13. Il S. Giuseppe della portata di tonnellate N. 30, capitano Vetteroni Carlo di 

Avenza. 

13. L’ Arante della portata di tonnellate N. 36, capitano Carpeni Giovanni Battista 
della Spezia. 

14. The Carrara Pocket della portata di tonnellate Pi. 36, capitano Antonio Gliiselii. 

Iti. Il Blak Gat ( Gatto /Vero), della portata di tonnellate N. 30, capitano Girolamo 

Bardi, ■ . . 

16. Il Geniti Peloso della portala di tonnellate N. 36, capitano Domenico Giacopini. 

17. V Este della portata di tonnellate N. 50, capitano Giuseppe Bardi. 

I.a maggior parte di questi navigli è di proprietà di sudditi Estensi, ma fra la 
ciurma si contano quasi tutti individui delle vicine coste: del resto neppure una barca 
peschereccia gira per queste acque, se non provenga o dalla Spezia, o da Viarcgg'o, 
o da Livorno. Una ragione d> questa assoluta alienazione dall’ industria marittima 
nelle genti di Massa e Carrara io creilo che debba ripetersi, quanto. a Massa, dall'es- 
sere quasi tutta la classe dei proletarj intenta aH'agricoltura, da cui si cerca ritrarre 
il maggior vantaggio e profitto possibile, quantunque essendo il territorio coltivabile 
assai ristretto, somministri il vivere per pochi mesi dell’anno, e lo costituisca terri- 
torio veramente povero: quanto a Carrara, più ragionevolmente si vede la massa della 
popolazione occupata al lavoro dei marmi, da cui ricava la sua particolare ricchezza. 
Un'altra ragione si può rilevare nella mancanza di un sicuro scalo in tutta questa 
spiaggia, c perciò nella difficoltà spesse volte (e può dirsi molla parte dell'anno/ di 
avervi facile approdo; imperciocché i legni che pur possono prendervi fondo devono, 
quando il mare è contrario , ridursi alle vicine spiaggie di Viareggio e di Lerici , e 
più oltre: devesi poi anco aggiugnerc un’altra osservazione, cioè che il sistema com- 
merciale avrebbe bisogno in questa località di miglioramenti e facilitazioni sostanziali, 
coll’idea principalmente di animare e favorire il commercio di economia, da che poco 
o nulla può calcolarsi sul commercio di proprietà , eccettuato sempre il territorio di 
Carrara, che col proiitto dei marmi può bastare a sé stesso. 1 vantaggi di un com- 
mercio marittimo segnalerebbero di cerio un avvenire più prospero non tanto al ter- 
ritorio Massese, quanto alle vicine e ben povere proviueie della Lunigiaua e della' 
Garfagoana, c ri fieli crebbero egualmente sull’ intero Ducato. 

Due sono gli .scali o shdrchi che si -hanno in tutta la linea : 8. Giuseppe sotto 
Massa, ed Avenza sotto Carrara; l’uno e l’altro con poco fondo, perciò incapaci a ri- 
cevere legni, anche mercantili, oltre all'essere esposti a tutte le fortune di mure, per- 
chè non difesi da alcun molo. Avenza è lo scalo preferito, é dove si ricevono ge- 
neralmente i carichi dei marmi, che vi sodo trasportati per la t orriona dalle Cave 
Carraresi; questi carichi si fanno con on meccanismo semplicissimo .introducendo La 
due grosse attienile i piccoli legni per ricevere i massi sospesi io allo da un argano, 
mentri lina palizzata a guisa di rulli spianati agevola ai navicelli la discesa sul lido. 

S. Giuseppe è multo meno praticato, e serve mi -he pei marmi di Massa. Il purto di 
Avenza è stato spesse, volle, segnato come luogo adatto alla costruzione di un piccolo 
porto, ma t tentativi eseguili finora non ne presentano favorevoli risultati. Si veggono 
ancora gl' avanzi del porlo che sulla metà del secolo passato si cercò di costruirvi, e 
che in una sola notte fu interrito da una fiumana della Magra. È appunto a questo 
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fiume e agli altri che scorrono pel territorio di Carrara , Massa e del vicino Tassano, 
che vuoisi attribuire il sensibile interrimento che succede annualmente lungo questo 
litorale in causa delle molte arene e gliiaje che sono condotte al mare : dalle mi- 
sure prese, il mare va ora ritirandosi nel territorio di Massa per metri 3 annualmente, 
e nel punto d'Avcnza per metri 0; ciò forse autorizza la congettura generalmente ac- 
cettata, che il lido in questa località siasi ritirato nel corso di duemila anni per quasi 
miglia tre in linea retta. Alcuni tentativi sono stati fatti anche ultimamente per ve- 
dere di facilitare un utile approdo ai legni mercantili in Avenza, ma finora senza utile 
risultato : in llrugiana, vicino allo $calo di S. Giuseppe sotto Massa, si è pure scanda- 
gliato sul progetto di eseguirvi un qualche molo, che servisse alla sistemazione di un 
piccolo porlo salendosi del corso del Frigido che mette foce in mare: il progetto 
portava la spesa di poco' più di un milione di franchi; ma dacché il punto del Cin- 
quale e del lago di Beltrame o di Porta è stato riunito al territorio Massese in causa 
delle variazioni successe per la riunione del ducato di Lucca alla Toscaua , io non 
esito ad associarmi all’ opinione generale che questo sia 1’ unico punto meglio ad- 
dano alla sistemazione di un conveniente scalo e porto. A questo lago attribuitasi 
tempo addietro la causa delle mefitiche esalazioni che rendevano assai malsani quei 
luoghi, e singolarmente il prossimo Castello di Monlignoso, poiché l'acqua salsa del 
uiare ad ogni piccola marea andatasi mescolando colle acque dolci stagnanti. Il Go- 
verno Lucchese nel 1808 costruì delle chiuse, o cateratte a bilico alla foce di esso 
lago nel luogo detto il Cinquale, che contenendo il mare ne’suoi confini, allorché gon- 
fiasi per le maree, ne impedisce il miscuglio delle acque salse colle dolci, e ticciersa, 
aprendosi esse cateratte quando le acque degli stagni o murazzi superino il livello 
del mare, e lasciando rampo ad una certa .- ripercussione e movimento delle acque 
stesse, ne minorano cosi le nocive esalazioni. .Simili lavori eseguili a Munirono e alla 
Peschiera di Tonfalo produssero parintenti un miglioramento notabile d'aria nel limi- 
trofo territorio di Pietra Santa; ed è a desiderarsi, che vengano efficacemente man-> 
tenuti ed ampliati con altri migliori mezzi che impiegar si potrebbero aftiue di ren- 
dere sempre più sano quel territorio. Il canale, die mette in comunicazione il lago col 
mare facilmente potrebbe rendersi navigabile; il lago stesso ha una profondità ca- 
pace di sostenere legni mercantili , ed ecco di qual maniera si formerebbero questo 
come mi vasto bacino pel commercio marittimo, e probabilmente la spesa per assicu- 
rare rimboccatura del canale del mare potrebbe restringersi alla semplice costruzione 
di due inoli, pei quali si formerebbe facilmente il progetto e il preventivo sulla base 
di quelli cosi rulli nella vicina spiaggia di Viareggio; la nostra spiaggia, che oggi- 
giorno è di ben poca imporlanza marittima, potrebbe cosi riuscire per lo Stalo inte- 
ressantissima e profittevole. Il vantaggio' che ricavasi dagl’ indicati due scali altual- 
mente praticabili in S. Giuseppe ed Aienza non è del tutto miserabile, e colla se- 
guente tavola si riporla la tariffa dei diritti di patente ed ancoraggi che si esigono 
dal Ministero delle Beali Finanze a seconda della ootificazione 7 dicembre 1 830 ri- 
dotta a peso metrico ed a moneta italiana, avvertendo per la necessaria intelligenza, 
che una soma equivale ad un quintale metrico e dieci some formano una tonnellata. 
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Questa tariffa con altra notificazione del Ministero delle Finanze pubblicata il 2 mag- 
gio 184 fi fu ridotta pei bastimenti cbe portano bandiera Estense alla metà soltanto. 

Il numero dei legni che oggi approdano si può calcolare annualmente a circa fiOO 
sulla spiaggia d'Avenza e a circa 300 sulla spiaggia di S. Giuseppe. 

La bandiera marittima Estense è a colori bianco-rosso-turchino, disposti con duo 
liste rosse orizzontali attraversale da una bianca , e con due liste verticali turchine 
intermediate pure da una bianca : questa bandiera è già riconosciuta dietro analoghi 
trattati in tutti i porti della costa del Mediterraneo da Massa a Marsiglia dalla parto 
di ponente, e da levante fino a Napoli c Palermo; anzi le facilitazioni furono assai 
estese pei porti Sardi e Toscani, quando i detti legni per ogni piccola fortuna di 
jnarc dovessero dalla spiaggia di Massa e Carrara riparare ai vicini porti. 

In questo caso fu concordalo , elio riparando i legni con bandiera Estense ai porti 
limitrofi, fossero esenti da qualunque tassa di tonnellaggio e navigazione; negli altri 
casi andarono equiparati ai legni nazionali. 

Fu il commercio de’ marmi che diede moto alla costruzione dei legni mercantili in- 
servienti al piccalo cabotaggio con bandiera dello Stato. 

Questa bandiera della marina di Massa e Carrara esisteva già da epoca remota, a 
trovasi segnata nei prospetti delle diverse bandiere marittime: anticamente si conobbe 
sotto il nome di. bandiera di Carrara, e portava nel fondo bianco lo stemma della casa 
Cibo; ma le Successive vicende politiche avendo cagionalo il decadimento di questa 
piccola marina, per molto tempo non si videro legni con bandiera di Massa e Carrara. 
L’arciduchessa Maria Beatrice ripristinò le concessioni per legni nazionali, c il duca 
Francesco IV nel 1841 con sno chirografo in data 20 settembre confermò pure le 
concessioni stesse, colla bandiera che era stata accordata fino dal 1830, quella già 
superiormente descritta, c portante nelle fascie orizzontali i colori della - marina au- 
striaca c nelle verticali i colori Estensi. 

Riattivala così la Marina Estense, e aperta la via ad un utile commercio marittimo 
colle facilitazioni accordato a questa bandiera e 1’ aumento che potrà sperarsi da tale 
industria, una volta sopralullo che sia migliorata la condizione degli scali di questa 
spiaggia; non sarà, credo, inutile di' qui notare le massime generali e i regolamenti in 
corso per la marina stessa e per la spedizione delle patenti, e spiegare le condizioni, 
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a cui devono assoggettarsi i capitani per conseguirle e i marinaj per essere ammessi a 
far parte dell’equipaggio. 

Nella difficoltà di ottenere che gl'individui formanti parte dell’ equipaggio di un 
legno con bandiera Estense fossero esclusivamente statisti, non trovandosi persone ab- 
bastanza esperte e capaci, vennero ammessi anche i capitani e marinaj esteri, pur- 
ché i primi depositassero presso il governo la patente che avevano di altra marina 
e ricevessero quella dello Sta*to, e i secondi cambiassero la loro matricola con quella 
della marina Estense, rendendosi come sudditi estensi col consenso del rispettivo go- 
verno. Successivamente è stato ordinato che nessuno o capitano o marinajo possa ve- 
nire accettato o riconosciuto in tale qualità se non presenti la suddetta patente o la 
matricola di altro Stato, non giustifichi competentemente la voluta capacità e non 
porti gt’attestati di buona condotta morale. La spedizione delle patenti fu vincolata 
alla tassa d’ italiane lire 8 per ogni patente di capitano e di simili lire < per la spe- 
dizione della matricola dei marinaj. 

Aggiungasi a tutto questo clie qualunque legno si ponga in viaggio deve avere il 
ruolo indicante i nomi e i connotali degli individui che ne compongono l’equipaggio, 
e simile ruolo, che è poi vidimato di mano in mano dagl’agenti consolari che risie- 
dono nei porti esteri, tiene anche luogo delie matricole pei marinari. 

Non essendovi nello Stato apposito tribunale di marina, se insorgono contestazioni , 
vengono portato al governo provinciale, che le decide seguendo le norme stesse delie 
marine limitrofe : ma quando questa nostra marina aumentasse maggiormente, come è 
da sperare, sarebbe certamente indispensabile l’organizzazione di un apposito tribu- 
nale commerciale e marittimo. • ' 

Quanto alle prescrizioni sanitarie si dividono in due categorie, la prima per ciò che 
risgnarda i bastimenti allorché approdano alla spiaggia , la seconda per la vigilanza 
sulla battigia e gli stracchi di mare. 

Le ordinanze municipali di Massa già emanate nel 1797, le disposizioni aggiunte dal 
Ministero Camerale fino sotto il governo di S. A. R. Maria Beatrice, e lo regole che 
ora si mantengono nei limitrofi porti delia Toscana e del Genovesato, formano il com- 
pendio delle massime generali che si osservano sulla provenienza dei bastimenti. Non 
essendovi stabilimenti di lazzaretto nella nostra spiaggia, perchè la marina non è por- 
tata al punto di averne bisogno, si mantengono con tutta cara le ordinarie corrispon- 
denze fra i magistrati sanitarj dei limitrofi porli, e le provenienze sospette sono re- 
spinte, o secondo i casi, ammesse soltanto col|e debite cautele. 

Per ciò che riguarda gli stracchi di mare sono stabilite le pattuglie o ronde sani- 
tarie, ebe giornalmente si recano sulla battigia per la neccessari esplorazione. Questo 
servizio è ora sostenuto dalie guardie di finanza, sotto la dipendenza dei deputali di 
sanità degli scali di S. Giuseppe e d’ Avenza , ai quali spetta ogni giorno farne rap- 
porto all’ispezione marittima. Ove poi si verifichi un qualche stracco di oggetti o di 
cadaveri, il deputato, di sanità ne porge avviso al governo per ottenere le conseguenti 
istruzioni; e se gli stracchi sono semplicemente del cosi detto pattume , in questo 
caso il deputato dopo la perlustrazione delle guardie e le debite verifiche, rilascia il 
permesso ai particolari di raccoglierlo per servire ad ingrasso dei terreni. Permetten- 
dosi alcuno di raccogliere prima del tempo prefisso e senza la licenza del deputato , 
il magistrato di sanità, a cui deve farsene rapporto, dietro giudizio sommario, procede 
alia condanna dei contravventori, che consiste ordinariamente in una multa pecur 
Diaria. 

Oltre ai due scali di S. Giuseppe e- di Avenza vi sono lungo tatto il litorale Estense 
i cosi detti fortini per difesa degli sbarchi clandestini , e per 1’ osservanza di quanto 
importano Je consuete ordinanze marittime’ riguardanti le persone e le merci; isud- 
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delti fortini, convenientemente armati, sono sei, e vengono contraddistinti coi nomi se- 
guenti : 

1. Il Cmquale sul confine Toscano. 

3. La Speranza ad un miglio di distanza daU’antecedente. 

3. San Giuseppe presso la dogana e lo scalo dello stesso nome. 

4. San Francesco vicino al canale di Ricoltola. * 

3. V Avenza vicino allo scalo dello stesso nome. 

8 . Maria Beatrice sul confine Sardo. . 

Tra il forte di San Giuseppe e quello di San Francesco avvi una piccola opera di 
campagna, ossia Redano, ma però disarmato. 

Abbiamo adunque superiormente veduto che il ducalo di Modena nè per fertilità, 
nè per industria è inferiore agli altri Stati Italiani, anzi per alcuni rispetti è superiore: 
campagne feraci, abbondanti e ben popolate da uomini abbastanza industriosi. 

La rendita del lerreno è del 8 per 0;0: se il commercio e l'industria corrispondesse 
alla ricchezza territoriale, l’agiatezza sarebbe comune ; ma invece nello Stato Estense 
si Irosa la povertà accanto alla ricchezza: con una rendila infatti amica di 50 mi- 
lioni, che si possono presumere come prodotto dei terreni, ammesso che circolassero, 
come altrove, due volle all’ anno per 1' agricoltura e quattro volte per d commercio, 
l’industriale circolazione si eleverebbe così ad una cifra .di trecento milioni: quindi la 
parte media, che sarebbe assegnata per testa ascenderebbe a lire seicento nella cir- 
colazione, e tutti sarebbero ricchi ed agiati a condizione che lavorassero per aver parte 
nella circolazione. 

Non abbiamo dati sufficienti per determinare la quantità di numerario esistente ne- 
gli Stati Estensi, nè dei valori che sono inessi in circolazione, nè deH’ammontere delle 
transazioni commerciali, onde conoscere la media disponibile per ciascun individuo; 
sappiamo solamente che in questo Stato è in grande 1’ aumento la richiesta delia mo- 
neta, il che indica deficenza o monopolio di capitali, e che C usura è spaventevole : 
per la qual cosa si pud essere sicuri di non allontanarsi dal vero dicendo che soddi- 
sfatta 1’ usura, che dissecca le fonti della circolazione e che impedisce che si esten- 
dano le contrattazioni, che la circolazione non viene ad oltrepassare il doppio della 
rendita , per cui la parte media clic spetterebbe a ciascuno individuo viene a limi- 
tarsi a duecento lire, colle quali è forza di vivere c di soddisfare a debiti. 

Se si effettuerà un progetto di una banca ipotecaria e commerciale che si va matu- 
rando nella capitale, in allora si attiverà l’industria commerciale, si diminuirà l'u- 
sura, e l’agiatezza si estenderà a tutte le classi della popolazione. 

Non avvi costumanza nello Stato di far conoscere al pubblico il bilancio totale del- 
V introito e spese dello Stato, e solo tale bilancio fu pubblicato nell'anno 1881 e ve- 
desi inserito nel foglio di Modena (Messaggero Modonese) del 7 gennajo 1881, N. 388. 

Non si conoscono i redditi dei pubblici stabilimenti; quello della congregazione delle 
Opere Pie di Modena è amministrato sotto la protezione dal (ioverno. 

Le suore della Carità incombono alia direzione degl’ Ospedali, Case di . Ricovero e 
di Dio ecc. 

Acque Minerali ecc. 

Non stìno molto ricche le nostre provincie o Stato nostro di minerali di sommo 
pregio, ed altri oggetti spettanti alla storia naturale ecc.; solo accennerò come in Boc- 
cassuolo si continuino sempre i lavori di scavo e le indagini sulle traccie d’oro che 
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vi si trovano e che danno speranza di un aitile risultato in progresso : fin dal se- 
colo XIV, e Dell' ultimo già passato, si conosceva già esistere in queste località mi- 
niere metallifere, e se ne tentarono degli scavi; altrettanto indagavasi in Piolo Reg- 
giano regnando il duca Rinaldo e successivamente Francesco 111; ma le guerre insorte 
turbarono affatto gl’inlrapresi lavori : le provincie traspeanine, e sopratulto la Garfa- 
gnana, come altrove indicai, sono assai più ricche di minerali e meriterebbero cer- 
tamente delle più attente esplorazioni e che si animasse una maggiore industria: il 
piombo argentifero, il rame, il ferro vi si trovano in abbondanza; e inLunigiana ugual- 
mente ed in Garfagnana sarebbe oggetto di singolare speculazione il tener dietro 
anco alle tracce che si hanno di copiosi depositi di lignite : in Garfagnana alle fab- 
briche sotto Carreggine dietro la Torrite Cava si trovano alcune ferriere di ragione 
particolare, nelle quali si lavorano chiodi di cui tiensi commercio coll’estero: alla 
Torrite vicino a Castelnovo si fabbricano arnesi rurali con ferro tratto da varj luoghi 
della provincia; e si incontrano pure alcune ferriere in Vcrgcmoli, Trassilico e Cam- 
porgiuno: in Lunigiana le -due fabbriche di Fivkzano per arnesi rurali in molta parte 
si prevalgono del ferro dello nostre provincie: a Veppo si estrae il manganese, e se 
ne fa non poco commercio col Genovesato: la lignite è molto adoperata in questi 
luoghi coi carbone comune : anche in rame si fanno alcuni lavori, però di non mella 
importanza; e queste industrie favorite, come il dovrebbero essere, potrebbero au- 
mentarsi con assai vantaggio dello Stato e delle provincie traspeanine, povere di pro- 
dotti agrarj. 

Non parlerò dei marmi che si trovano fuori del distretto di Massa e Carrara giac- 
ché il Targioni, il Pacchi, il Repetti ne fecero già la descrizione; e specialmente di 
quelli che si incontrano nelle gole della Tamburra, sul versante della Garfagnana ed 
in altre località, come a dire a Sassorosso, nella terra di Magnano, alle falde del monte 
di Roggio, e simili; più vicino a noi s'incontra non Inngi da Pavullo un marmo venato, 
ordinario bensì, ma che pure si presta ottimamente al ripulimento e ai lavori d' or- 
nato, di cui si è fatto qualche saggio in Pavullo stesso. Questo può meritare qualche 
riguardo per la vicinanza in cui trovasi e per la comodità della strada; ma su tale 
proposito tutto deve cedete alle molteplici specio e alla superba varietà e qualità dei 
carbonati calcarei o marini, colorati e bianchi, di Massa e Carrara, i 

Rispetto alle acque parimenti non vorrò fare un'analisi distinta di ciascheduna; ma 
per non trascurare però quelle che sono da noi più .stimate , indicherò 1’ acqua del 
Moreali, di cui si è già parlato a suo luogo. — Vedi S. Faistixo. 

Sulle acque termali di Pieve Fosciana dirò come 

Esaminata per caratteri fìsici l’acqua della nuova sorgente termale apertaci in Prà 
di Lama, viciao alla Pieve Fosciana il giorno 17 febbraio 1843, si riscontrò pel sapore , 
odore e grado di trasferenza simile presso a poco a quella dell’ antico bagno della 
Pieve suddetta, e però non senza fondamento si congetturava che dovesse anche con- 
stare dei medesimi componenti. Infatti essendo stata sottoposta a qualche prova di 
esperimento si è potuto dedurre che, come quella dpi. predetto bagno, contenga le 
seguenti sostanze, cioè: . 

Sali Alcalini e Alcalino- Terrei» 

Idroclorato di soda in notevole quantità. 

Solfato di calce. - • • 

Idroclorato di magnesia. 

Solfato di soda. -, . _ • 

Carbonato di calce. 

Solfato di magnesia. 
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Gas acido carbonico si sviluppa dalla della acqua e viene a scoppiare in forma di 
bolle alla superficie. ' 

Di gas idrogeno solforalo si rende l'odore abbastanza sensibile, ove .quesl'acqua ter- 
male si sottoponga in adatto recipiente ad una forte agitazione. 

Nè solamente per la qualità , ina benanche per la quantità in complesso de’ suoi 
componenti sembra che detta acqua lermalo non debba differire da quella dell’antica 
sorgente, perchè se ne trova quasi prossimamente la specifica gravità uguale. 

Un pregio assai rimarchevole ha però la detta acqua su quella dell'antico bagno, o 
questo consiste nella sua più alla temperatura. • - 

'In quanto al luogo di origine o provenienza delle dette acquo termali,- benché non 
possa stabilirsi su tal particolare alcun che di preciso, pure- è da supporsi che vea- 
gan esse piuttosto dai terreni situati dalla parte di settentrione, ove trovasi il calcare 
ammonitifero, il serpentino, il gabbro rosso c diverse altre , rocce che subirono , per 
quanto sembra, l'azione di cause plutonianc, anziché dall’ opposto lato verso mezzo- 
giorno , ove sorgono i terreni stratiformi deil’Appcnnino , nei quali d' ordinàrio sono 
molto rare le sorgenti di acque termali. Una tale congettura rimane infatti convali- 
data dall'osscrvarsi che sebbene da quest' ultimo lato , e precisamente nei pozzi un 
poco al disopra dell' antico bagno, si vedano uscire qua e là alcuni scarsi zampilli 
della detta acqua termale, ne è iterò mollo bassa la temperatura, non oltrepassando 
li 16 Rénumur, lo che per quanto pare non dovrebbe essere , ove essi fossero più 
vicini alla loro sorgente primitiva. E bensì però vero che da qualùnque luogo le 
dette acque provengano, si dovrà' sempre risguardare come un vantaggio che siansi in 
parte dirette verso il terreno più stabile dei predetti pozzi ove forse potranno aprirsi 
una strada a traverso gli strali del macigno, ed essere oosl nien soggette Che pel 
passato a cambiare località c direzione. Ove tentar si volesse, coma quali-uno ha pro- 
posto, cctìl’cscgùir degli scavi, di conóscer meglio le provenienze delle detto acquo 
termali, ciò potrà farsi con facilità per le diverse sorgenti le quali scaturiscono nei 
pozzi sopraindicati ina per quelle, clic sì aprono in basso nel suolo del Prà di Lama, 
prima di intraprendere un 'tal lavoro bisognerà preparare ima fossa più profonda del- 
l’attuale, per potervi introdurre lo acque elio si raccoglierebbero nello praticate loca- 
lità c cosi trasmetterle sino al Scrcliio. 

La situazione assai bassa per rapporto ai terreni circonvicini e la forma a bacino 
del Prà di Lama sono pur troppo cagione che ivi si riuniscano talvolta delle acqne di 
pioggia, le quali mescolandosi alle termali c riducendosi stagnanti, danno origine allo 
sviluppo del gaz idrogeno sulfurato e ad altre nocive esalazioni. 

Quanto alle acque salse, sono numerose lo sorgenti saline che si hanno nelle varie 
provincic, cd è singolare il fenomeno dei pozzi salati nelle valli del Finalcse che si 
trovarono in alcuni luoghi focando nuovi pozzi col metodo ordinariamente praticate 
nel Modoncsc. Ciò è forse da attribuirsi alla posizione assai depressa di questo loca- 
lità c alle non lontane acque del mare. 

Il metodo con cui si scavano i pozzi modenesi o fonti forali è già noto abba- 
stanza, senza che io debba estendermi in questo particolare. 

Il dottissimo Ramazzati molto a lungo ne ragiona, o fa risalire l’uso loro fino alla 
prima invasione romana: certamente male a proposito i Francesi diedero a questi pozzi 
i nomi di artesiani, quasi considerandoli una ricchezza esclusiva del territorio di Artois. 

Nel Modoncsc chiunque voglia aprire un fonte vivo che scorra sopra terra, Io può 
ottenere facilmente scavandovi un pozzo alla profondità di sessanta piedi: fra j dieci 
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o dodici piedi trovasi il piano dell'antica città, e si- cavano ammassi di frantumi di 
fabbriche, poscia si passano varj sedimenti vallivi e deposizioni di fiume, é linai- 
mente trovasi uno strato consistente di terra argillosa della grossezza di cinque piedi; 
pertugiato questo con una trivella, vedesi ben tosto sgorgare con impeto l’acqua, che 
riempie il pozzo c scorre perenne: è però rimarcabile come non si cavino general- 
mente fonti a zampilli alti, il cbe. giusliGca l’opinione clic la parte sotterranea di 
Modena sia sempre, il deposito delle acque degl’ antichi laghi c dei marazzi che co- 
privano quasi, tutta questa pianura: per ottenere fontano a zampilli alti farebbe d’uopo 
profondare assai di più di quello cbe praticasi ordinariamente, imperciocché si incon- 
trano allora le correnti sotterranee montane che con maggior forza spingono le acque 
dei bacini superiori, e queste costrette, in tubi salirebbero a rimarchevole altezza. Ma 
Il poco bisogno che noi abbiamo di tali fonti ha fatto trattenere l’arte della prima 
perforazione dei pozzi generalmente alla sola profondità di CO. Questo sistema di per- 
forazione dei pozzi modoncsi diede, come pare, origine alio stemma delia comunità, 
che ha ai Iati duo . trivelle con sopra H molto A via Pervia, significando arili /inni 
pervia, il che si appropria alle trivelle che aprirono alle acque quelle vie che prima 
non .avevano. . • ... 

li chiarissimo Gian Francesco Zamheili, nelle sue lettere iulorno alle invenzioni c 
scoperte italiane, rivendicò a favor d’ Italia anche questa scoperta indicando come la 
prima memoria dei pozzi forati risalo al 11179, e si legge nei ricordi di Gaspare Nadi, 
che si conservano nel pubblico archivio di Bologna. Una di tali fontane fu tentata da 
mastro Giovanni di IJentivoglio coll'opera, di un certo maestro da Reggio che con 
abeti forati cd inserti l’uno a capo dell'altro perforò Gno alla profondità di piedi 102. 

l.o particolarità di questi pozzi modonesi furono solo date a conoscere a Parigi dal 
celebre astronomo Gian Doineniiv Caspini, chiamatovi sotto il regno di Luigi XIV, 

' il quale aveva forata nel 1513 la famosa fontana di Forte Urbano. 

Molti altri parlarono di questi pozzi come di cosa italiana, c notatisi Jacopo Grandi, 
Rantazzini, Vailisnicri, Gaston de Giorgi, Domenico Corradi, Jacopo Dobrzcnlh; c il 
perfezionamento pure dei metodo di forarli devesi all* Italia , poiché fu opera del 
signor Brcy ingegnere milanese, il quale con mezzi più semplici degli .artesiani ot- 
tenne lo stesso intento. 

Altre particolarità geologiche- sarebbero a riferirsi ancora ove si volesse entrare 
minutamente in ciò che risguarda la storia naturale: il chiarissimo professore Giam- 
battista Venturi molte ne numerò sui colli Scandianesi nella sua pregiata storia di 
Scandiano, -ove intende confermare l’opinione che il mare ne’ primitivi secoli sovra- 
stasse ai nostri monti, é ribassandosi a poco a poco si ritirasse fuori dai continenti, 
avendo terminato coi- primi periodi dei-mondo l’ inumidimento della terra. 

Ragiona parimenti in apposito capitolo delle terre cimiteriali antiche trovate dopo 
la metà dcllò scorso’ secolo nei territori di Modena c Reggio , cd ora comunemente 
adoperale a fertilizzare i terreni, e massimamente 1 prati, le quali debbono ben distin- 
guersi dalle semplici marne. 

Nella CorograGa d’ Italia dei signor Attilio Zuccagni Qrlandini sono stale indicale le 
caverne c grotte «he si incontrano nelle nostre provincic colle segaenti parole: 

Notò il Rantazzini cito alcuni monti delle provitlcie Cispcnninc sono cavernosi; con- 
dizione non rara di qnei terreni che hanno per principale ossatura il calcareo com- 
patto; tra i più profondi di quegli antri additeremo . Ja grotta di Nisuiozza, quella di 
Valcstra nel Reggiano, la grotta del Correto dell Alpi e la grolla alla Scada presso 
il lago Santo e ii lago Basso; avvertendo che la voce volgare Scada indica i. petrosi 
boschi di lago tagliati a scaglioni. Ma nei distretti meridionali o traspcnuini., ove 
sembra che sicno accaduti sollevamenti e cataclismi per cause diverse e di forte vio- 
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lenza, numerosissime sono le grotte e le caverne che in quei monti $’ incotìtrano: ne 
ha varie il territorio Carrarese, distinte coi nomi di grotta di Arante , grotta die fu 
celebrata anche dall’ immortale Alighieri ; ed è viva sempre la tradizione che ivi 
abitasse un mago o indovino ; ed anca Lucano cosi ne parla : 


Arasi incolait deserta mania Lana; 

quelle dette di Bocca del Frobbio, grotta Mattane, grotta Colombara, il Tanone, di cui 
il celebre Spallanzani fece argomento di lettera al Honnct; ed una notissima trovasi 
nel Massese detta grotta del Brignone; ma in Garfagnana sono di gran lunga più 
numerose e di pittoresco aspetto: trovasi una grotta nell’alpe di Ripa -ed una a Mo- 
lazzana coll’identico nome di Buca delle Fate: Vallico di sopra ha una Tana, un'al- 
tra Vallico di sotto detta l’Orso: nella Pania della Croce evvi la Bucaccia del Piaoo; 
nella Pania scritta la Buca della Vetrice; a Forno Volasco incontrasi la Tana che 
urla, altrimenti grotta della Maga Foronia, e nella Pania di CorGno la grotta della 
Guerra; nei dintorni poi di Sassorosso le cavernosità sono frequentissime': una di 
esse è delta di Taveronc, una delle Fate, una terza del Frate, una della Volpe ed 
un’altra ancora di Pontigli. Ivi pure è la Tana dei Fraticelli o delle Capre, la Ca- 
verna delle Cento Camere, la Tana delle Crocchie , quella dei Pipistrelli, l'altra del 
Pianelle del Forno e Goalmente la Tana grande. In molti dei precitati antri naturali, 
e segnatamente in quelli di CorGno, si veggono stalattiti iu gran copia e variamente 
figurate, pittoreschi stillicidii di acque e molte altre singolarità degne di osserva- 
zione: abbondantissime e belle sono le concrezioni tufacee delia grolla di Molazzana, 
dalle quali sgorgano limpide sorgenti: la Caverna di Vagli di .sopra ha una profon- 
dità di oltre cinque metri, è ripartita ig più seni o nascondigli, d’onde a stormi 
escono i corvi, dei quali appunto (irose il nome dei Gracchi: la grotta del Frate èia 
un masso isolato; tutte le altre circonvicine a Sassorosso sono nel calcareo giurassico. 

Sebbene ail’Arlicolo Cavi de’ Massi siasi di questi alquanto parlato non sarà discaro, 
ritengo io, al leggitore che si torni di bel nuovo su tale interessante argomento, ed 
il cónoscere come il territorio di Massa e Carrara, che nella parte superiore forma, 
come già altrove si accennò, una dipendenza della catena dell' Alpi Apuane posta al- 
l’estremità occidentale dell’ Etruria, sia interessantissimo per le sue lapidicine o roccie 
di marmi di varie qualità, e specialmente pel bianco statuario: perciò ho stimato di 
quivi diffusamente parlarne , tanto più che rispetto a Carrara è oggigiorno il ramo 
del suo maggiore commercio e delle sue molte risorse, essendo pel rimanente, in causa 
della piccolezza del suo territorio coltivabile, assai povera di prodotti agrarj: Massa, 
che pur si ritrova in queste circostanze, comincia a risentire anch’essa qualche van- 
taggio dal commercio dei marmi; ma non avvi però fin ara una escavazione così facile 
ed estesa da formare soggetto di ricca speculazione , cosa che forse maggior tempo 
ed ajuti più efficaci potranno assai meglio favorire di seguilo 

E siccome secondo le osservazioni geologiche più miouie pare che ii marmo bianco, 
ossia calce carbonata sarcaroide, appartenga alla struttura della calcita principale <li 
cui fa parte il monte Sacro e si disiemla per luna la linea di quest alpe, cosi avvi 
pur luogo a ritenere che se nel momento non si ottiene dalle flave di Massa che poco 
marmo bianco statuario di prima qualità uguale a quello di Carrara, ciò potrà aversi 
però dietro più estese escavazioiH e in conseguenza di lavori che un- maggior inte- 
resse possa far moltiplicare in progresso. 

Dovendosi dunque sulla parlila iiiarmi ritenere il territori' di Mussa assai inferiore 
a quello di Carrara, e d'altronde la sua piccola industria sulla medesima essendo 
costretta ad uniformarsi jn molte cose a quanto praticasi in questa seconda città, 
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intendo perciò di meglio incominciare parlando di Carrara e procedere in seguito a 
dire di Massa. 

Le lapidicene o Cave del Carrarese sono fino a tutt' oggi in numero di 848, e pare 
cerio che queste Cave fossero già aperte anche ai tempi di Giulio Cesare: il balzo, per 
esempio, detto di Poggio Domizio sembra, al dir del Repelli, che abbia conservata una 
qualche traccia delle antiche lavorazioni, come le Cave del Polvaccio e de’ Fantiscritti 
vorrebbero per volgare tradizione ritenersi quelle appunto frequentate Jai Romani e 
celebrate da Sirabone e da Plinio sotto il nome di Cave Lunesi : già è generale l' i- 
dea fra i geologi che le cave dei marmi di Luni siano una stessa cosa colle cave e 
marmi Carraresi, e che mentre esisteva Luni i cavatori dei marmi e gli operaj abi- 
tassero l'attuale suolo di Carrara: queste Cave $dno regolarmente accatastate in censo, 
e comprese tutte nella parte superiore del distrello Carrarese. È questo formato a 
guisa di conca irregolarmente circolare e circoscritto al nord-ovest dai gioghi delie 
Alpi di Graguana c Caslelpoggio, al sud-est dai mouti di Colonnata c dalla Rrugiana, 
con una sola apertura al sud, ristretto a ponente dal poggio di Fontia e a levante da 
quella di Codena; quivi tutti i torrenti e canali interni vengono a riunirsi e a confon- 
dersi nel solo alveo del Carrioae vicino a Carrara, che trascorrendo per la città s’inol- 
■tra a! mare: le cave esistono lungo diverse vallate formale in mezzo a questi laterali 
pcndii. La prima è descritta dalla sinistra sponda della Pescina lungo P interessante 
valle del Pianello, fiancheggiata a dritta dal monte di Creatola, a sinistra dal Poggio 
Silvestro: Torano, patria dell’illustre scultore Tenerani, è posto appunto sull'estrema 
pendice di questo poggio al cominciare della valle; la sua amena posizione, l’interes- 
sante e vago aspetto di queste gole biancheggianti di marmi, e il romorio cagionato 
dall'operosità dei lavoratori, che trovane! sulle vette delle Cave o sulla strada laborio- 
samente. tagliata lungo il torrente,o canale, rendono questo luogo sopra gli altri rino- 
mato e preferibilmente visitato dal forestiere. 

Luugo la seconda vallata scorre il torrente n Canale di Bedizzano, che sale sino al 
monte Sacro; questa valle -si divide in altri due principali seni, cioè Miseglia al nord- 
est e Bedizzanp e Colonnata all’est. 

La terza vallata è formata dal torrente o canale di Gragnana : in questa valle, seb- 
bene sia la più ampia del Carrarese, qoù s’incontrano che ■ pochissime cave situate 
sulla sinistra del canale, quasi alla sua sorgente ; il monte detto dei Trattore la se- 
para dalla Valle Pescina. 

Le cave più pregiate per la ricchezza c qualità dei marmi sono, pel marmo bianco 
statuario, Crestola, Bcttogli, Poggio- Silvestro, Mossa e Polvaccio; pel marmo statuario 
venato, Belgia, Vara e Fossa Cava; pel bardiglio, Pescina, Gioja e Poggio; por 1’ or- 
dinario, Canal Bianco, Ruvaccione, Piastra, Canalgrande, Fanliscrilli e Gioja. 

Da qui rilevasi che i marmi che si lavorano nel Carrarese sono solamente di qua- 
lità bianca, se vogliamo eccettuare quello che trovasi nel. fianco occidentale del monte 
del Trattore detto nero della Teccbia o Paragone, ossia -Pietra Sidia comune, suscet- 
tibile di bel pulimento ed atto ai lavori d'intarsio; e i sassi del canale della Tecchia 
e di Gragnana, i quali sono diversamente colorati, e manifestano quivi essere miniere 
di marmi variamente mischi, e debitori forse dei loro colori al ferro diffuso in quel 
terreno calcareo scliisUxo. - . 

Queste <1 ave sono tutte di particolari, e non aggravate di alcuna tassa di censimento, 
quindi non può attribuirsi alle medesime un prezzo approssimativo sulla base del 
prcz/o di catasto; escluso questo, sono troppe le circostanze che possono variarne il , 
prezzo in commercio per darne on criterio adequato : per esempio, quando si tratta di 
cave die vadano cambiando la qualità del marmo, sarannu apprezzate secondo il 
marmo che rendono in giornata, e non diversamente, e sonovi spesso delle cave che 
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perdendo la buona vena del marmo devono di necessiti abbandonarsi, e allora nulla 
valgono : alcuna volta una cava ricca di marmo statuario di prima qualità i stata sti- 
mata 7500 scudi; una càva di marmo venato circa la metà; una cava di marmo or- 
dinario sarà estimata dai 40 agli 80 scudi, e anche più in proporzione della sua esten- 
sione e ricchezza. 

Inservienti alle cave lungo lo sponde dei canali di Torano, Bedizzano e Gragnana , 
e mossi dalle acque dei medesimi canali s'incontrano gl’cdifizj a sega, e i Cosi detti 
frulloni che servono pel ripulimento dei marmi segati: trentadue sono ora gli edifizj 
a sega, e acquistano la loro denominazione dai luoghi ove si trovano posti , come se- 
gue: al mulino sotto il Poggio, Vicinanza, Lugnola, Ponte: della Bugia, Gaina, Vezuola, 
Paga, Beato Togno, al Fiume, Capannetta, Costa, Sprugola, Caualetto, Sponda, topac- 
chio, Carrareccia: dodici sono gl'edilìzj a frullone, situati nei seguenti luoghi: Sotto 
il Poggio, Ponte della Bugia, Caina, Vczzala. Paga, Serra, Beato Togno, al Fiume, Car- 
rareccia : qui poi fa d'uopo avvertire come questi opitìzj mcritcreblwro un migliora- 
mento nel loro meccanismo, che per verità è ancora rozzo, c forse come fu fino dai 
primi tempi introdotto, sebbene i Carraresi abbiano pure non mollo lontani degli esem- 
plari che potrebbero imitare, voglio dire in Scrravezza. Dissi superiormente come i 
marmi di Carrara ora in commercio ;si restringono alla sola classo del marmo bianco, 
che oggigiorno è il prcferilo,.lc sue differenti specie sono !. marmo statuario; 2. venato 
di prima c seconda qualità; 3. bardiglio; 4. ordinario per statue e lavori di archi- 
tettura. , 

Dopo avere dato una idea, c numerate c fatte conoscere le diverse Cave Carraresi e 
le qualità dei marmi che rendono colle particolarità che li riguardano, ne viene per 
conseguenza che è bene il dire c far pur anco conoscere il numero delle persone che 
occupansi nei diversi lavori di tali marmi, clic in complesso ascenderanno a circa 2250; 
e di qui ben chiaramente apparisce l’operosità ciré regna in questo territorio, giacché 
nella complessiva popolazione di circa 15,000 abitanti, un settimo circa 6 occupato con 
somma utilità ai soli lavori dei marmi: c di vero sarà sempre singolare cd ammira- 
bile il dislrelto Carrarese, che fino dai secoli scorsi si distinse per questa lavorazione, 
fornì continuamente numerosi c valenti maestri di scultura , e tutto giorno spedisce 
dai suoi studj le più pregevoli opere: la sua piccola città, popolata di abitatori vivaci 
ed intraprendenti, è visitala con interesse dal forestiere amante delle Delle arti, che per- 
correndone le vie, si compiace pel continuo moto degli operaj, onde sono animate, e 
visitando gli studj ammira i più bei modelli di scultura, clic già ritrova o appena 
sbozzali in marma, o già avanzali in lavoro, o condotti all’ultimo npulimcnto : Io 
stesso palazzo do’ suoi principi, ora ridolto in Musco ed Accademia, presenta pure una 
numerosa e magnifica collezione di modelli antichi c moderni da servire di studio ai 
giovani alunni. Generalmente tutti quelli che vengono impiegali noi lavori del marmo 
in Carrara sono delti scultori, ma bisogna però darne una migliore spiegazione: 
per esempio, sotto il nome di scultori si comprendono generalmente tutti quelli che 
sono capaci di formare sopra il modello di gesso la statua, il rilievo od altro lavoro 
tutto compito in marmo mediante la punteggiatura: qualora si spedisce in qualche 
studio di Carrara un modello di gesso c si faccia l’Ordinazione per avere il lavoro fi- 
nito in marmo, non avvi bisogno che l’autore del modello vi ponga mano, se non sia 
per un’uttima ripassala, da cui molte volte potrà anche prescindere, tanta è la preci- 
sione con cui viene compito il lavoro : gli altri artisti secondo il nome con cui sono 
enntradistioti eseguiscono la rispettiva opera e non altro, nella stessa guisa che ve- 
diamo a Ginevra nelle fabbriche di orologeria spartiti i lavori agli operaj , di modo 
die ciascheduno si applica sempre al lavoro medesimo e riesce in questo più esperto 
ed esatto: sotto il nome generico di’ scalpellini vi si comprendono anche i tagliatori 
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delle pietre e quindi i cosi delti marmellaj ossia lavoratori in marmette, che sono 
pezzi quadri di marmo con cui si formano li mattonati o pavimenti delle stanze : i 
lizzatoci sono quelli impiegati al trasporlo dei blocchi sulle lizze che si adoperano 
vicino al mare, dal punto ove non possono percorrere i carri tino all'imbarco: la lizza 
è una specie di lunga c solida slitta composta di due travi parallele sostenute da 
grossi pali di ferro: questa è messa a livello del terreno e si muove sopra un piano 
composto di travicelli convessi e insaponali , i quali vengono passati sotto Ja lizza di 
mano in mano che la medesima vi può scorrere sopra : ma tale congegno sarebbe 
desiderabile che si migliorasse atteso d perìcolo che di continuo vi è , ed anco per 
minorare la spesa. Oltre i detti lavori altri piccoli pure si eseguiscono e si vendono 
negli studj di Carrara, in particolar modo dagli apprendisti e dai giovani di studio; 
ciò sono i sopra-mobili di varie sorta , ma principalmente i frutti, nel qual lavoro 
alcuni spiegano una maestria distinta c che merita osservazione: ma di queste piccole 
cose non può farsi menzione che per maggiormente esaltare gl’ingegni degli artisti 
Carraresi, e non già perchè siano un articolo di calcolabile commercio; il forasticrc ne 
farà acquisto qualche volta, o per appagare cosi la propria curiosità, o per contras- 
segno della visita fatta agli studj di Carrara: il prezzo di tali oggetti èindeterminato, 
anche secondo la qualità del lavoro, ma però sempre alquanto elevato. 

I Carraresi hanno un quasi privilegio sulle cave di Portovonerc che forniscono un 
marmo colorato di una sola qualità, formato di calce carbonata nera, venata di giallo, 
da cui prese il nome di Portor: alcuni vollero inferire da ciò che le medesime fossero 
le antiche cave Lunesi, siccome questa località è nelle vicinanze dell'antica Luni: a 
tale opinione contraddice apertamente il Repelli, giustamente osservando che le qua- 
lità di marmo delle cavo di Portovcncrc è totalmente differente da quella delle cavo di 
Luni e di Carrara, e che le prime non furono a|iertc se non al cominciare del seco- 
lo XVI, mentro da tanti secoli precedenti si conobbero le altre. Il privilegio dei Carraresi 
sulla proprietà delle cave di Portovenere derivò probabilmente o perchè no ebbero il 
possesso in origine, o perchè lo acquistarono di seguito mediante appositi contratti : 
ed il commercio del marmo di Porlovcnurc è parimenti di non poco profitto ai Carra- 
resi che ne mantengono una continua lavorazione : c qui pure giova osservare come 
il vantaggio di questa ricchezza territoriale non solamente ridonda al distretto Carrare- 
se che gode l'utile di una considerabile circolazione di denaro e di un'indefessa oc- 
cupazione pc’suoi operaj, con singolare guadagno per essi: quanto all'intero Stato, che 
dai soli dazj e dalle lasse sul giro dei • marmi può calcolare -oggi annualmente un 
prodotto di circa 70 mila lire italiane; il prezzo poi ricavato per tanto marmo venduto 
all'estero fu nel 18«7 di l,ftU8,H8J. 

Quando gli operaj Carraresi si' contenessero in maggior sobrietà c non si vedessero 
in ciascuna settimana avere consumato ordinariamente per intero il guadagno del loro 
lavoro, una tale ricchezza tornerebbe ancora nel suo complesso influente a rendere 
più florido questo distretto, che da altra parte difetta negli altri prodotti. 

I marini di Carrara non temono la concorrenza con qualunque altro dei vicini, e la 
vincono poi certamente por 1’ esuberante quantità onde son ricche le sue cave ; sta 
quindi alla maggior energia ed industria dei Carraresi il procurare di sempre man- 
tenersi superiori nel commercio coll'estero e conservare una giusta preminenza. Pas- 
sando or quivi a parlare dei marmi di Massa, dirò come presentino questi una varietà 
maggiore di quelli di Carrara, massimamente in quanto risguarda i marmi colorati : 
da alcuni anni i possidenti di questo territorio per animare un’industria profittevole 
sull’esempio dei vicini, tentarono l'apertura di molte cave, c ciò servi presto di utile 
emulazione: però essendo le cave in luoghi mollo ripidi ed imminenti, la necessità di 
imponenti spese c la mancanza sopratutto di strade di comunicazione colla via prin- 
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ci pale che scende al mare, rese ben diversa la condizione del Massese da quella di 
Carrara e della vicina Serravezza, che nnllameno formano colla valle del Frigido una 
linea seguente di montagne e una continuazione di miniere fra la gran roccia calcare 
primitiva dei monti superiori e il calcareo cavernoso dei terreni soggetti. Questo porta 
di conseguenza che non possono sempre darsi sulle cave di Massa estremi cosi posi- 
tivi come si è fallo per quelle di Carrara. 

Gli opilizj inservienti alle Cave sono nei Saineto due segherie ed un frullone , ed 
egualmente nella valle di Allagnana : alcuni altri opifizj sono già in costruzione 
e andranno ad essere attivati fra breve, con non piccoli perfezionamenti nei mecca- 
nismi. 

E qui devesi pur anco fare onorala menzione dello spirito patrio ed intraprendente 
del nobile uomo signor conte Pietro Guerra delegato del Ministero delle Finanze in 
Massa e Carrara e per la provincia di Lunigiaua, il quale a fronte di molti sacrifìij 
e dispendj ha animato questa industria territoriale , e presenta .1 migliori saggi di 
marmi e i- più raffinati metodi di lavorazione che finora si possano quivi ottenere: i 
saggi tulli delle vurie qualità dei marmi con distinta classificazione sono depositati e 
custoditi nel durale palazzo di Massa. 

Due sono le cave di marmo statuario che esistono nel territorio di Massa, cioè a 
Saineto e alla Rocchetta , e a 230 ascenderanno i lavoratori che si occupano in tali 
marmi; ed oltre a questi si potranno calcolare a circa dodici forestieri impiegati in di- 
verse cave : e qui vuoisi aggiugnere che la -sproporzione rimarchabile fra il numero 
dei cavatori e quello degli scalatori proviene dalla recente attivazione di molte cave, 
nelle quali una metà circa dei primi vi lavorano come apprendisti e sono considerati 
pel momento come semplici scalzatoli. 

Le località da cui possono condursi i marmi cavati ora sono soltanto quattro cioè : 
Valle della Casette, ove esiste una strada carreggiabile: . Valle del Saineto, ove si 
trova la strada eseguita a spese particolari della società Guerra, Giorgie» e Compa- 
gni : Valle di Lasagna , che ha una strada per le cave di marmo statuario e di ala- 
bastro sanguigno; ed infine la Valle detta di Attagnana, che ha una strada inserviente 
unicamente alle lizze: in queste località non avvi tassa di pedaggio, ma nullameno è 
gravissimo il dispendio pei trasporti, non essendo in realtà che un tracciamenlo di 
strada: ciò rende piuttosto arenato il commercio che non può presentare un van- 
taggio sufficiente che valga ad animarlo ed aumentarlo; ma cambiandosi queste sfa- 
vorevoli circostanze, aumenterebbe forse in corrispondenza il lavoro ed il numero de- 
gli opcraj e degli artisti. 

La specifica dei prezzi delle opere e delle materie lavorate, nonché delle altre 
particolarità, non potrebbe formarsi per Massa che sèlle basi stesse di qnelio del Car- 
rarese, con ben poche modificazioni. 

11 risultato del commercio all'estero sui marmi di Massa ha dato neU' anno 18*7 
l’utile di italiane lire 28,836; 

Il luogo d’imbarco pei marmi Massesi può essere Brugiaua, ove si trova il posto di 
finanza, se non vogliono gl'intraprenditori trasportarli aU'Avenza. 

- Per non oltrepassare poi i limiti di questo lavoro nella Tavola N. t6, t7 e 18 ho 
riportate tutte le altre particolarità in idrologia, orittologia, ed -altri oggetti degni di 
ammirazione che rinvengonsi nel ducato di Modena, nonché i paesi e le provincie, 
m cui questi si rinvengono. • 
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Cinque sono i Ministeri esistenti net ducato di Modena. 

1. Quello degli Affari Esteri. 

3. Quello dell’ Interno. 

3. Quello delle Finanze. 

4. Il ministero di Buon Governo. 

3. il ministero di Grazia e Giustizia. 

Di questi Ministeri non sarà discaro il conoscere le singole attribuzioni; ed incomin- 
ciando dal Ministero degli Affari Esteri dirò come da questo dipendano le posto 
estensi, oltre tutto quanto si riferisce e riguarda gli affari cogl’ incaricali e ministri 
delle potenze: quésto ministero conta sotto di sè diversi ufOcj, cioè una Consulta, 
una Segreteria, Archivio e Protocollo.; . \ , 

L’uffizio delle Poste poi, dipendente da questo Ministero , ha un direttore generale 
ed un vice-direttore, e molti altri dipendenti; dal direttore generale delle Poste di Mo- 
dena dipendono poi tutti gli altri uffizj delle Poste delle diverse provincie. 

mutilerò dell' Interno. 

Dal ministro deU’Interno, che ha una Consulta di diversi membri, riguardante la 
Pubblica Istruzione, le Comuni, gli Istituti Pii, i Lavori Pubblici, il Catasto ecc., conta 
sotto di sè una Segreteria, un Archivio ecc. ecc. ; da questo ministero poi dipendono 
gli uffizj seguenti, cioè : . ' 

t. Di Statistica. . 

3. Del Censo. 

3. Dell’Azienda Militare. 

4. Di Pubblica Beneficenza. 

B. Del Monte Annonario. 

6. Della Commissione Centrale di Vaccinazione. 

7. Della Pubblica Istruzione. 

8. L’ Accademia di Belle Arti in Modena. 

0 . L’ Amministrazione, Direzione ecc. del Collegio dei Nobili- 
to. la Reale Accademia di Scienze, Lettere ed Arti. 

il. La Società d’incoraggiamento. 

13. La Delegazione del Ministero. . ‘ - 

13, La Tutela della Comune di Modena. 

Tutti i suddetti uffizj ne hanno poi altri dipendenti, ed in particolar modo la De- 
legazione del Ministero che tutela gl'interessi di tutte le Comuni e Congregazioni di 
Carità della provincia ecc. ecc.; ma troppo lungo quivi sarebbe l’aceennaro tutti gl’im- 
piegati ed attribuzioni dei diversi uffizj dipendenti dai suddetti. 


Jfinlilero di Buon Governo. 

Dal ministro di Buon Governo dipende la Polizia dello Stato, ed in particolar modo 
quella della città e provincia’, e tutti i Delegati delle Provincie, Ispettorati ecc., che 

BUCATO. DI UODB.VA vm 
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ora hanno la direzione della Polizia, che dopo il 1 848 ha aumentalo notabilmente i 
suoi inferiori senza ottenere alcun miglioramento o vantaggio in detta amministrazione, 
ha sotto di se una Consulta, una Segreteria ecc., come gl’ altri Ministeri. 

Wininlero eli Gratta e Giunti ita. 

Da questo Ministero dipendono i Giudici delle provincie dello Slato, il supremo Tri- 
bunale, il Tribunale di Giustizia, il Collegio dei Causidici, gli Areliivj notarili 1 , le Ipo- 
teche ecc., ed ha sotto di sè infiniti impiegali, come lo richiede l'indole di questo Mi- 
nistero. 

.mnfifri'e tirile Fintante* 

Dal Ministero di Finanze, che ha una Consulta sotto di sè, dipende la Cassa della Fi- 
nanza, la Cassa d'Aminortizzazione del Debito Pubblico, la Commissione sui Pesi o Mi- 
* sure, l’ Amministrazione del Lotto, l'AmminisIrazione dei Tabacchi, gli Cffizj d’ Assaggio 
dei lavori d'oro e d'argento, i Beni Camerali, nonché gli altri L'flizj di Finanza dello 
Stalo. ' u 

Le truppe Estensi non avendo Ministero, dipendono immediatamente da S. A. R. c 
dal generale, che dirige poi tutta l’amministrazione, i comandi delle piazze; ed ora la 
truppa Estense, sebben poca ma proporzionata al bisogno dello Stato, è una delle più 
belle truppe d’Italia. 

v Fiere e Mercati, che hanno lnof/o nello filato. 

Terminerò questi cenni sullo Stato Modonese dando a conoscere, se non tutti, buona 
parte almeno dei mercati e fiere che hanno luogo nelle diverse provincie e paesi: mer- 
cati e fiere che sono di utile infinito allo Stato. 

Mercati. 

lunedi. — Modena, Concordia, Castclnovo ne' Monti, S. Felice, Montesc, Pavullo , 
Scandiano e Poviglio. 

Martedì. — Castclnovo di sotto, Mirandola, Novellare, Sassuolo c Rocca, 

Mercoledì. — Carpinoli, Cavriago, Concordia, Finale, Lama, MontcfiorinO, Rubbiera, 
Spilamberto e Guastalla. 

Giovedì. — Brescello, Carpi, Castclnovo di Garfagnana, Felina, Moncorato, Montec- 
Chio, San Passidonio e Vignola. 

V enerdi. — Concordia, Gualtieri, S. Martino, Pavullo, Sassuolo c Reggiolo. 

Sabbaio. . — Fanano, Finale, Lama, Mirandola, Montcfiorino, Reggio e Guastalla. 

Fiere. 

Psoviscu di Modbia. 

Bomporto — tl novembre e 16 dicembre, ciascuna di giorni 3. 

Bruino — prima domenica di luglio ed agosto e 18 ottobre, ciascuna di giorni S. 

Campogalliano — 21 ottobre. 

Campo Santo — la domenica avanti la Madonna del Carmine in luglio. 

’ Carpi — 20 maggiore 2».agosto. < • 
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Castelvctro — la seconda domenica di luglio. 

Caslelnovo in piano — le due ultime domeniche di luglio. 

San Clemente — li 8 settembre. 

Concordia — 21 settembre, I.® e 30 novembre. 

San Felice l.° settembre. 

Finale — 1* settembre. 

Forinigine — 10 agosto. 

Maranello 1.® agosto. 

Marano — dal 10 al 1# agosto. 

S. Martino in Rio — 18 agosto e li novembre. 

Mirandola — il sabbato precedente la terza domenica di luglio , e dura giorni 4 ; 
ed il giorno 29 settembre e dura giorni 8. 

ISonantoia — l’ultima domenica di luglio ed agosto. 

Pazzauo — 28 aprile. 

Rolo — prima domenica di agosto ed i tre giorni susseguenti, ed il 28 ottobre. 
Rubbicra — la domenica fra l'ottava del Corpus Domini e l'ultima di settembre. 
Sassuolo — tutte le domeniche di ottobre. 

Spilamberlo = tutte lo feste di novembre. 

Varano alle Tavernelle — li 18 agosto. ’ 

Vignola dal 18 al 30 settembre. 

Provincia di Rbgcio. 

Albinea — la prima domenica di settembre. 

Bagnolo — il primo lunedi di giugno ed il giorno terzo di settembre. 

Baiso _ li 10 agosto. 

S. Bartolomeo in Sonaforte — li 2» agosto. » " 

Busana li 23, 24 c 28 agosto. 

Canolo — la prima domenica di ottobre. 

Carpineti — li 27 agosto e dura giorni quattro. 

Casula Qucrzola la domenica dopo il 16 luglio. 

Castcllarano — 18 o 16 agosto, dura tre giorni. 

Caslelnovo di sotto — li 13 giugno c 28 agosto, ciascuna dura tre giorni. 
Caslelnovo no' Monti — . dal 29 settembre a tutto ottobre. 

Cuoriago — il giorno primo di settembre. 

Ciano _ li giorni 8, 9 e 10 settembre. 

Culagna — • li giorni 23, 24 c 28 agosto. 

Correggio — la domenica dopo San Luca. 

Felina — li 23 aprile. 

Fogliano — li 19 agosto. 

Guida con Cadè — la domenica dopo il 28 luglio. 

Grassana — il giorno 2 settembre. 

S. Diario — il giorno 27 e 28 settembre. 

Legnigno — il giorno 28 agosto. 

Marola — il giorno 16 agosto. 

Monleccbio — li 28 aprile e 28 ottobre. 

Monlecavolo — la terza domenica di agosto. 

Pavtillo Reggiano — il giorno 24 agosto. 

Pajancllo — li giorni 13, 14 c i3 settembre. 

Poviglio — 28 e 29 luglio, 6 e 7 ottobre. 
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Quattro Castella — li 2 settembre e la penultima domenica di ottobre. 

Reggio — dal 29 aprile a tutto maggio. 

Salvarano — la domenica del Rosario. 

Sampolo — li giorni 6 e 7 settembre. 

Sargano — il lunedi dopo Pentecoste. 

Toano li 19 agosto. 

Trinità — li 16 ottobre. 

Velano — il 1." agosto e 21 settembre. 

Viano 56 luglio. 

Villa Minozzo — li SU luglio. 

Provincia nei Frignano. 

Fanano — li 54 giugno e secondo sabbaio di settembre. 

Frassinoro — li 18 settembre. 

Guiglia — li 15 giugno e la domenica dopo il 16 giugno. 

Lama — 30 giugno e 29 settembre. 

Moncerrato — 13 giugno e l.° agosto. 

Monteccrere l.° agosto e 30 novembre. 

Monteombraro — 24 giugno. 

Montese — 10 agosto. 

Palagano _ 16 luglio e 8 settembre. 

Patullo — la domenica di S. Lazzaro, il giorno di Pentecoste c dal 24 al 8 set- 
tembre. 

Polinago — 16 agosto. 

Rocca Malatina — 17 settembre. _ - 

Semelano — la prima domenica di luglio. 

Semese — 3 maggio. 

Seslola — 18 agosto. 

Vaglio — 13 dicembre. 

Zocca _ 28 luglio. 

Provincia di G castrila. 

Brescello — la prima domenica di Quaresima, il giorno dell'Ascensione di Nostro 
Signore, il giorno 21 agosto e l.° e 2 novembre. 

Campagnola — la terza domenica di luglio. 

Fabbrico — la terza domenica di agosto. 

Gualtieri — li 5 agosto e 50 novembre. 

Novellare . li 28 luglio, li 10 agosto e 18 ottobre. 

S. ^Tommaso della Fossa — la domenica dopo S. Matteo. 

Guastalla — dal 18 al 28 maggio e dal 28 novembre al l.° dicembre. 

Luzzara — nella seconda domenica di luglio fino al martedì successivo. 

Reggiolo — la seconda domenica di giugno e la domenica dopo la quarta di agosto. 
Non essendo poi di molta importanza le fiere delle altre provincie, si tralascia di 
accennarle per brevità. 
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DIVISIONE DELLO STATO ESTENSE 

per Provinolo, ComunlU , mozioni comunali. Parecchie 
Vicarie cccleslanflche. Diocesi e Popolazione delle Parecchie. 
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Loscignano 



272 



Reusa 

Reusa 


* 

188 



Pieve S. Pietro 

Pieve S. Pietro 

. > x 4 * * 

Fosdinovo 


826 


Fosdi- 

Regnano 

Fosdinovo 

Regnano 

Fosdinovo 

Massa 

414 

1720 


novo 

Tendula 

Tendola 

Posteria 


* 

456 



Posteria 

. ». • 


278 
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< 

> 

Sezioni comi sali 

Pt rocchi» 

’ « 

Vicarie 

Diocesi 

3 ’M 

1 1 

> 
, o 

i omcmta 

o cotfusmi 

O CIRÉ 

eccleSiarticiie 

0 ABBAZIE 

i s 

£ 





-A » 

| 2 


Fosdr- 

Viano 

Viario 

Fosdinovo 

Massa 

7t7 


novo 

Pulica 

Pulica 

*• 

* 1 * 

238 



Giuncano 

Giuncano 

» • 9 


333 



Gragnola 

Gragnola 



331 



Peni zanella 

Ponzanella 


* 

«43 


• • 

Marcioso 

Marcioso 


. 

317 

v 



Cortila 



71 




Carignano 


- , 

106 

•' T 

Albiano 

Albiano 

Albiano 

Bagnone 

Pontremoli 

870 


, f 

Coprigliela 

Caprigliola 



880 

-\ ' 

Poden- 

Podenzana 

Podenzana 

Aitila 

Massa 

780 

3 

zana 

Monte di Valli 

Monte di Valli 

Giovagallo 


719 

a 

Calice 

Calice 

Calice 

Calice 

Pontremoli 

771 



Castello ili Calice 

Castello di Calice 

■r -, * 


329 

• 5 


Borseda 

Borseda 



365 

m 

; S 


Veppo 

Veppo 



497 



Madrignano 

Madrignano 


• 9 

1Ì43 


Rocchetta 

• Rocchetta 

Rocchetta 

Mulazzo 

Sarzana 

284 



Su vero 

Stiverò 



849 

w f 


Cavanella 

Cavanella 

Giovagallo 

Massa 

284 



Stadomelli 

Stadomelli 



235 

Vn 


Beverone 

Bevcrono 



170 

. 

T resana 

T resana 

Tre sana 



331 

• 


Barbaresco 

Barbaresco 

Aulla 


446 



INoregigala 

Noregi gala 

Giovagallo 


520 

. * ’ * 


Giovagallo 

Giovagallo 

1 -g 


349 

. 


Baia 

Buia 



524 



Villa 

Villa 



683 

•r 



Carreggia 



301 


Massa 

Massa 

Cattedrale 

Massa 


2389 



Valpigliano 

B.V.delleGrazie-C. 



275 



Massa Vecchia 

* . *■ 




0 » 


e Soprarocca 

Massa Vecchia - C; 



817 



Parano e Predo 

B. V.del Monte -G 

• \ i 


1881 


- 

Ponte 

Potile 

,.t* ’» * , t 

' i . * ‘ ’ 

2407 

t x 


Antona e Canevaia 

Antona 

Mirteto 


770 

•.» 


Padana 

Pariaua 

Massa 


363 



Forno 

Forno 

Mirteto 


680 



Altagnana 




246 


, 

Casette, Casaglia 


>■ 9 



3 


e Caglieglia 

Casette - Cura 

# " j 1 "t ' i 1 


222 

S 


. 

Canevare - Cura 


* ,'l- 1 

256 

a 


ftcscelo e Gronda 

Resveto - Cura 



316 




Caglieglia • Cura 



85 



i. 

Cusiuna - Cura 



415 


m 

Lavacchio, 


» 

* - J 


* k 


Bcrgiula e Bargana 

Lavacchio - Cura 

•m* v • i 


381 



Mirteto 

Mirteto 



2173 



Castagnola 


. * • * .. 





ed Orlala 

Castagnola - Cura 

4 . * 


882 


Carrara 

Carrara 

Cariare 

Carrara 

f 4;..' < .} 

5717 



Misrglia 

Misrglia 


1 

249 

tjfl 


Colonnata 

Colonnata 


> i M 

290 
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INTRODUZIONE 


LXXVTI 


< 

« 

•r 

► 

1 

Comimta' 

Sezioni cohurali 

0 COMt.NELLf 

Parocchie 

0 CURE 

Vicarie 

ECCLEÌI ANTICHI 

Diocesi 

O ABBAZIE 
EPISCOPALI 

“ M 

i 1 

. o 

a. tr 

o < 
0- * 


Carrara 

Bedizzano 

Bedizzano 

Carrara 

Massa 

892 



Codena 

Codena 


. . 

595 


1 • 

Torà no 

Torano 


ttt9 ! T8>4'i 

882 



Avenza 

Avenza 



2741 



Bussola 

l'assola 



1158 

fi 

- -- 





358 

9 

S 

fi 


Sorgnapo 

Sorgnano 


. 

942 

9 


Gragnana 

Gragnana 


t . 

788 



Noceto 

Noceto 



88 



Castel poggio 

Castul poggio 

« * 


351 



Berciala 






Monti- 

Montignoso 

S. ‘Vito 

Massa 

n 

1830 


gDOSO 


S. bijstaccbio 







Cura 


* 

80* 


. \ 


* ’ * • . • / . ' »m % 

< . . > > .*J V . . • . 

Tavola U. . , • . { 

' \ . * 

Blaisanto. 


Pioveva! 

V «- 1 

ComJSIT»’ 

Smani co- 

MINALI 0 
COMU.NELLI 

, 

Parocchie 
o • 

CURE 

Vicari! 

ECCLESIA-* 
s Tiene 

Diocesi o 

ABBAZIE 

EPISCOPALI 

-\ r. • •• •' 

Popolazione 

PELLI 

PROVINCJB 

Modena x . . 

18 

V t 

197 

199 

63 

3 

918,968 

Reggio . . . 

17 

949 

985 

39 

9 

908,337 

Frignano . . 

5 

61 

64 

ló * 

9 

39^)89 " 

Garfagnana . , 

16 

90 

108 

9 

» 

36,779 

Lunigiana . . 

12 

98 

100 

8 

e- • 

M 

39,808 

Massa Carrara . 

3 

30 

39 

3 

1 

29,067 

Totale N. 8 

68 

798 

788 

199 

6 -, 

869,918 ' 


A questo riassunto aggiungeodo l'aumento di popolazione che si ha dai varjstabi* 
Untanti o ecclesiastici, o di pubblica beneficenza, od istruzione, dai ruoli militari, at- 
tivi e da quello degli acattolici, le quali classi per la maggior parte non entrano nei 
ruoli pafoccbiali, va ad ammontare alla somma indicata di 878,410 abitanti. 
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LXxntl INTRODMKWE 

< ,• »• . 

Tavoli 111. ' ' ' t I 

Superficie quadrai» delle Provincie della Stato prluta del 18M, 



Modena . . * . . 

Reggio . •• . . . 

Frignano . . ; . 

Garfagnana ■ < . ■ 

Lunigiana .... 

1 .... 

Massa e Carrara . . 


Totale dello Stato 


SUPERFICIE li CHILOMETRI QUADRATI 

•IN PUNIRÀ 

IN MONTAGNA 

1,300,907,500 

689,891,000 

1,088,539,000 

1,187, £97,800 

i . « n 

638,470,800 

n y> 

849,497,000 

» « 

483,888,780 

40,887,000 

134,906,000 

9,419,053,800 

3,007,680,780 


- 



1.980.498.800 

9.518.830.800 
036,470,800 

845.497.000 
483,888,780 

181.495.000 


6,019,084,980 


*> Tivoli IV. 

Sapersele quadrata delle Provincie secondo la (llutrrt Illazione 

del 1819. , 


Prqvimme 

< • •>* » • •■> 

Superficie in chilometri quadrati 

r ( * • • • ^ 

* Totali 

. ; 

1 

M MONTAGNA 

% r ■ 

Modena 

1,306,907,800 

506,731,000 

1,873.638,800 

iteggio . .v. . . , 

74t,154,000 

1,187,597,800 

1,898,491,800 

Guastalla .... 

317,418,000 

li »»• 

517,418,000 

Frignano . . . . 

» tt 

1,089,350,800 

1,089,330,800 

Garfagnana . . .». 

» N . 

: 849,497,000 

849,497,000 

Massa e Carrara 

46,887,000 

338,894,780 

388,111,780 

Vìce-dèlegatione di 
‘ Lunigiana . . . 

à V . .*• * . 

• M Il 

» - ' 

980,970,000 

980,570,000 


Totale dello stato 9,419,033,800 3,007,080,780 0,019,084,980 


, ' Dìgitìzed by'Google 
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UXX 


ÌNTXOPL'UOM 


TafoU VI * * 

* » * 

% * 

Caplluoghi delle comunità componenti le diverse |> rollitele, 
numero itegli editi sj che contengono e loro popolaalone. 


“ -T-"»' ' * 

Peovirort 

CiMiuocki 

Numero 

DELLE CAM 

PoroLiziosi 

Modena 

1 

Modena 

1,899 

98,881 


»• 

Carpi . . ... ... . . 

#8» 

4,788 


3 

S. Martino in Rio 

78 

641 


• 

Concordia 

78 * 

1,990 


8 

Mirandola 

373 

9,916 


« 

San Felice 

95 ‘ 

1,099 

*t V 

7 

Finale . . ..... 

887 

4,479 


8 

Nonantola » 

94 

1,010 

V 

9 

Spilamberto . . . . ' . , 

180 

1.000 


10 

Vignala 

109 

996 


li 

Ciniglia 

«3 

951 


11 

Moniese 

14 

49 

a 

13 

MonteCorino , . . . ■. 

29 

89 

>■% 

1* 

Sassuolo . . 

938 

9,767 


18 

Formiging ..... 

81 

• 1,179 

Reggio 

t 

Reggio 

9,087 

18.090 


1 

Correggio . . ... 

398 

9,978 

* ' ,..‘ V 

3 

Novellara . . . , . ..... 

919 

1,440 


* 

Reggiolo 

134 

' 1,000 


8 

Luzzara ........ 

190 

949 


0 

Guastalla . . . 

389 

9,796 

, .* * . 

7 

Gualtieri . . . . ... 

180 

1,989 


8 

Bresocllo . . . 

483 

1,489 


9 

Ga Italico - . . . . . . . 

98 

910 


10 

Poviglio ..... 

84 

819 


11 

Castelnovo dì sotto . . 

108 

883 


11 

Montecchio . . . ... 

93 

913 


15 

San Polo ...... 

18 

77 

i 

14 

Ciano 

81 

963 

. • * 

18 

Castelnovo ne’ Monti 

106-- 

863 


10 

Busana ....... 

99 

191 

i 

17 

Villa Minozzo . . . 

30 

69 


18 

Carpinoti . . . 

93 

134 


19 

Castellarano . , • . . 

97 

398 


10 

Scandiano .... 

134 

' 908 

Frignano 

1 

Pa vullo . . . . 

108 

819 

. ^ 

1 

Sostala . . ». \ . . •* . 

110 

650 


3 

Fanano . . . . . . -, -, 

90 

880 


* 

Ptevepelago . . . 

119'-. 

690 

Garfagnana' 

» 

Fiumatbo 

100 

680 

4 

Castelnovo 

329 

9,827 


1 

Pievcfosciana 

180 

1.277 


3 

Castiglione .... 

178 

1,088 


4 

Villa Collcmandina ... 

104 

862 

* * 

8 

Foseiandora „ 

38 

176 

t 

0 

Gallicano^-. . ... . . ;• 

999 

> ’ 1,296 


5: n«», , .jf . 
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lYTHODlZlONE 


UHI 


PbovisCib 

Capiuiogiu 

Ni MERO 
DELLE CASE 

Popolazioni 

Garfagnana 

7 

Trassilico . " 







100 

881 


8 

Vergemoli . 







90 

40 


9 

Carregine . 







108 • 

822 


10 

Yaglisolto 







126 

1,010 


<1 

Minucciano . 







102 

470 


12 

Giuncugnano 







42 

289 


13 

Sillano . . 







104 

008 

. * , 

14 

Piazza . . 







24 

200 


1» 

San Romano 







G0 

589 


10 

Camporgiano 






• 

Gl 

486 - - 

Lunigiana 

1 

AnRa . . . 







138 

1,060 


•i 

Terrarossa . 







37 

198 


3 

Licciaou . . 







101 

001 

* - * 

• a 

Varano . . 







30 

143 


B 

Fivizzano 







398 

2,092 


G 

Casola . . 



* 




128 

224 


7 

Fosdinovo . 







138 

700 


8 

Alleano . . 







08 

420 


9 

Podenzana . 







186 

861 

*' * 

10 

Calice . . 







52 

184 


II 

Rooelielta 







40 

292 

i 

li 

Tresana . . 







83 

338 

Massa e Carrara 

1 

Massa . . 







383 

3,150 


2 

Carrara . . 







488 

6,832 

► 

3 

Montignoso 



t 




64 

800 



DUCATO Di MODERA 


XI 


f 
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LUXII 


ISTtODCtlOSI 


Tavola Vn. ' 

Elenco delle coinunll» dello Stalo Ectenie romiantl nel f SIS 
le diverge provinole, o dele^nzlonl, o vice-delegazioni colla rtipettlva 
classe e popolazione. 


Pioviteli o 


• 1 • * 


Classi 


DELEGAZIONI E 

f 

Coicsitx 


delle 

Popola- 

VJCP. -DELEGAZIONI 



- 

coni *ITA* 

ZIONE 

Modena 

T 

Modena, capoluogo .... 

1. 

podestà 

OS, 321 


2 

Carpi 

II. 

podestà 

2.1,481 


■5 

San Martino in Rio 

111. 

sindaco 

5,797 


4 

Concordia 

111. 

sindaco 

10,718 


B 

Mirandola .... 

ri. 

podestà 

20,897 


6 

San Felice . . . 

ii. 

podestà 

11,734 

f * 

7. 

Finale 

u 

podestà 

11,318 

*. 

8 

Nonantola 

ii. 

podestà 

9,353 

A • 

» 

Spilainberto .... 

hi. 

sindaco 

3.229 


IO 

Vignola . . . 

u. 

podestà 

11,34(1 

- 

II 

Sassuolo . . . 

ii. 

podestà 

17,812 


12 

torniigine . . . . 

tu 

sindaco 

, 0,941 



V 


Totale 

197,645 

Reggio . 

1 

Reggio, capoluogo 

ì. 

|Mideslà 

84,882 


9 

Correggio 

ii. 

podestà 

12,882 


3 

Gattatico 

in 

sindaeu 

3,905 


4 

Poviglki 

m. 

sindaco 

0,50 1 


B 

Castelnovo di sotto .... 

ii. 

podestà 

9,024 


« 

Monlecchio 

il. 

podestà 

18,088 


7 

San Polo 

u. 

podestà 

7,889 


8 

Ciano 

III. 

sindaco 

2,128 


0 

Castelnovo ne' Monti .... 

11. 

podestà 

8,040 


IO 

Busana 

111. 

sindaco 

3,997 


11 

Villa Minozzo 

II. 

podestà 

10,987 


12 

Capineti 

II. 

podestà 

9,248 


15 

Castellarono 

HI. 

sindaco 

2,997 


14 

Scandiano 

II. 

podestà 

14,094 





Totale 

102,397 

Guastalla 

1 

Guastalla, capoluogo . . . . 

11. 

podestà 

9,798 


2 

Novellara 

D. 

podestà 

12,716 


3 

Brescello .... 

II. 

podestà 

7,870 


» 

Gualtieri .... 

n. 

podestà 

8,868 


8 

Reggiolo 

li. 

podestà - * 

8,818 


« 

Luzzara ........ 

ni. 

sindaco 

7,684 

- • 




Totale 

49,430 
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tNTBO&UMOM > tXXXlU 


Provincie o 

DELEGAZIONI E 
VICE' DELEGAZIONI 

. . . Comunità' , 

, * 'Vi ' . 

Classe 

DELLE 

comunità' 

Popola- 

zione 

Frignano 

< 

Pavullo, capoluogo 

II. 

podestà 

48,784 


2 

Montetiorino . . 

II. 

podestà 

10,291 


.3 

Seslola . . . 

111. 

sindaco 

3,928 

• t 

4 

Fanano . 

III. 

sindaco 

4,793 

* 

» 

Pievepelago . . . • . ... 

III. 

sindaco 

4,942 

1 ( 

6 

Fiumalbo 

III. 

sindaco 

3,303 


7 

Moutese 

III. 

sindaco 

8,784 


8 

Guiglia . . . ' 

III. 

sindaco 

7,504 



1 


Totale 

86,099 

Cuifagnana 

4 

Caslelaovo di Oarfagnana, ca- 



- 



poluogo 

IT. 

podestà 

7,156 


2 

Gallicano i 

HI. 

sindaco 

3,304 


5 

Minacciano 

III. 

sindaco 

2,987 

» 

4 

Pieve Fosciana 

III. 

sindaco 

2,188 


8 

Castiglione 

III. 

sindaco 

2,873 


0 

Villa Collemandina .... 

IH. 

sindaco 

2,04 1 


7 

Kosciandora 

111. 

sindaco 

747 


8 

Trassilico 

III.. 

sindaco 

2,572 


9 

Verganoli 

III. 

sindaco 

1,824 


IO 

Carrecine 

III. 

sindaco 

1,841 

. 

44 

Vaglisotto‘ . 

III. 

sindaco 

2,047 


12 

Giuncugnano 

III. 

sindaco 

1,009 


13 

Sillaro 

III. 

sindaca 

1,968 


.14 

Piazza . . . 

III. 

sindaco 

i,740 


15 

S. Romano ........ 

III. 

sindaco 

1,869 


18 

Caroporgiano 

HI. 

sindaco 

2,165 


’* 


-, 

Totale 

36,618 

Massa e Carrara 

1 

Massa, capoluogo 

IL 

podestà 

14,882 


2 

Carrara 

II. 

- podestà 

18,784 


3 

Montignoso 


sindaco 

2,034 

* ' 

4 

Fosdinovo . . * 


podestà 

8,382 


B 

Aulla 

HI. 

sindaco 

4,004 


6 

Licciana con Varano .... 


sindaco 

3,229 


7 

Terrarossa 


sindaco 

1,029 


8 

Podenzana ' 


sindaco 

1,637 


9, 

Tresana 


sindaco 

2,882 


40 

Calice 


sindaco 

3,108 


il 

Rocchetta ......... 


sindaco 

1,834 


12 

Albiano 

Ili 

sindaco 

' 

1,321 



, 


Totale 1 

86,493 

Vice-delegazione 

4 

Fivizzauo, capoluogo .... 

II. 

podestà 

13,97* 

di Lunigiana 

2 

Casola ......... 

III. 

sindaco 

9,678 





Totale 

16,680 
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LXXXlV 


tNTRODL'ZlONE 


f. • * . • . • 

Provincie 


Comi-sita' 

! 

. 1 

1 

Popolazione 

delle 


Classe I. 



Provincie 

Modena 

1 

7 


197,643 

Reggio . . . . •••,.. • 

T 

8 

8 

163,397 

Guastalla . . .. 4 .. . . 

» 

8 

t 

49,430 

Frignano , ' ' • 

» 

. 3 

6 

86,099 

Garfagnana 

» 

1 ‘ 

15 

36,698 

Massa e Carrara ' 

» 

3 

9 

86,493 

Vice-delegazione di Lunigiana 
soggetta alla provincia di 
Massa e Carrara . .. . • 

» 

' *- . 

t 

16,680 

1 Totale 

3 

37 

41 

878,410 


jy ’g l,e classi delle diverse comunità, presentemente si dividono in tre: Modena c 
Reggio sono considerate di prima classe, le altre comunità ove risiedono podestà d. 
seconda classe, quelle ove risiedono sindaci di tersa classe. 

Secondo il riparlo delle provincie a tutto il 18*7, il riassunto delle comunità c della 
popolazione presenta il seguente specchio. 


Tavola IX. 


• V • , 







Comlmta’ 


Popolazione 

PaoviaciE 




delle 





Provincie 


Classe I. 




Modena 

t 

8 

6 

331,033 

Reggio 

1 

13 

3 

311,837 

Frignano 

» 

1 



Garfagnana 

» 

1 

15 

5(1,698 




10 I 

40,773 

Lunigiana 





Massa e Carrara 

* / 


3 

1 

53,370 

Totale 

s 

37 

39 

878,410 
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Tavola X. 


ÌHTRODIHOKE 


imv 


■elevazione dal livello dei mare del monti principali, 
e di alcuni punti intere «Kantl dello Stato* 


Prati d' elevazione 


Provincie a cui 

APTARTESGOflO 


Misura in metri 


Cintone 

Monte Cusna 

Alpe di Succiso 

Alpe di Camporaghena 

Monte Calvanclla 

Monte Itoiulinaja 

Alpe delle tre Potenze 

Alpe di Monimio 

Tamburra , 

Capolino di Scafiajolo 

Peana di Sonibra 

Monte Ventasso 

Foce della Tamburra 

Monte Altissimo 

Monte San Pellegrino 

Poggio di Sassalbo detto la Macinella . . 
Monte Calvo alla Casa de’ Pieracci . . . 

Pietra Bismantova 

Lago del Cerreto ......... 

Foce dell’ Abelonc 

Foce del Cerreto 

Fuochi di Barigazzo 

Pania Forata 

Monte Cornoviglio 

Monte Carchio • . 

Monte Po 

Sasso de’ Diamanti 

Foce della Tecchia 

Foce di San Pellegrino 

Pievepelago 

Pavullo * . 

Foce di Colonnata . . . , . 

Fosdinovo sul terrazzo della Rocca . . . 

Fanano 

Fivizzano 

Monte Ardoncino all’Osteria . . . 
Monte Gibbio, Cortile del Castello . . 

Sorgente del Frigido . . 

Sassuolo . . 

Caslelnovo di Garfagnana 

Modena sulla Torre Ghirlandina . . . . 

Aulla . v . 

Carrara . 

Massa 

Scandiano . . •. 

Reggio. . 

Modena Piazzale del Reale Palazzo . . . 


Frignano . 
Reggio! . 
Reggio . 
Lunigiana 
Frignano . 
Frignano . 
Frignano . 
Reggio . 
Massa . . 
Frignano ■ 
Garfagnana 
Reggio . 
Massa . . 
Garfagnana 
Frignano . 
I.unigiana. 
Frignano . 
Reggio 
Reggio . 
Frignano . 
Reggio . 
Frignano . 
Garfagnana 
Lunigiana. 
Massa . . 
Lunigiana. 
Frignano . 
Massa . . 
Frignano . 
Frignano . 
Frignano . 
Massa . . 
Lunigiana. 
Frignano . 
I.unigiana 
Modena . 
Modena . 
Massa . . 

Modena . 
Garfagnana 
Modena . 
Lunigiana. 
Massa . . 
Massa . . 
Reggio '. 
Reggio . 
Modena 


2189,828 

2061,000 

2021.878 
1991,200 
19711,618 

1941.878 
1934,728 
1916,460 
1892,140 
1848,408 
1767,678 
1681,000 
1611,248 
1882,428 

1873.000 
1418,300 
1399.328 

1273.000 
1261,440 

1282.000 
1281,280 
1206,980 

1172.928 
1163,178 

1092.928 
1087,480 

936,428 

870,643 

820,090 

773,900 

712,124 

686,175 

B28,67S 

488,612 

421,200 

328,872 

307,128 

236,928 

134.000 

127.120 

123.120 
84,710 
80,278 
62,985 
87,880 
43,600 

41.000 
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INTRODUZIONE 


Sltaazlone, Hupcrflele quadrata, lunghezza, larghezza e profondità 
rilevata del principali laghi che al trovano nello Stato. 


Nomi dei laghi 

Situazione 

SUPERFICIE 
ITI METRI 
quadrati 



Profon- 

dità’ 

rilevata 

IN METRI 

Lago di Campegine 

Nel territorio di Castel* 
novo di sotto . . . 

2.028 

68 

39 

4,72 

Lago Squincio . < 

Lago Mesco . . . 
Lago di monte Acuto 

Lago Pubare. . . 

Lago di P ratizzano. 

Lago di Sassalbo . 

Monte Malpasso all’ ori- 
gine d Enza .... 
Monte Coneo .... 
Monte Coneo all’origine 
del torrente Ciocca : 
Monte Seal uccida al nord- 
ovest 

Monte Stralunghella al 
nord-ovest .... 
Alpe di Mommio al piede 

> 



Lago di Borra . 
Lago Cerretano . . 

Lago Scuro .. . . 

Presso al Cerreto . . . 
Monte dellè Pìelle vicino 
al Cerreto .... 
Vicino alla capanna nel 
Correlo dell’Alpi . . 

3,472 

88 

82 


Lago del monte Koe- 
' elicila . . . . 

Monte Rocchetta . . . 

12,600 

130 

90 


Lago Santo . . . 

Monte Borra dei Porci 
alla Cima 

03,463 

280 

112 

2,761 

Lago Ba« o . . . 
Lago Pi to , . . 
Lago di nonlc Va' 
Ione .... 
Laghi el Limone . 

Lago di monte Ron- 
ditiaja .... 
Lago di Scaffajoln . 

Al sud del Lago Santo 1 
Alt’oyest del Lago Basso 

Cimone al sud .... 
Cintone all'est del Sallo 
della Capra .... 

Monte Rojidinaja . . . 
Alpe della Croce arcana 
all’est ....... 

70.846 

200 

\ 

' 

too 

13,000 

■ Lago di Pratignano. 
Laghetto dé’Ciocchi. 
Lago di Ventasse . 

Serra di Praligoanò alla 

cima 

Presso l'ospedale- di La- 

mola 

Monte Vcnlasso . . . 

68,887 

290 

187 

4,840 

Lago di Talnda . . 
Laghetto della costa 
dc’Grassi . . . 

Presso Talada .... 
Nel territorio di Crstel- 
novo nc' monti . 

00.297 

4 

2 


Lago della Perla . 

Presso la Lama, di Mo- 
cogno 

446,728 

026 

614 

- 

I.ago di Monte de' 
Tondi .... 

Monte de' Tondi vicino 
ad Acquaria .... 

6,100 

218 

80 


Lago di Porla . . 

Territorio di Massa Car- 
rara. 

800,000 

000 

800 



( 
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Meteorologia. 

Rilievi falli in alcuni punii dello Sialo e precisamente ned' Osservatorio .■ is(ronomico di .Vodena sopra le medie di un decennio. 
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Tavola XIII 


Origine e corno del principali fiumi entro lo Stato. 


■1 

IRMI 



| 







n 

1 | 


In montagna 

In pianura 


Po 

Monto Monteviio . 

Adriatico .... 


Ema 

Crostalo 

*),440 

Eoi* .... 

Monto Malpasio . 

Po 

Cedra 

Bardoa 

Lonza .... 

Termina di Calliope 

«6.790 





Tasiobio 

Parma 


E Postolo . . . 

Monte Cascina . . 

Po . . 

Correggia 

Campala 

Rki .ti od alena < s . 
Canale del MuiiOo 

*>,*23 




Scolo Cava 
Canaliuza 



Socchia , . . 

» 

AJpe di Moromio . 

Po 

Riarsero , 

Oaola 

Lacciaia ... 

Fossa di Sfornilo 

141.050 




Secchiello 

Spinala 

Dragone 

Trasmuti 



[ 


j I\0»»CUA 

ParuiìgiatMo 





Ilio Cu sella 






Rio d’ A II. ira 






Itili de' Laaraiti 
l'ZM -Ili' 

Rki di SltignlDQ. . 


Panaro . . 

Lago Santo . . 

Po . 

1 S. Anna . . 1 

110.100 



tesale 

Rio Secco 





Leo .... , , 

liaerro 





Lorna 

.Xjwrola 





Rio S. Martino . . 

Tiepido 





Rio La© urani» . . 

Fanali’ Naviglio 





Rio Beoodeilo . 

Fa**;» Novar* 





Rio Valleccìda. * . 
Rio Torlo 
Rio Rspilaletto 

Cavo Fase agli a 





Rio (lUigU.L 
Rio Lastigljonu 

4 




Marc Mediterranee» 

Rio F sellano 



M»,:r . 

Monte Tavola . . 

Civigiu 

Tavarone 


14.800 





Osca 

Fenolo 





v 

Liso Imo a 

Aulì II.» 



torchio . . . 

Alpe di Stilano 

Maro Mediit-riaofo 

1 di Sor aggio . . 

Ilio di S. Midiclc 


44,000 




Rio Cavo 
F. della Ferriera 
Torrente. Corti ih> 
Egarolo 



0 



Torrit8 

Oes&rauo 

Cava 



CpridM . . . 

Monte Vecchia . . 

Mitre Mediterranee! 

F. di Badimi© . . 
Casale di Forano 

; 

12,964 




F. di Gragnaua 
Canale tll Fonti» 

- 


Frìgido . «. . 

1 Monte Sagro 

Maro Mediterraneo 

Rio iti Hrs.V'l-i 

] CaAle di Anioni 

. ........ 

17,0on 




| Rio di Bruciano 

K 
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min 


Origine e corno del principali canali e cavi entro lo Stato. 


r.--+~ Br 


Noni dei 

CADALI 0 
CAVI 

Origine 

m- • ’ • 

Sbocco 

Terreno 

percorso 

À 0 IH 
CHILO*. 

u 

Naviglio di Modena 
Naviglio di Reggio 

Enlro Moden* 

Nel Panaro presso Bomporto 

18,280 

Da Reggio 

Nel Croslolo a S. Vittoria 

18,180 

Canale di Marano 

Dal Panaro presso Marano 

Nel Panaro presso Vignola 

A, 680 

Canale di S. Pietro 

Dal Panaro presso Vignola 

Nel Naviglio enlro Modena 

25,680 

Canale di Savignano : 
Canale di Spilamberlo 

Dal Panaro presso Savignano 
Dal Panaro nel Vignolese 

Nel Naviglio alle Pentitorri 

23,780 

Canale di Castellarono 
Canale di Modena 

Da Secchia presso Castella- 
| rano 

Da Secchia presso S. Mi- 

In Secchia 



chele de' Muecbiett^ 

Nel Naviglio in Modena 

27,200 

Canale di Marzaglia 

Da Secchia vicino allo sboc- 

Nel Canale di Fredo presso 


co della Fassa 

il Ponte Alto 

8,300 

Canale di Carpi 

Da Secchia a S. Donnino di 

In Secchia alle Chiaviche 


Ligufìa 

Mantovane 

48,780 

Canale di Reggio 

Da Secchia a Villalunga 

Nel Naviglio di Reggio 

28,000 

Canale di Correggio 

Da Enza superiormente a 
S. Polo 

Nella Parmigiana presso Rolo 

71,780 

Canale di Monteccliio 

Dall’ Enza 

, * 

Canale di Albinea 

Dal Croslolo 

Nel Croslolo vicino a Reggio 


Canal Chiaro 

Dai Fontanazzi a S. Fausti- 

*** 


no di Modena 

Nel Naviglio di Modena 


Canale della Modonella 

Dai Fontanazzi di S. Fau- 



stino a Modena 

Nel Naviglio di Spilamberlo 


Canale della Predella 

Dai Fontanazzi di S. Fau- 

^ ■ 


Canal Bianco 

siino di Modena 
Dal Canale del Frelo 

Nei Canale di Spilamberlo 
Sotto Modena 


Canale di Frelo 

Dai Fontanazzi di Ramo a 

hi Secchia presso il Ponte 



Cittanova • V 

Alto 

6.400 

Canale della Carco 

A Formigine 

Nel Naviglio di Modena 

12,800 

Cavo la Minutara 

In Mngnano 

Nel Naviglio sotto il Cavo 

* '* 

Cavo Archirola 

In- Mngnano 

* ' 

Argine 

Nel Canale dell’Acqua Cliia- 

1,470 


ra presso Medena 


Cavo Argine 

In Villa S. Caterina 

Nel Naviglio di sotto alla 


1 

Cavo Gambarara 

In Saliceto Panaro 

Bastia 

Nella Minutara 

11,900 

Cavo la Fiurua 
Cayo Rangonc 

Nel Non, 'Ortolano 

, i vi 1 <*■ 

7,800 

Cavo Fiumicello 

In Villa Sorbarn 

Nel Cavo V attica in Massa 

Cavo Iosa» di Ronoaglio 

Iit Solerà 

' Finalese 

Nel Cavo Vallica in Massa 


Cavo Vallieella 

In Bastia 

Finalese 

A Massa Finalese 

12,200 

Cavo Canale de’Bagnoli 

palla Vallieella 

Nello Scolo Burana 

17,600 

Cavo Fossa Reggiana 

[in S. Felice 

Nel Cavo Gavallo 
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INTRODUZIONE 


Nomi dei 

CABALI 0 
CAVI 

Obigi.se 

Sbocco 

* x - • 

Terremo 

percorso 

w 

CUILOM. 





Cavo Cavamenlo di 
Fossati ia 
Cavo Gavello 
Cavo la Smirra 

Ai Cavezzo 

Nel Panaro 

Nel Canale de' Bugnoli 
Nel Canale di Quarantoli 

8,700 

Cavo Dugaro 

Dal Fiumicello 

Nel Cavo Vellica in Massa 


Cavo Canale di Qua- 

Al Ponte della Falcouiera 

Finalese 

Nello Scolo Burella 

1 3,600 

rantoli 

Cavo Canale di Miglia- 

Dalla Tresinara Vecchia 

Nel Cavo Bentivogli presso 

rina 


Novi 


Cavo Cavonc 

Dalla Fossa nuova o scolo 

Nelle Chiaviche Mantovane 


Cavo Lama 

(ìavasseto 

Dagli scoli Canato, Arginet- 

In Secchia sot|o la Concordia 

0,800 


to ccc. 


32,200 

Canale di Cella 

Da Bibhiano 

Nel Rio Modalena prima 

Cavo Trcsinara vecchio 

Nel territorio di -Scandiano 

dello shocco in Croslolo 

Nel Caio Parmigiana 

39,400 

Cavo Fossa Mana 
Cavo Fossa Linarda 
Cavo Naviglio 

Presso Gavassa 

Nel Cavo Parmigiana 
Nel Cavo Parmigiana 
Nel Cavo Parmigiana 

23,300 

Cavo Rio 

Vicino a Correggio 

In Trcsinara vecchia 

10,200 

Cavo Naviglietto 

A Mandriolo 

In Tresinara vecchia 

10,400 

Cavo Canale di Novel- 

Dal Naviglio di Reggio alle 

Nel Cavo Parmigiana presso 


tara 

Rollo 

al Fonie della Tesla 

17,000 

Cavo Bomieno 

In S. Maria della Fossa 

Nel Cavo Parmigiana 

13,600 

Cavo Linarolo 

Al disopra di Novellare 

Nel Cavo Parmigiana 

12, HO 

Cavo Baciocca 
Cavo Po Vècchio 

Nel Luzzarese 

Nel Cavo Parmigiana 


Cavo Fossa Margonara 

Nel Confine di .Luzzara 


2,740 

Cavo Tagliata 

Vicino a Guastalla 

Nella Parmigiana presso la 




Muglia 

18.300 

Cavo Bresciana 

A Ci del Bosco di setto 

Nel Crostolo a S. Vittoria 

0.700 

Cavo Zenzalino 

Sotto Guastalla 

Nella Tagliala 

7,200 

Cavo Fossa di Confine 

Al Ponte della Scaloppia 

Nel Cavo Bolte 

7,600 

Cavo Re di Fosso 
CavoCavetto di S. Rocco 

fn S. Rocco 

Nel Canal Vecchio 
Nella Bresciana 

11,190 

Canal Vecchio 

Dai Canali di Montecchio 

Nel Canalazzo presso Ca- 

* 

Canal Nuovo 

Dai Canali di Montecchio 

stclnovo 

Nel Canalazzo presso Ca- 

3,200 



slelnovo 

7.400 

Canalazzo 

Alle Rotle 

Nel Croslolo a S. Vittoria 

12,000 

Cavo Rio Cava 

Vicino a Cadè 

Nel Croslolo a Ci del Bosco 

10,900 

Cavo Valla 

In Praticello 

Nel Canale di S. Sisto. 

9,300 

Cavo Canaletto 

Dall'Enza 

Nel Canale di Brescello 

Canale di S. Sisto 

A S. llario 

Nella Parmigiana 

13,700 

Canale Pedriola 

Fra Campcginc e Praticello 

In Fossa Marza 


Canale Fossa Marza 

Presso Poviglio 

Nel Crostolo a S. Vittoria 

10,200 

Cavo Scaloppia 

Al Ponte della Scaloppia 

Nel Cavo Parmigiana 

Cavo Parmigiana 

Alla Bolle Hentivoglio 

In Secchia 

28,830 

Canale irrigatorio di 
Massa 

DaL Frigido in Canevara 

/ 
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XCT 

r»Toi» xv. 

Ritrndr principali e lerreno percorso nello Stato. 


Nomi dilli strade 

Classificazione 

Terremo percorso 

IN CHILOMETRI 

Maestre 

Comunali 

In pianura 

lu montagna 

Via Emilia 

Maestra postale 


S8,860 


Via di Mantova 

tt 


42,896 


Via della Toscana .... 

Maestra 


18,690 

98,430 

Via dei Finale 

M 


88,860 

- - 

Via di Piumazzo 


Comunale 

18,828 


Via di Cazzano o Tignola. . 


tt 

28,1 0* 


Via di S. Cesario 


ti 

7.941 


Via del Canaletto .... 

Maestra postale 


80,00» 


Via di Sassuolo . 


ti 

1 8,590 


Via di Correggio. 

Maestra 


18,690 


Via di Brcscelìo 

« 


29,81 1 


Via di Guastalla 

Maestra postale 

- . 

32,949 

‘ - * 

Via di Guastalla al Parmigiano 

Maestra 


17,800 


Via di Novellara . 


» 

28,642 


Altra via di Novellara . 


» 

10,420 


Via di I.unigiana 

1) 


<3,21 1 

133,089 

V ia di Muntecrhio e San Polo 


- n 

28,297 


Via di Munleliormo .... 


fi 

18,690 

29,8(1 

Via di Mufitcse 


tt 

4.707 

26,675 

Via da San Polo a Varano 


tt 


84,800 

Via da Reggio a Garfagnana 

• 




por Minuzzo e Stilano . . 


»v 


81,888 

Via da Reggio a Gai fognano 





per Minozz<r^*S. Pellegrino 


tt- 


108,661 

Strada di Patullo a Fonano . 


ti 


22,224 

Strada, della Foce a Giovo 


tt 


9,560 

Strada della Garfagnana . . 


tt 


36,820 

Altra via della Garfagnana 


tt 


29,811 

Strada della Torrilc Cava a 

- 




Caslelnovo 

. , ” 

n 


13.860 

Strada di Massa 


n 


80,004 

Strada della Versilia •. r . 


n 


98,988 

Strada della Tea . . . . . 


„ 


28,988 

Strada Garfagnina .... 


tt 


46,300 

Altra via Garfagnina . . . 


tt 


48,182 

Traversa Pontremolese . . . 

1» 



29,200 

Strada del Litorale per Carrara 

Maestra postale 


22.22» 


Strada di Sair Leonardo . . 

- 


12,480 
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In Quara vi sono lo vestigia di una strada romana e geli avanti di alcuno famose tenne citate da Plinio, celebratissime un tempo e chiamate anticamente fìalnttm Aquahum. Sca- 
la ridono dalle rivo del terremo Dolo, £ secondo i modici conservano tuttora la primiera virtù. Poca è la laro salsedine, rendono odore di solfo, fumano, nò per gelo si rappigliano. 
Nel secolo Xll Quara portala il nome di Acquaria od era uno dei fondi dei signori di Dallo: Luigi Dallo nel 1554 vi crosso un edilìzia pei bagnanti. Nel 1G25 Dortolomeo Sassi fu 
dagli Estensi nominato conio di Quara; ora questo luogo c soggetto al comune di Villa Miuozio. 



Luoghi principali in cui si trovano per ciascuna provincia 
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Qualità' dei metalli Luociii principali in ai si trovano per ciascuna provincia 
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ACQUA-BONA. Villa nella Provincia C 
Diocesi di Reggio, nel Comune di Busa* 
na , posta nel monte, con chiesa parroci 
chiale, il cui titolare è S. Rocco: questa 
villa è interserata dal fiume Secchia e 
dalla strada della Lunigiona; è distante 
miglia 30 da Reggio e 40 da Modena, e 
conta una popolazione di 109 abitanti. 

ACQUARIA. Villa posta nel monte, nella 
Provincia del Frignano , Comune di Se* 
stola, Diocesi di Modena. Ha una chiesa 
parrocchiale sotto il titolo di Sant' An- 
drea ; è distante a miglia dal capoluogo e 
36 da Modena, ed ha una popolazione di 
B90 abitanti. 

Acquaria è nominata nelle dedizioni 
fatte al Comune di Modena degli anni 
1203 e 1272. Vuoisi tal luogo prendesse 
il nome da celebri bagni, che anticamente 
in tal luogo appunto" esistevano e di cui 
non è gran tempo vedevansi ancora gli 
avanzi, e dei quali parla pur anco il Car- 
dinal Cortesi ed il Faloppio. Questa villa 
non va confusa con Quara , detta anche 
Acquaria, nelle montagne reggiane, cele- 
bre luogo esso pure per antichi e celebri 
bagni. — V. Quara. 

AGNESE (SANT;. Villa nel Distretto 
superiore di Modena , Comune e Diocesi 

BUCATO Bl MODERA 



pur Modenese. Ha una chiesa parrocchiale 
contitolare di Sant’ Agnese; è posta nel 
-plano, distante da Modena un miglio, con 
una popolazione di 940 abitanti. 

Sulla via Emilia, a levante dalla città 
di Modena e non mollo lungi da porta 
Bologna, scaturisce da un cannello posto 
sotto un’ iscrizione un’ acqua marziale 
limpidissima della quale fanno uso le clo- 
rotiche. 

ALBARETO. Villa del Distretto infe- 
riore di Modena, dipendente dalla Diocesi 
e Comune di Modena , posta nel piano , 
con chiesa parrocchiale, dedicata ai Santi 
Nazaro e Celso: è distante miglia 4 e 
mezzo dalla capitale, o novera una popo- 
lazione di 1178 abitanti. Trovasi di questa 
villa fatta menzione fin dall'anno 800 
in un diploma di Carlo Magno; ed in tal 
luogo pure anticamente esisteva un ca- 
stello, di cui ora più non vedesi alcun 
vestigio. 

ALBIANO. Capoluogo di Comune di ter- 
za classe, con sindaco ed anziani , nella 
Provincia di Massa e Carrara, Diocesi di 
Pontremoli; è questo luogo posto in Colle, 
sulla destra del torrente Magra, non mollo 
lontano dall’ unione di questo col fiume 
Vara. I vescovi di Luni furono un tempo 
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(ladroni di Alburno e suo territorio, ed igno- 
rasi se poi radesse o no in potere della 
famiglia Malaspina; ma è certo che nel 
1400 circa Albiano assieme a Capriola e 
Sladana si assoggettarono spontaneamente 
alla repubblica fiorentina, che con som- 
ma gelosia guardonne il dominio, stiman- 
do questo luogo come la chiave di Val 
di Magra, ove pure ebbe altri possedi- 
menti; questo paese venne a far parte 
del ducato Modenese nel 1 847 per com- 
attato segnilo fra i duchi di Modena e di 
arma e granduca di Toscana: i terreni 
in genere vi son ben coltivati c fertili; 
cd il paese conta 68 case e 870 abitanti. 

ALBINEA. Trovasi questo castello nelle 
rolline reggiane. Diocesi pure di Reggio 
e Comune di Scandiano, con chiesa par- 
rocchiale, sotto il titolo della Natività 
della B. Vergine, o che vedesi con questo 
nome chiamata fin dall'anno 1087. Nella 
chiesa d'Albinea serbavasi un quadro di 
mano del Coraggio, ceduto poi al dura 
Francesco III per 800 scudi. E detta 
villa distante miglia 6 da Reggio e 91 da 
Modena: per uso di questo Comune di- 
straesi dal torrente Crostolo un ramo 
d'acqua, che poscia scorre nella villa di 
Canali, Distratto di Reggio, c torna nel 
detto fiume presso i borghi di porla Ca- 
stello di delta città. 

ANASTASIO (SANT'). Terra della Pro- 
vincia di Garfagnana , posta nel monte. 
Comune di Piazza, con chiesa parroc- 
chiale dipendente dalla Diocesi di Mas- 
sa: è distante miglia 8 da Caslelnuovo 
e 62 da Modena, e conta una popolazione 
di 226 abitanti. 

ANDREA PELAGO (SANT). Terra con 
chiesa antichissima, sotto il titolo di San- 
t’ Andrea apostolo, dipendente dalla Dio- 
cesi di Modena, posta nel monte, Provin- 
cia del Frignano, comune di Pieve Pelago, 
menzionata (in dall'anno 1038; è distante 
82 miglia da Modena, e conta una popo- 
lazione di A 88 abitanti. In questa villa, 
lungo le rive del torrente Dragone, rin- 
vengonsi abbondanti miniere di sasso sa- 
ponario, che vicn tagliato in piccole ta- 
vole c messo cosi in commercio è assai 
adoperato a molti usi delle arti. 

ANNA (SANT’). Denominazione del luo- 
go ove trovasi il ponte di Sant’Ambrogio; 
è contine Pontificio. 

ANNA PELAGO ( SANT"). Terra posta 
nel monte, in assai amena situazione, in- 
tersecata dalla strada che guida alla Gar- 
fagnana, Provincia del Frignano, Dio- 
cesi di Modena e comune di Pieve Pelago; 
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ha una chiesa parrocchiale, il cui titolare 
è Sant' Andrea; è distante miglia 87 da 
Modena e conta una popolazione di 747 
abitanti. 

ANTISC1ANA. Piccolo villaggio della 
Provincia di Garfagnana, Comune di Ca- 
stelnuovo, posto nel monte, distante un 
miglio da Castelnuovo, 67 da Modena; ha 
una chiesa parrocchiale sotto il titolo di 
S. Pietro, che dipende dalla Diocesi di 
Massa ed una popolazione di 117 abi- 
tanti. Questo villaggio, interscccato dalla 
strada di Massa, è patria di Angelo An- 
geli, celebre teologo. 

ANTONA. Borgata posta nella Provincia, 
Diocesi e Comune di Massa, con chiesa 
rrocehialc, il cui titolare è S. Gcminiano: 
questa villa posta nel monte, ed attra- 
versata dalla via Ducale e dal linuic Fri- 
gido, e conta una popolazione di 770 abi- 
tanti; dista miglia 68 da Modena. 

ANTONINO (SANT ). Villa posta nella 
Provincia c Diocesi di Reggio , Comune 
di Scandiano, in pianura, con chiesa par- 
rocchiale sotto il titolo di Sant'Antonino; 
è distante miglia 12 da Reggio, 10 da 
Modena e 8 da Scandiano, c conta una 
popolazione di 317 abitanti. 

APPENNINI (Gli). Sono una catena di 
alti monti, che divide l'Italia per tutta 
la sua lunghezza e si stende dalle Alpi 
del Piemonte lino all'estremità più meri- 
dionale del regno di Napoli. Quella parte 
di catena che spetta od appartiene al du- 
cato di Modena, divide e separa la Lom- 
bardia dalla Garfagnana c dalla Toscana; 
e colle curvature e volteggiamenti de'gio- 
ghi c delle piaggie occupa la più alla par- 
ìe del Reggiano, del Modanesc e del Fri- 
gnano. Comincia questo tratto d'Appenino 
dall'ospitale distrutto, detto di Serrazzone, 
che segna il confine dagli Stati di To- 
scana, di Modena e Parma, e percorre 
sino a toccare i monti Bolognesi e Pislo- 
jesi a Monte Folgorino; c partendo dal 
suddetto ospitale non molto lontauo tro- 
vasi il passo del Cerreto dell’Alpe, reso 
agevole e ripianato colla strada della Lu- 
nigiana , e per questa via pura apresi 
il commercio col Genovesalo, col golfo 
della Spezia e colla I.unigiana. Andando 
più oltre su i cigli di questi monti veg- 
gonsi levare sopra gli altri le grandi 
schiene di Monte-Forame, Moute-Gragna- 
nesc, Monte-Ischia, Monte Cavalbianco , 
Montc-Asinaro e Monte Sfilano, sul quale 
apresi un secondo tragitto dalla Lom- 
bardia alla Toscana, che chiamasi il 
passo dell' Ospilalctto, il quale per Pral- 
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loreno conduce a Sillano. Trovanti indi 
le rime di Monte Praja, dell’Alpe di Rouiec- 
chio, di Cusua. di Moute-Sasso-Fratlo, di 
Monlc-Vecchio,di Montc-Mornella,dell’ Al- 
pe della Campanaja, del Giogo c dell' A l- 
pfcella , dalle cui cime, sereno il ciclo, 
scopresi e vedesi gran parte della bella 
Italia e dei due mari che la bagnano. 
Indi a non mollo mostransi due discreti 
passi a S. Pellegrino; uno detto del La- 
gadello e l'altro la Bocca del Fornello, 
c fra l'uno e l'altro passaggio è interposto 
un ciglio chiamato l'Alpe ui S. Pellegrino, 
perchè dal lato di mezzogiorno avvi la 
chiesa di detto Santo, ove pure si uni- 
scono le due vie che partono da Monte 
Fiorino e da Pavullo. La sommità di 
questo monte s'alza *8*0 piedi parigini 
sopra la superficie del mare di Toscana. 
Seguendo il corso c le curvature di que- 
sti dorsi si salgono le cime di Montalbano, 
del Saltello, di Homccchio, dell’Alpe del 
Fontanaccio, sopra cui corre una via che 
parte da S. Anna, passa per l'Ospitale di 
S. Bartolommco, ora distrutto, e conduce 
a Larga: all’alpe del Fontanaccio succedo- 
no le scafile di Lago Santo che son pendici 
levale a scaglioni, e piene di grottee ghiac- 
ciaie; l’Alpe del Giogo e l'altra detto 
delle Tre Potenze: appresso calasi sopra 
uno schenale di monte chiamalo Serra- 
Bassa, il quale lasciando sotto sè Fiu- 
malbò, poro lungi a 5 miglia apre il passo 
alle grande strada di Toscana, ed è quasi 
un braccio che si sporge a congiungere 
agli Appennini il Monte Orientale o Ci- 
ntone. V. Craont. — Non lungi da questo 
luogo levansi Monte Mandria e Monte La- 
cino, indi sorge l'Alpe della Croce Arcana, 
che apre il passaggio da Fanano a Lic- 
ciano c le cui piagge serpeggiano fino a 
Monte Folgorino, confine del Bolognese 
e Pistojcse, a levante del lago di Scafi- 
nolo. Le grandi ossa di questi monti sono 
in parte formate di pietra serena, are- 
naria c macigno, in parte di alberese o 
pietra calcare, c in qualche parte anco- 
ra di ardesia. Fra le fenditure degli 
strati petrosi si rinvengono vene di di- 
verse terre, di amianto e di talco, c si 
rivengon pure cristalli di monte, legni 
impietriti, agate variegate, piriti, sapona- 
rie, carbone di terra, torba, ecc. La neve 
domina sugli Appennini generalmente dal 
settembre al luglio del seguente anno, 
cd in agosto ne sparisce ogni traccia, ec- 
cetto che in qualche piccolo burrone più 
riparato dal sole; onde i fiumi che traggono 
la loro origine da quei monti, sono o no 
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ricchi di acque a seconda che ricche o 
no di neve sono quelle montagne; la 
cima di tali monti è spoglia adatto di 
piante, o tutto al più alcune se ne tro- 
vono di alpestri. Le piaggic settentrionali 
son vestite di boschi, di faggi e di 
abeti che circondano i monti e ne ab- 
bracciano i fianchi anche dalla parto di 
mezzogiorno, e questa parte è denominata 
la selva Romanesca. Degli abeti se ne fa 
assai commercio con Modena, dui faggi 
traggono quegli alpigiani assai (tarlilo cd 
utile facendone (tale, vassoj, assicelle, 
nappi, bastoni, stoviglie, che smerciansi 
in gran parte nella Lombardia e nella 
Toscana. Nelle radici inferiori di questi 
monti sonovi selve di castagni, cerri equer- 
cic, e vi si rinvengon pure alcune pianto 
cd erbe medicinali. Gli animali selvaggi 
che trovansi in questi moliti sono lu- 
pi , ma assai rari , volpi, tassi, martore, 
faine, scojatoli, lepri, ecc. I volatili car- 
nivori sono l’aquila, essa pure assai rara; 
il gran gufo, gli sparvieri di più specie, 
e i corvi che se ne stanno nelle selve 
più folte od annidano nelle fenditure di 
rupi inacressibili. Tra i pesci che trovansi 
nei diversi fiumi o torrentelli che bagnano 
questi monti sono le trote, cibo assai 

S biotto e ricercalo. Vi si rivengon pure 
arbi c cavedine, e nel Serchio vi si tro- 
vano lamprede. Diversi autori ritengono 
che su questi monti sia la selva Intana, 
nominala da Tito Livio nel libro 23-5t, 
e dove nell'anno di Roma 838 il console 
Lucio Postumio Albino ebbe assieme al 
suo esercito si grave sconfitta dai Galli 
Boi che appena potcron salvarsi dieci 
Romani, c nel qual luogo furono poscia 
delti Galli disfatti dal console Valerio 
Fiacco. Il chiarissimo cavaliere Girolamo 
Tiraboschi è pure d' opinione che Anni- 
baie valicasse questi monti Appennini, 
allorquando col suo esercito passò in To- 
scana. 

ARCGTO. Terra posta nel piano, nella 
Provincia e Diocesi di Reggio, Comune 
di Scandiano, con chiesa parrocchiale, sotto 
il titolo di Maria Vergine Assunta; di 
questa terra, distante miglia 7 da Reggio 
e IO da Modena, trovasi menzione Un dal- 
l’anno 833, c non sono molti anni che in 
questo Comune si rinvenne una cava piena 
(Tossa e di corna di cervi e di diversi 
oggetti antichi, e la terra clic si trovò 
mista ai suindicati oggetti servi di ottimo 
concime alle praterie. Ritengono alcuni 
che tali ammassi dehbon la loro origine 
ai Galli Boi che abitarono queste pro- 
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vincic prima dei Romani: e sappiamo d'al- 
tronde, per testimonianza di Cesare, che 
costoro ammontichiavano tutto quanto 
aveano guadagnato in guerra, e cosi lo 
serbavano dedicandolo alle loro divinità. 
Altre simili cave od ammassi furono pure 
rinvenuti in altri diversi luoghi della 
provincia reggiana, cioè alla Cella, in 
Campegine, in Costa, ecc. 

Arceto fu patria di Sebastiano Corradi, 
erudito illustratore della t'ita e delle 
opere di Cicerone, e patria fu pure del 
Cardinal Pighini Giudice, poscia presidente 
del Concilio Tridentino, sotto il papato 
di Giulio III. Ora Arceto conta una po- 
polazione di 1473 abitanti. 

AGLLA. Capoluogo di Comune di terza 
classe, con sindaco ed anziani, e per de- 
creto sovrano 97 agosto 1889, residenza 
di una giusdiccnza di seconda classe, nella 
Provincia di I.unigiana, Diocesi di Massa, 
con chiesa parrocchiale. Aulla conta 138 
case, con una popolazione di 1080 abitanti, 
ed è distante da Modena 88 miglia. È 
questo un assai bel paese, posto in un 
ripiano, alla sinistra del liumc Magra, e 
trasse, pare, il suo nome dalla Corte che 
vi tennero i suoi primi signori, fra i 
quali Adelberto. Meli’ undecimo secolo 
vi risiedeva Alberto Rufo, nipote di quel 
Guglielmo che fu poi lo stipite dei si- 
gnori di Massa. Fu Aulla ceduta ai Ma- 
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laspina di Lusuolo e Podenzana, da uno 
dei quali fu poi venduta ai Genovesi; ma 
avendone l’imperatore Carlo VI spogliati 
i Genovesi, ne investi nuovamente i si- 
gnori di Podenzana. Per il trattato di 
Vienna vennero i feudi di Lunigiana a 
Maria Ricciarda d'Estc, per cui ora fanno 
parte del ducato di Modena. Aulla fu un 
tempo riguardata come capoluogo della 
Lunigiana Estense c vi risiedeva un go- 
vernatore; ma ultimamente questo governo 
fu concentrato in quello di Massa. 

AVENZA. Castello o borgata sotto la 
Comunità di Carrara, vicino al lido, con- 
fine Sardo, Vicaria ecclesiastica di Carrara 
c Diocesi di Massa. Il castello di Avcnza 
dista un miglio circa dal mare, sul corso 
dell'antica via Aurclia, e sembra aver 
preso il nome' dal torrente Avcnza o 
Corrione, chiamato pure col nome di 
shenlia nella tavola Pcutingcriana. Nel 
duodecimo secolo Pietro, vescovo di Luni, 
diede il permesso di fabbricare il borgo 
di Avenza; ed allorquando nel 1904 fu 
trasportata la sede vescovile di Luni in 
Sarzana, fu concesso al vescovo il borgo 
stesso. Caslruccio Castracani', signore di 
Lucca, nel 139 1 vi fabbricò poi un forte 
ed un assai bel palazzo per suo diporto. 
Divenuto poi padrone di Sarzana ed altri 
luoghi circonvicini, ne fece dono a Regina 
sua moglie. 

. . ... .j. 
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BAGAZZANO. Villa della Provincia di 
Modena, nella Comune e Diocesi di No- 
nantola, posta nel piano, con chiesa par- 
rocchiale dedicala a Maria Vergine As- 
sunta; detta villa, è distante miglia 4 da 
Modena, c conta una popolazione di 884 
abitanti. 

BAGNO. Villa posta nel piano, nella 
Provincia, Diocesi e Comune di Reggio, 
con chiesa parrocchiale sotto il titolo di 
S. Giovanni Battista, e con una popolazione 
di 1390 abitanti. 

BAGNOLO. Borgo o castello posto nel 
piano, nella Provincia e Diocesi di Reggio, 
Comune pure di Reggio, con chiesa i>ar- 
rocchiale sotto il titolo di Maria detta 


della Porziola, e conta una popolazione 
di 1048 abitanti. In onesta villa tengonsi 
due annue fiere di bestiami, entrambe 
assai frequentate; la prima nel primo 
lunedi di giugno e l’altra nel terzo lunedi 
di settembre. 

BAISO. Terra posta nel monte, nella 
Provincia di Reggio, Diocesi pure di Reg- 
gio c Comune delle Carpinoti, con chiesa 
parrocchiale che ha per titolare S. Lorenzo, 
e novera una popolazione di 1318 abitanti. 
É questa villa distante miglia 16 da 
Reggio e 90 da Modena. Qui fu un tempo 
un antico e celebre castello, di cui ora 
vedonsi appena gli avanzi, e che diede 
il nome ad una nobile famiglia die ebbe 
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molla parte nello vicende reggiane dei 
bassi tempi; e da questa villa trasse pure 
il nome Guido, detto appunto da Baiso, 
celebre teologo. In questa villa ticnsi 
una fiera di bestiami con assai concorso 
il giorno 10 agosto d’ogni anno. 

BARIGAZZO. Borgo o castello nella Pro- 
vincia del Frignano, Diocesi di Modena 
e Comune di Pieve Pelago; questa Villa 
distante da Modena 49 miglia, con una 
popolazione di <00 abitanti, ha una chiesa 
parrocchiale, il cui titolare è S. Giuseppe. 
In questa villa pur anche, poco lungi 
dalla strada di Castclnovo di Garfagnana, 
vedesi in diversi luoghi uscire piccole 
fiammelle di continuo dal suolo, che talora 
ascendono all’altezza di due piedi, ed altre 
volte fino a venti e trenta : accendonsi 
questi fuochi avvicinando alla terra qua- 
lunque siasi corpo in combustione, e dura- 
no più giorni, finché un’acqua assai forte o 
la mancanza del nutrimento li estinguono. 
Tali fiamme sono dovute allo svolgimento 
di idrogene carbonato, che probabilmente 
trae la sua origine da un qualche de- 
posito di lignite o di carbon fossile. Sca- 
vando alquanto la terra si può ottenere 
tanta fiamma e calore da poter cuocere 
pietre calcane mattoni, e applicar pur 
anco si potrebbe con assai profitto ed 
utile a molti altri usi. 

BASTIGLIA o BASTIA. Piccola borgata 
posta nel piano, nella Provincia, Diocesi 
c Comune di Modena, e da delta città di- 
stante 0 miglia circa; ha una chiesa par- 
rocchiale sotto il titolo di S. Nicolò ed 
una popolazione di 1983 abitanti: trasse 
questa villa il suo nome da una fortifi- 
cazione in antichi tempi inalzatavi ; ma 
prima portava il nomedi Villa de’Cesi. Al- 
lorquando i Visconti furono in guerra cogli 
Estensi, occuparono e ristaurarono detto 
luogo nel 1394 , e fu poi resa novella- 
mente agli Estensi nel 1384. In questa 
villa sul Canal Naviglio, esistono pure bel- 
lissimi mulini di proprietà del comune 
di Modena. 

BAZZANO. Terra posta nel monte, nella 
Provincia e Diocesi di Reggio, c da detta 
cittì distante miglia 8 c 34 da Modena ; 
ha una chiesa parrocchiale, il cui titolare 
è Sant’ Ambrogio, ed una popolazione di 
989 abitanti. 

BENEDF.LLO. Terra esistente nella Pro- 
vincia del Frignano, Diocesi di Modena e 
Comune di Pavullo, con chiesa parroc- 
chiale, sotto il titolo della Beata Vergine 
Assunta, ed ha una popolazione di 1630 
abitanti; delta villa è posta nel monte, ed 
è distante da Modena miglia 13. 
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BERNARDINO (S.), detto ìschi TERRE- 
NI NDOVI. È una villa posta nel piano, 
nella Provincia e Diocesi di Reggio, Co- 
mune di Novellara, con chiesa parrocchiale 
dedicala a S. Bernardino, ed è distante 
miglia .13 da Reggio e 21 da Modena, 
con una popolazione di 811 abitanti. 

BIAGIO (S.) is PALUDE. Villa posta 
nel piano, nella Provincia e Diocesi di 
Modena, Comune di S. Felice e da detto 
luogo distante miglia 2 c 20 da Modena, 
con una chiesa parrocchiale, sotto il titolo 
di S. Biagio, ed una popolazione di 1885 
abitanti. 

BIANF.LLO. Villa posta nel colle, nella 
Provincia e Diocesi di Reggio, è nel ter- 
ritorio delle Quattro Castella ( anzi uno 
de'quattro), celebri tanto nelle storie reg- 
giane, e che diedero il nome al paese; 
toltone Biancllo, gli altri tre, cioè Monte 
Vetro, Monte Luccio e Monte Zano, altro 
non sono che un ammasso di rovine. Dove 
ora sorge la rocca di Bianello esisteva un 
signorile castello , che apparteneva alla 
tanto celebre contessa Matilde, ed in cui 
essa alloggiò l’anno 1111 l’imperatore En- 
rico V, odivi per tre giorni il ritenne in 
isplendido ospizio; detto luogo è distante 
miglia 11 da Reggio c 26 da Modena. 

BIBlANO. Borgata nella Provincia e 
Diocesi di Reggio, Comune di Montec- 
chio, con chiesa parrocchiale dedicata 
alla B. V. Assunta, posta nel piano, di- 
stante miglia 9 da Reggio c 24 da Mo- 
dena: in questa villa c nella vicina di 
Barco trovasi uno strato o fondo di pi- 
riti argillose, che sfiorano tosto che sono 
esposte all’ aria c servono di ottimo con- 
cime per le praterie. Per le snddette due ». 

ville corre un canale che trae la sua 
origine dal fiume Enza nel Comune di 
S. Polo; e passa per la villa della Cadé 
col nome di canale di S. Giacomo. 

B1SMANTOVA. Fu un fortissimo ca- 
stello ai tempi di mezzo, per cui me- 
rita di essere qui rammentato , essendo 
uno dei più antichi e celebri dello Stalo 
nostro, che un tempo però appartenne 
al territorio di Parma. Il Venturi contro 
il Tirabosci sostiene che il monte di 
Bismantova sia l’antico Susmontium già 
nominato da Tito Livio nel libro 59, e il 
Dante nel canto li del Purgatorio poeti- 
camente lo accenna confrontando quelle 
rupi colle balze del Purgatorio occupate 
dai malfattori; ed ebbe pure i proprj suoi 
signori e compreso fu pur anche fra i beni 
della contessa Matilde. Estinti poscia i 
signori di Dallo (detti perciò ancora di 
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Bismanlova), questo feudo passò alla durai 
Camera, che nel 1800 ne infeudò il mar- 
chese Ernesto Bevilacqua di Verona; e da 
ultimo ne erano feudatarj i signori Lu- 
chesini di Lucca: ora non avvi più alcun 
vestigio del suaccennato famoso castello, 
più volte soggiogato c distrutto dai Reg- 
iani, ma solo avvi un immenso sasso, 
etto Pietra di Risinantova , che sovrasta 
ni vicini monti, formato di pietra calcare. 
Il ciglio del dirupo è spaventoso, e la 
parte di tramontana giace a ridosso della 
sottoposta campagna e sembra quasi mi- 
nacciarla; in un fianco di questo sasso 
trovasi un piccolo santuario assai ricco, 
dedicato alla Beata Vergine, che vien cu- 
stodito da un sacerdote c da alcuni ere- 
miti; al qual santuario devotamente con- 
corrono infinite persone dai luoghi cir- 
convicini. In queste vicinanze esistono 
alcune cave di gesso. 

BOCCASSUOLÓ. Borgo o castello nella 
Provincia del Frignano, Diocesi di Mo- 
dena, Comune di Pieve Pelago, posto nel 
monte, con chiesa parrocchiale sotto il 
titolo di Sant’ Apollinare, ed una popo- 
lazione di 807 abitanti; in questa villa 
distante miglia 52 da Modena, esistono 
alcune vene aurifere, di cui però fassi 
poco calcolo per la loro poca importanza; 
come pure sorgono in questo Comune 
fiamme uguali a quelle di Barigazzo di 
cui si disse più sopra. 

BORF.TTO. Borgata posta nella Pro- 
vincia e Diocesi di Reggio, Giurisdizione 
di Brcscello, distante da esso due miglia, 
da Reggio 18 c da Modena 33, con una 
chiesa parrocchiale dedicata a S. Marco. 
Sembra che il nome di Borcllo sia una 
corruzione del noine di Po-rotto col quale 
appcllavasi anticamente questo luogo; 
detta villa è posta nel piano. 

BORGIIETTO. Denominato anche Civi- 
dalc, villa nella Provincia di Modena, 
Diocesi di Carpi e Comune di Mirandola, 
posta nel piano, con chiesa parrocchiale 
dedicata a S. Michele Arcangelo; è di- 
stante miglia 22 da Modena, e conta una 
popolazione di 16711 abitanti. 

BORZANO. Trovasi questa villa mon- 
tuosa nella Provincia c Diocesi di Reg- 
gio, Comune di Scandiano, ed ha una 
chiesa parrocchiale sotto il titolo di Santa 
Maria della Lodola, ed è distante miglia 

7 da Reggio e 18 da Modena, con una 
>olazione di 918 abitanti, 
n questa villa trovansi cave di gesso 

di ottima qualità. 

I1RANDOLA. Villa nel Frignano, posta 
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nel monta , dipendente dalla Diocesi di 
Modena e dalla Comune di Patullo, di- 
stante miglia 30 da Modena, con chiesa 
parrocchiale dedicata a S. Urbano e con 
una popolazione di 49* abitanti. 

In un vallonccllo che sta a tramontana 
del Castello, e poro lungi dal medesimo, 
scaturisce la celebre acqua detta di Binan- 
dola; colà sono fabbricale due camere 
entro le quali raccoglicsi l'acqua e si cu- 
stodisce in vasi di pietra. E quest'acqua 
del genere delle acidule, ed ò resa tale 
dall’ aria llssa od acido carbonico che vi 
è disciolto, e contiene eziandio poco di 
sale d’Epsom (solfato di magnesia), di se- 
lenite ed una piccola porzione di ferro. 
Fin da quando Brandola era soggetto al 
dominio dei Pio, nel 14*8 circa, un’ epi- 
demia bovina diede a conoscere le virtù 
mediche di quest'acqua, prima nelle be- 
stie, poscia pei corpi umani, li celebre 
medico Savonarola scrisse assai su di que- 
sta, e assai puranche esaltonne i vantag- 
i ; altri ne fecero l’ analisi , ed i me- 
ici la prescrivono con vantaggio. 11 
monte che sovrasta alla suddetta fonte 
è di terreno sabbioso, traente al color 
aureo, ed è vestito di alcuni castagni. 
Nelle ciglia di detto monte veggonsi strati 
di sabbia dello stesso colore, intercetti 
fra strati di pietra arenaria. Dalla cima 
del detto monte scende un rivo, che ac- 
coglie soltanto acque di fortuna ed al 
quale sovrasta un ponte detto di Ercole, 
tutto di un masso arcato che lascia un 
vano di 42 braccia di corda. In questo 
ponte leggonsi assai antiche inscrizioni, 
e nomi di principi ed illustri personaggi 
a lettere grandi ; e nei contorni del me- 
desimo si rinvennero più volle idolclti , 
talismani, catenello c rare medaglie di 
diversi metalli , ed altri assai pregicvoli 
avanzi d'antichità. 

BRESCELLO. Capoluogo di Comune di 
seconda classe, con podestà, posto nel 
piano, nella Provincia e Diocesi di Reggio, 
giusdicenza di seconda classe , con una 
chiesa parrocchiale, il cui titolare è San 
Giacomo Maggiore; Brescello è terra assai 
ragguardevole sulla destra riva del Po, di- 
rimpetto a Viadana, regno Lombardo. 
Brescello dopo Modena c Reggio è il 
luogo di cui abbiansi più insigni cd an- 
tiche memorie. Viene in fatti da Plinio 
annoverato fra le colonie romane, c Plu- 
tarco dice avervi veduto il sepolcro del- 
l'imperatore Ottone, nel qual luogo crasi 
da sè stesso ucciso dopo sentita la scon- 
litta sofferta dalle sue truppe per opera 
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del rivale Vitcllio. Sant’ Ambrogio no- 
mina questa colonia, in una lettera scritta 
l'anno 588, fra le altro città delle quali 
allora non vedevansi che le ruine: fu 
poscia ristaurata, e nel 482 la veggiamo 
nominata qual sede vescovile, eretta da 
Cipriano; ma sembra pur anche che per 
le guerre e devastazioni alle quali andò 
poi soggetto questo territorio la sede 
vescovile venisse trasportala a Parma. 
Le fortificazioni di Brescello cosi vicino 
al Po diedero a questa terra occasione 
di molte vicende. Autari re dei Longo- 
bardi se ne impadroni alla fine del se- 
colo VI, ed atterronne le mura e le 
fortificazioni. Avutolo poscia i Greci nel- 
l'anno 805, fu da essi arso ed atterrato 
totalmente; e venuto ad Agilulfo che crasi 
fatto padrone di quasi tutta Italia, a questa 
epoca sembra che il Po non più riparato 
o frenato dalle opere dagli abitanti copris- 
se colle alluvioni quei luoghi, cui sembra 
possedessero poi i vescovi di Parma, o 
dei quali parte venne pure ceduta al mo- 
nastero di S. Paolo di Mezzano, nella Dio- 
cesi di Piacenza, e quei monaci sembra ap- 
punto ristaurasscro alla meglio quel luo- 
go. Alla metà del secolo Xcirca, Adalberto, 
figlio di Sigifredo signore di I-ucca, e po- 
scia di Modena e Reggio, ebbe Brescello 
dall’ abate del suindicato monastero di 
Mezzano in cambio di altri possessi, e 
mentre facealo rislaurare e ricostruire le 
mura fu rinvenuto il sepolcro ed il corpo 
di S. Genesio vescovo di Brescello. Quivi 
perciò Adalberto, detto anche Ottone, ed 
Ildegarda sua sposa fabbricarono un mo- 
nastero; e la contessa Matilde loro pro- 
nipote donò il castello col mercato e il 
porto sul Po al medesimo convento, che 
il pontefice Pasquale II poi prese sotto 
la protezione immediata della Santa Sede, 
onde rimase cosi indipendente dal ve- 
scovo diocesano. Essendo poi Brescello 
venuto in potere dei Parmigiani, d'allora 
in poi non ebbe più il titolo di città. 
L’anno 1447 fu Brescello di bel nuovo 
rovinato dalle armi di Enzio re di Sar- 
degna, ma venne pur anco dai Parmi- 
giani risiaurato nell'anno 1449. Uberto 
Pallavicino conquistollo nel 1381, ma gli 
venne tolto dagli Scaligeri nel 1383, che 
di tal luogo investirono poi i Coregge- 
schi; ina questi pure furono scacciati da 
Lucchino Visconti nel 1386, c poco dopo 
vediamo che il comune di Parma pen- 
sava a risarcirlo. Al cominciare del XV 
secolo, Lucchino Visconti suddetto con- 
segnò Brescello ad Ottobuono Terzi; il 
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uale essendo stato ucciso nel 140», rc- 
iamo i Corcggeschi tentare di riaverlo, 
ma inutilmente, percliò dato dalla fami- 
glia Terzi in potere dei Veneziani, pas- 
sò indi in potere del marchese Nicolò 
d’Este, che nel 1432 il cedeva a Filippo 
Maria Visconti, che ne investiva poi Era- 
smo Triulzi. Dopo la morte del Visconti 
tentarono di bel nuovo i Coreggeschi colle 
armi d'impadronirsi di Brescello, rosa 
che mandarono ad cITctto nel 1446, c 
vennero pure investiti di tal luogo da 
Francesco Sforza ; poscia ai Coreggeschi 
veniva ritolto da Galeazzo Maria Sforza, 
ed indi Lodovico il Moro lo cedeva al 
dura Ercole I Estense, prendendone in 
cambio Castelnovo Tortoncse. Ad altre 
vicende andò pur soggetto Brescello sotto 
gli Estensi, ed in fallo lo veggiamo ve- 
nir preso nell’anno 1812 dalle armi Pon- 
tificie e dalle Spagnuole del 1881; ma 
nell'anno seguente ritornava ad Ercole II 
d’EsIc che vi faceva edificare una solida 
e grandiosa fortezza, c venne questa oc- 
cupata dagl’imperiali sotto la condotta 
del principe Eugenio nell'anno 1702, indi 
per undici continui mesi venne assediata 
dai Gallo-Ispani, clic av endola espugnata, 
ne atterrarono le fortificazioni. Nel 1704 
Brescello cosi rov inato tornò agli Estensi, 
e per compenso del danno avuto ne eb- 
bero i principati di Arad e Jcsio in Un- 
gheria. Il duca Francesco IV d' Estc 
nel 1832 ne rinnovò le fortificazioni, ed 
ora Brescello colle medesime forma una 
testa di ponte, munita di torri c paliz- 
zate, che assicurano il passo del Po, per 
ricevere truppe dalla Lombardia, o per 
proteggere una ritirata verso quella parte. 
Parecchie volte si scopersero nei contorni 
di Brescello prcgievoli iscrizioni romane 
illustrate dal Grutcro e dal Muratori, e 
diverse altre belle memorie, che annun- 
ziano cd addimostrano l’antica magnifi- 
cenza, grandezza e ricchezza di tal luogo; 
ed assicurano anzi diversi dotti che nel- 
l’anno 1714 furono in quei contorni ap- 
punto rinvenute ottanta mila medaglie 
romane consolari, il cui valore si fece 
ascendere a 880 mila scudi d'oro. 

Brescello fu patria di diversi uomini il- 
lustri, fra i quali Mario Nizzoli, sommo 
latinista del secolo XVI, e il primo che 
insorgesse in quc'tcmpi contro la filoso- 
fia scolastica ; c patria fu pure di Gian 
Pietro Tagliazuccni, insigne medico; di 
Domenico Maria Soliania e di Michele Niz- 
zoli, ambedue celebri giureconsulti. Bre- 
scello ha i suoi proprj statuti, stampati in 


8 BOM 

Varma nel 1789. È Brescello castello as- 
sai bello c ben costrutto, c comprende 
183 case ed una popolazione di 9847 
abitanti. 

Sonovi quattro annue fiere, la prima la 
prima domenica di quaresima, la seconda il 
giorno dell'Ascensione, la terza nel giorno 
98 agosto e la quarta nel primo c se- 
condo giorno di novembre ; avvi pure 
mercato il giovedì. 

BUDRIO. Villa nella Provincia e Dio- 
cesi di Reggio , Comune di Coreggio, 
posta nel piano, con chiesa parrocchiale , 
il cui titolare è Sant' Andrea apostolo, c 
conta una popolazione di 879 abit. : è di- 
stante miglia 7 da Reggio e 19 da Modena. 

BODRIONB. Villa posta nel piano, nella 
Provincia di Modena , Diocesi e Co- 
mune di Carpi, e da tal luogo distante 
tre miglia c 15 da Modena; ha una 
chiesa parrocchiale sotto il tìtolo di San 
Paolo «1 una popolazione di 1367 abi- 
tanti. 

BOMPORTO. Villa posta nel piano, 
nella Provincia, Diocesi e Comune di Mo- 
dena, è da delta città distante 8 miglia, 
con una chiesa parrocchiale sotto il ti- 
tolo di San Nicolò ed una popolazione di 
800 abitanti. 
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Vi si tiene un' annua fiera di be- 
stiame nel giorno otto dicembre , alla 
ualc concorrono moltissime genti e che 
ura tre giorni. 

In (mesta villa, allo sbocco del Canale 
Naviglio di Modena in Panaro, trovasi un 
sostegno per le acque, onde render piti 
facile e mcn disagevole la navigazione, 
clic riesce però sempre assai difficoltosa. 

BUSANA. Capoluogo di Comune di 
terza classe, con sindaco ed anziani, nella 
Provincia e Diocesi di Reggio, con chiesa 
parrocchiale sotto il titolo di S. Venanzio, 
conta 99 case c 418 abitanti. 

Il territorio di Busana formav a parte della 
proprietà del marchese Bonifacio, e vi fu 
poi nel secolo XII costrutto un castello 
che dagli Estensi fu dato in feudo ai si- 

C ori di Dallo; c fu ancora feudo della 
niglia Gualenghi di Ferrara e della fa- 
miglia Zamhcccari-Zanchini di Bologna/ 
da cui fu goduto fino all’ abolizione dei 
feudi. 

Il suo territorio è posto sul monte 
verso le alpi del Cerreto ed c attraversalo 
dalla strada della Lunigiana: è Busana 
distante miglia 97 da Reggio e 36 da 
Modena. 
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CADÉ. Villa nella Provincia, Diocesi o 
Comune di Reggio, posta nel piano, di- 
stante miglia 8 da Reggio e 90 da Mo- 
dena, con chiesa parrocchiale sotto il ti- 
tolo di San Giacomo ed una popolazione 
di 904 abitanti. 

CADDECOPPI. Villa nella Provincia, 
Diocesi di Modena e Comune di San Fe- 
lice, con chiesa parrocchiale sotto il ti- 
tolo di San Girolamo ed una popolazione 
di 1398 abitanti; detta villa e posta nel 
piano, distante miglia 18 da Modena. 

CADELBOSCO di SOPRA. Villa della 
Provincia, Diocesi e Comune di Reggio , 
posta nel piano, con chiesa parrocchiale 
il cui titolare è San Celestino , con una 
popolazione di 9378 abitanti; è distante 
miglia 3 e mezzo da Reggio e tOe mezzo 
da Modena. 


Anticamente la maggior parte di que- 
sta villa era denominata Vigozovaro, ed 
oggi pure appellasi con tal nome il mo- 
lino posto in delta villa, la quale for- 
mava assieme a quella di Roarolo l’am- 
pia corte del Traghettino, già posseduta 
dai monaci benedettini di Parma, che si 
stende sulla parte occidentale di questa 
villa e di quella di Cadelbosco di Sotto 
e di S. Savino nel Castelnovese. 

In essa traesi un canale d’acqua dal 
Croslolo che novellamente poi ricade 
nel medesimo fiume inferiormente. 

Nella parte settentrionale di questa 
villa, verso lo sbocco della Cava nel Cro- 
stolo, esisteva una cosi detta Bastita di 
Cantora , fortilizio che pare fosse cretto 
o forticato dai Visconti. 

CADELBOSCO di SOTTO. Villa posta 
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nel piano (lolla Provincia, Diocesi e Co- 
mune di Reggio, con chiesa parrocchiale 
dedicata a Maria Vergine, distante mi- 
glia 8 da Reggio c 23 da Modena, con 
lina popolazione di 1485 abitanti. 

Sino dall'anno 1142 Malepresc del 
Gesso ( Domimi* Castri et Curtis Ar- 
gini*, totius Boschi Curtis Mani nane , 
Dille nove. Sinuate Belane, Foreste 
Bersane , Cesat ane de Bosco , Villa- 
rum Cambaratorii, Salesilii et pertinen- 
liarutn ) vendette al Comune di Reggio 
tutti questi luoghi che ascendevano a 

Q uindicimila biolche,e parecchie dei sud- 
etti nomi si riscontrano ancora oggi 
giorno nei contorni dello quattro ville : 
Argine, Sata, Cadelbosco di Sopra e Ca- 
delhosco di Sotto. 

CADIROGGIO. Villa posta nel monte, 
nella Provincia c Diocesi di Reggio, Co- 
mune di Castcllarano, con chiesa parroc- 
chiale dedicata a Sant'Apollinare, distante 
miglia 13 da Reggio ed egualmente da 
Modena, con una popolazione di 290 abi- 
tanti. 

CAGNOLA. Villa posta nel monte, nella 
Provincia e Diocesi di Reggio, Comune 
di Castelnuovo nei Monti, con chiesa par- 
rocchiale sotto il titolo di S. Prospero, 
ed una popolazione di 342 abitanti. È 
detta villa distante miglia 1 1/2 da 
Castelnuovo ne' Monti, 22 da Reggio e 
3t t/2 da Modena. 

CaLERNO. Villa denominala anche Du- 
chessa, nella Provincia e Diocesi di Reg- 
gio, Comune di Monlecchio, posta nel 
piano ed intersecata dalla via Emilia, 
distante miglia 4 da Monlecchio, 7 da 
Reggio c 23 da Medina; ha una chiesa 
parrocchiale sotto il titolo di S. Margherita 
ed una popolazione di 1100 abitanti. 

CALICE. Capoluogo di Comune di terza 
classe, nella Provincia Lunigiana (con- 
Gne Sardo) , Diocesi di Pontrcinoli , am- 
ministrata da un sindaco ed anziani ; 
numera 32 case ed una popolazione di 
771 abitanti. 

Di questo luogo bassi memoria Gn dal 
1058, e nel 1 164 Federico 1 imperatore 
investi di questa ed altre terre il mar- 
chese Obizzo Mulaspina, dal quale passò 
a Nicolò del Ficsco, conte di Lavagna ; 
di seguilo lo ebbero i Doria, cd in line 
Azzo Giacinto II Malaspina, marchese di 
Mulazzo, il cui figliuolo Leopoldo lo vendè 
poi al granduca di Toscana; o cosi que- 
sto territorio rimase aggregato alla To- 
scana fino al terminare dell’anno 1847 , 
alla qual’epora per compattato pervenne 
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al ducalo Estense e fu unito alla Luni- 
giana. 

Questa villa è distante da Modena mi- 
glia 97 1/2; ora Calice è giusdicenza di 
seconda classe. 

CAMORANa. Villa della Provincia di 
Modena, Diocesi di Nonantola, nella Co- 
mune della Mirandola, che comprende 
anche i luoghi di Brevino, detto volgar- 
mente Bruino, Galeazza e Malcantonc. 
Questa villa è posta nel piano, con chiesa 
parrocchiale dedicata a S. Luca; è distante 
miglia 19 da Modena e novera una popo- 
lazione di (890 abitanti. 

L’imperalor Carlo Magno nell’anno 778 
donò al monastero di Nonantola la corte 
di Camurana; in Brevino o Bruino poi si 
tengono tre annue fiere, la prima ha 
luogo nella prima domenica di luglio, la 
seconda nella prima domenica di agosto 
e la terza nel giorno (8 di ottobre, e 
ciascuna dura tre giornijqucste fiere sono, 
può dirsi, le più belle c più frequentale 
dello Stato Modanesc. 

Da Camurana trasse il nome cd i na- 
tali Francesco, detto appunto da Canm- 
rana, insigne letterato. 

CAMPAGNOLA. Terra appartenente alla 
Provincia e Diocesi di Reggio, nel Comune 
di Novellara, posta nel piano, con chiesa 
parrocchiale sotto il titolo dei Santi Ger- 
vaso e Protaso, distante 18 miglia da Reg- 
gio c 18 da Modena, con una popolazione 
ili 2497 abitanti. Palmario, figliuolo di Al- 
bione, vendette l’anno 1141 ai signori di. 
Correggio il castello e la rocca di Cam- 
pagnola, assieme ad altre ville dipenden- 
ti , le quali pure anche oggigiorno ven- 
gono chiamate coi nomi che portavano 
all'epoca della suddetta vendita. Nel do- 
cumento di questo contratto è degna di 
essere notata la distinzione delle varie 
classi di persone che allora vi dimoravano: 
t . Jlabenlium fortalilia in terreno meo ad 
mandatum in obidientia ; 2. Civium habi- 
tantiumin Campagnola; 3. Comitatensium 
de Masnada; 4. Adscritorum ad gleba s. 
8. Servorum et ancillarum. Nell’anno t277, 
i signori di Correggio, signori in allora 
di Campagnola, la cedettero ai Reggiani, 
prendendone in cambio Fusdondo, poscia 
nel 1303 la riebbero dai Reggiani mede- 
simi in compenso dei servigi loro prestati. 

Campagnola ò patria di Giuseppe Bec- 
chi Vicentini, celebre scrittore. Vi si (iena 
un'annua fiera di bestiame nella terza do- 
menica di giugno. 

GAMPEGLNE. Villa nella Provincia o 
Diocesi di Reggio, uel Comune di Castel- 
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nuovo di sodo, posta nel piano, con chiesa 
parrocchiale sotto il titolo di il. Pietro 
apostolo, distante miglia 10 da Reggio c 
55 da Modena: nella parto supcriore di 
questa villa sgorgano da diverse pozze 
ricche fontane, fra le quali una copiosis- 
sima clic appellasi il lago di Cainpegine, 
ed altra pure assai ricca d' acqua detta 
la II a za, dalla quale si attinge un’acqua 
mollo accreditala appresso i medici, con- 
tenendo una certa quantità di magnesia. 

Nella detta villa pure esisteva il ca- 
stello di Gualtirolo, che fu posseduto dal 
monastero di S. Prospero di Reggio, as- 
sieme ad altre terre limitrofe: negli an- 
tichi documenti si vette menzionato questo 
castello col nome di Castrum ff'altehcrii: 
ma questo luogo non devesi confondere 
coll’altro Gualtieri sul Po. 

CAMPIGLIO. Villa spettante alla Pro- 
vincia c Diocesi di Modena, nel Comune 
di Vignola, posta nel colle, con chiesa 
parrocchiale, il cui titolare è S. Michele; 
c distante miglia (5 da Modena e conta 
una popolazione di 035 abitanti. 

In questa villa, in luogo detto la Pi- 
sciarono, scaturiscono alcune vene di acque 
le quali hanno le medesime proprietà di 
quella di tirandola, di cui si parlò a suo 
luogo. 

CAMPOGALLIANO. Borgata nella Pro- 
vincia , Diocesi c Comune di Modena , e 
dalla detta città distante miglia 5, con 
chiesa parrocchiale dedicata a Sant' Or- 
sola, con una popolazione di 5905 abi- 
tanti. 

Diverse parti di questa villa, posta nel 
piano, ebbero diverse denominazioni, cioè 
di Malingallo, Corazza, Frignano c Sil- 
vestro ; alcuni opinarono, ed altri ancora 
ritengono, che Campogalliano sia il Salles 
(, allumi menzionato da Plinio 

Vi si tiene un’annua fiera di bestiame 
assai frequentata, nel giorno 51 ottobre. 

CAMPOLEM1SI. Villa nella Provincia 
di Garfagnana, Diocesi di Massa, nel Co- 
mune di Vergemoli , posta nel monte , 
distante miglia tt da Castclnovo c 88 da 
Modena; ha una chiesa parrocchiale sotto 
il titolo di S. M. ad Nives ed una popo- 
lazione di 357 abitanti. 

CAMPORAGLIKNA. Borgo o castello 
nella Provincia di Lunigiaua, Diocesi di 
Ponlremoli, nel Comune di Fivizzano, 
posta nel monte, con una popolazione di 
586 abitanti. 

CAMPORGIANO. Capoluogo di Comune ! 
di terza classe, con sindaco cd anziani, 
nella Provincia di Garfagnana c Diocesi 1 
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di Massa, posta ne! monte, con chiesa 
parrocchiale, il cui titolare è S. Giacomo; 
è distante miglia 5 da Castclnuovo e 71 
da Modena, e conta una popolazione di 
556 abitanti. 

Esisteva un tempo in Camporgiano una 
robusta e solida rocca che serviva di 
residenza ai giusdicenti e commissarj 
della vicaria, di cui Camporgiano era il 
capolnogo. Questo paese era diviso ira 
piccoli feudi, i cui signori ne erano stati 
investiti dalla contessa Matilde, dai ve- 
scovi di Lucca e di Luni e dai signori 
Malaspina. Le fazioni poi Guelfe c Ghibel- 
line furono causa della caduta di questi 
signorotti, mentre vediamo pelPanno 1372 
per decreto della repubblica lucchese i 
comuni del partito Ghibellino della vi- 
caria di Camporgiano venire assoggettati 
a quelli di Castiglione, cd i comuni del 
partito Gnelfo esistenti nella vicaria di Ca- 
stiglione passarono a far parte della vi- 
caria di Camporgiano ; c restarono questi 
luoghi soggetti alla repubblica di Lucca 
fino all'anno 1559, nella qual’ epoca im- 
padronitisene i Fiorentini li ritennero 
fino al 1556, quando quegli abitanti spon- 
taneamente si assoggettarono al marchese 
di Ferrara. 

Camporgiano è giusdicenza di seconda 

CAMPO'saNTO. Villa della Provincia 
di Modena, Diocesi di N’onanlola, nel Co- 
nnine di S. Felice, posta nel piano, con 
chiesa parroccliiale sotto il titolo di San 
Nicolò, distante miglia 15 da Modena, 
con una popolazione di 5553 abitanti. 
Questa villa è celebre per la sangui- 
nosa battaglia accadutavi fra gli Austro- 
Sardi e gli Spagduoli l’anno 1753, nella 
quale amendue gli eserciti vollero avere 
l’ onore e la gloria della vittoria ; gli 
Austro-Sardi però rimasero padroni del 
campo e costrinsero gli avversarj a ri- 
tirarsi. 

CANOSSA. Villa nella Provincia c Dio- 
cesi di Reggio, Connine di S. Polo, posta 
| nel monte, con chiesa parrocchiale dedi- 
cala a S. Biagio, distante miglia 15 da 
Reggio e 57 da Modena, con lina popo- 
lazione di 355 abitanti. In questa villa 
sopra un monte scorgonsi ancora gli 
avanzi di un ostello assai celebre nelle 
sloric dei bassi tempi, e dove ebbero qua- 
si sempre ordinaria dimora gli antenati 
della celebre contessa Matilde, cd uno anzi 
tra essi per nome Atlnne, verso la inetà 
del secolo X, vi fabbricò una ferie rocca e 
dentro difeso i pur ben tre anni la regina 
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Adelaide, vedova dell'Imperatore Lotario 11, 
dall'assedio che inutilmente vi aveva po- 
sto il re Berengario, ed alla qual im- 
presa chiamato in soccorso Ottone re di 
Germania a lui diella in moglie, c cosi 
trasportò nei Tedeschi l'impero italico; ed 
Ottone diè poi alla famiglia di Allonc 
suddetto il territorio di Si ode ila e Leg- 
gio. In Canossa rieovrossi più volte la 
contessa Matilde, e nelle funestissime bri- 
ghe e discordie fra il Sacerdozio c l'Im- 
pero, nell’anno 1 07 7 vi ricevette l'impe- 
ratore Arrigo IV ed il pontefice Grego- 
rio VII e assieme riconciliolli ; riconci- 
liazione che durò assai poco, per cui 
l'Italia videsi novellamente in preda a 
guerre e discordie, che furono sempre 
dalla dominante ambizione dei papi ali- 
mentata. Dopo la morte poi della con- 
tessa Matilde gl’imperatori investirono di 
questo ed altri vicini luoghi la famiglia 
de'Canossi. Fin dall'anno 076 fu in Ca- 
nossa istituito un capitolo di 12 canoni- 
ci, che divenne )ioi un monastero, poscia 
uua semplice commenda. 

CANTONE o MONTE- CD VOLO. Villa 
nella Provincia , Diocesi c Comune di 
Leggio, posta in colle e monte, con chie- 
sa parrocchiale sotto il titolo di M. V. An- 
nunziala; c distante miglia 6 da Reggio e 
‘il da Modena e conta una popolazione 
di fliix abitanti; in questa villa dal tor- 
rente Modolena traesi un canale che scen- 
de per Coviolo e Codemondo, e va poscia 
a cadere nel Quaresime. 

CAPANNE. Borgo della provincia di 
Garfagnana c Diocesi di Massa, nel co- 
mune di Carreggine, con chiesa parroc- 
chiale il cui titolare è S. Pellegrino. 

Della villa è posta nel monte, distante 
miglia 7 1(2 da Caslclnovo e 74 da Mo- 
derni , e novera una popolazione di 280 
abitanti. 

CAPPIUCCHIA. Villa spettante alla Pro- 
vincia di Garfagnana, Diocesi di Massa 
e nel Comune di Carreggine. Ila questa 
villa, postane! monte, distante miglia 8 t/2 
da Caslclnuovo e 72 da Modena, lina chie- 
sa parrocchiale dedicala a Sant'Antonio 
aliate ed una popolazione di BHS abitanti. 

CARDOSO o CAVA. Villa nella Provin- 
cia della Garfagnana, Diocesi di Lucra c 
Comune di Gallicano, sul contine Ponti- 
ficio; numera una popolazione di Alò 
abitanti ed ha la sua chiesa parrocchiale. 

CARP1GNANO. Borgo o castello sul con- 
fine Sardo, nella Provincia di Lunigiana, 
Diocesi di Massa e Comune di Fivizzano, 
con chiesa parrocchiale ed una popola- 
zione di tot) abitanti. 
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CARPI. Città di secondo ordine nella 
Provincia di Modena, con giurisdiziune 
di prima classe, ed una volta città ca- 
pitale del Principato dello stesso nome. 
Dall' un canto lasciando le immaginate 
favole dell'origine e del nome di questa 
città, sembra al tempo dell’ imperatore 
Diocleziano doversi attribuire l'origine 
di Carpi; ma nulla di certo però ci di- 
con le storie su tale proposito, e lungo 
pure sarebbero qui ad accennarsi le vi- 
cende tutte alle quali andò soggetto que- 
sto paese e solo dirò come il borgo 
e chiesa di Carpi esistessero già lino 
dalla metà dell' Vili secolo, e vedesi anzi 
che nel 1001 Tebaldo, padre di Bonifacio, 
conte di Reggio e suo territorio, agiva 
qual sovrano in Carpi , fin d’ allora mu- 
nito di forte rocca. La contessa Matilde, 
ultima superstite della famiglia del mar- 
chese Tebaldo, ebbe podestà in Carpi , 
parte del suo patrimonio, e ne dispose 
anzi a favore della romana chiesa. Il pon- 
tefice Innocenzo III investi poi di tal 
luogo nel 1218 il celebre Salingucrra , 
ma poco dopo ne fu scacciato dal Comu- 
ne ili Modena; e ciò fu causa dell'inter- 
detto che il suddetto pontefice fulminò 
contro il podestà, magistrato e Comune 
di Modena, dal quale furono poi sciolti 
da Onorio III papa, nel 12111, con patto 
però che i Modenesi ritenessero Carpi a 
titolo solo di custodia a nome (iella 
Chiesa. Al cominciare del secolo XIV di- 
verse vicende ebbe a sostenere questo 
paese per causa delle potenti gelosie 
delle famiglie Brocchi e Tosabccchi clic 
se ne contrastarono a vicenda il possesso; 
e questa fu l’epoca appunto in cui Man- 
fredo Pio , uno dei discendenti ila quel 
Manfredo che era lo stipite ,iei Pichi 
della Mirandola, pensò d'impadronirsi di 
Carpi, come gli venne fatto ned giorno 
13 maggio 1311»; c ne ottenne poi rinve- 
stitura dal re di Boemia e dal papa nel 
1331, ed a quest'epoca risale il dominio 
dei Pio in t'airpi. Manfredo ebbe a soste- 
nere diverse molestie arrecategli da Fran- 
cesco Pico, dalle truppe Pontificie e dal 
partito Tosabccchi, clic novellamente aspi- 
rava a riaverne il perduto possesso; ma 
ne fu poi il Manfredi suddetto investito 
e confermatone signorenei 1330, quando 
egli cedette Modena al marchese Opizzo 
d'Este; e continuarono i suoi discendenti 
a tenerne il dominio fin quasi al termi- 
nare del secolo XV. Era a questo tempo 
la famiglia dei l’io divisa in Ire rami . 
cioè di Giberto, di Alberto e di Galasso 
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v suoi figliuoli; ed avendo questi ultimi 
ordita una congiura contro il duca Bol- 
so, furono spogliati di tutti i loro beni 
e ridotti alla condizione di privati. Gi- 
berto cd Alberto ne rimasero i padroni, 
ma sempre fra loro in continue discordie, 
talchi 1 giunsero sino ad abbruciarsi le ra- 
se e depredare le proprietà ; motivo per 
cui Giberto cedette al duca di Ferrara 
Ercole una metà di Carpi c ne ottenne 
in cambio Sassuolo ed altre -castella. 
Alberto fece annullare dall' imperatore 
la suddetta cessione e ne fu per qualche 
tempo solo cd assoluto padrone, c seb- 
bene ne fosse duo volte scaccialo, due 
volte pure vi rientrò. Nelle guerre d'Ita- 
lia essendosi poi dato al partito fran- 
cese, ne fu scacciato per sempre, l'im- 
peratore Carlo V dichiarò Carpi devoluto 
al fisco Cesareo c nel 1530 ne investi in- 
teramente Alfonso I duca di Ferrara, a 
fronte però dello sborso di 100,000 zec- 
chini. l-a chiesa poi di Carpi dopo di 
avere per molti secoli avuta immediata 
dipendenza dalla Santa Sette . fu eretta 
chiesa vescovile nel 1779 : ha perciò ve- 
scovo e capitolo. 

Carpi è una bella città, posta nel piano, 
adorna di belle fabbricheechiescsu cui pri- 
meggia la cattedrale fabbricala sul dise- 
gno del Bramante : in Carpi si tengono 
«lue annue fiere, la prima nel giorno 90 
di inaggio e la seconda nel giorno 94 
agosto . c vi si tiene pure mercato nel 
giovedì d'ogni settimana. 

Giace questa città sulla grande strada 
di Mantova e Toscana e contiene 054 ca- 
se cd una popolazione di 4703 abitanti. 
Di Carpi poi non fanno menzione alcuna 
gli antichi geografi. Bene a ragione van- 
tar si possono i Carpigialli di varie utili 
invenzioni, quali sono le unzioni mercu- 
riali di Jacopo Berengario, insigne ristau 7 
latore dell'anatomia, le stampe in legno 
a tre tinte di Ugo Panico, detto ancora da 
Carpi; i lavori in scagliola colorata a foggia 
di marmo di Guido Fassi o del Conti, cd 
in fine i cappelli di trucchila di Nicolò 
Biondi: e non avvi, dirò poi infine, luo- 
go del modancsc che in proporzione ab- 
bia dato tanti sommi, celebri cd illustri 
nomini come Carpi; c fra i tanti basterà 
accennare un Galasso Alghisi, autore della 
Fortificazione rientrante , un Bernardino 
Ramazzini, insigne medico, ed un Trajano 
Boccalino, eco., per tacere di molti altri. 

CARPINETE Capoluogo di Comune di 
seconda classe, con podestà, nella Prov ineia 
c Diocesi di Reggio, con chiesa parror- 
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ridale dedicala a S. Caterina, posta nel 
monte, distante miglia 15 da Reggio c 
25 da Modentt; conta 23 case cd una po- 
polazione di 356 abitanti. Fino dal 957 
trovasi memoria di detto luogo chcdivcnne 
assai celebre al tempo della contessa 
Matilde che spesso vi risiedeva, c molti 
diplomi si veggono da essa segnati in 
questo luogo; c nel 1092 vi tenne anzi 
congresso col vescovo di Reggio e molli 
abati, onde decidere se dovea continuarsi 

0 no la guerra contro l’imperatore Arrigo; 
la detta contessa avea fatto in tal luogo 
costruire una Rocca ed un palazzo . c<i 
essendo Carpinoti un possedimento allo- 
diale della medesima, fu compreso nella 
donazione che essa fece alla chiesa. Ma 
nuli' ostante tal donazione se ne contra- 
starono il possesso i signori di Baiso, i 
Parmigiani , i Malaspina ed il Comune di 
Reggio, che volle nel 1215 da quegli 
abitanti giuramento di sudditanza c fedeltà, 

1 Fogliani, che furono gli ultimi ad essere 
investiti dal patrimonio della contessa 
Matilde, possederono pur anche essi Car- 
pinoti, che passò poi agli Estensi assieme 
agli altri feudi ; e gli Estensi poi al co- 
minciar del secolo XVII ne investi- 
rono il marchese Alfonso Fontanelli. Indi 
passò al marchese Cesare Molza, nel 1711 
al conte Giannini e finalmente nella fa- 
miglia Valdrighi. Carpinoti ò situato tra 
il fiume Secchia c il Tresinaro, e fu un 
castello assai forte, perchè situato sopra 
un’alta vetta: sembra che il nome di Car- 
pinoli sia una corruzione dell’antico nonio 
Afona tatù* menzionato da Tito Livio: 
Aoste* (cioè i Liguri) dima monte* Lnetnm, 
et Balistam ceperut, muraglie insu/ier (im- 
plori, ere. Hi questo monte Leto vuoisi dagli 
istorici essere quello delle Carpineli anche 
per la vicinanza indicata di Balista, oggi 
giorno delta Valeslra, clic forma parte 
del Comune delle Carpinoti, c dove avvi 
tradizione clic i Romani perdessero l'erario 
militare; da cui ne venne poi la popolare 
credenza che in quelle vicinanze debba 
trovarsi un tesoro. Carpinoti poi 6 patria 
di Ippolito Cavaletti, celebre scrittore, di 
Giulio Cesare Valcntini, insigne letterato, 
e del famoso intagliatore in legno, Antonio 
Cecnate. 

Vi si tiene un'annua fiera nel giorno 
27 agosto ed un mercato nel mercoledì. 
Ora Carpineli è giusdiccnza di terza classe. 

CARRARA, GARBARLA. Città di secondo 
ordine,nella Provincia di Massa, una volta 
capitale del principato dello stesso nome. 
Questa città è assai bella per regolarità 
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delle contrade, per solidi c belli edifizj c 
per le chiese, fra le quali è degna di men- 
zione quella di Maria Vergine delle Gra- 
zie, tutta di scelti c finissimi marmi , e 
quella pure della Pieve, di struttura go- 
tica cd essa pure di marmo. L’antico pa- 
lazzo ducale posto in un rialto a guisa di 
castello, domina la città e gode in pari 
tempo del prospetto del mare. Sonovi due 
belle piazze in mezzo alle quali veggonsi 
due assai vaglie fontane, le cui acque scen- 
dono per acquedotti lin daTorano, distante 
un grosso miglio da Carrara; «I in Carrara 
pure sonovi seghe per marini, le quali 
\ ungono mosse dal corso delle acque. Giace 
questa città per la maggior parte nel 
piano intersecato dal limile Carrione, nel 
quale abhondono trote cd anguille ; ma 
la parte poi di detta città che resta a tra- 
montana è posta sul colle. 

Riticnsi clic la voce Canaria, col qual 
nome negli antichi tempi, veniva chiamata 
tale città, significasse cave di pietre, e da 
ciò prendesse poi la denominazione Car- 
rara. Altri ascrivono poi a ben diversa 
origine il suo nome, ed avvi chi vuole, 
che Plinio (libro III, capo 8) ove fra varj 
castelli novera Canea, abbia inteso par- 
lare di questo luogo ; ma troppo incerte 
però sono queste congetture; e vedesi 
menzionata forse per la prima volta in 
un diploma di Ottone I portante la data 
del 983 , nel quale confermò e ristabilì 
espressamente la corte di Carrara nella 
giurisdizione del vescovo di Luni : cd in 
una cessione poi di alcune pievi fatta nel- 
l'anno 998 da Uberto II d’Kste al vescovo 
di della città leggesi: Metani in Brolio de 
Canaria; c questo luogo vedesi tin da 
quell’epoca soggetto e dipendente dalla 
famiglia d'Este. Venne in potere poi della 
casa Cybo, come vedrassi all’ Articolo di 
Massa , con cui ebbe connine la sorte. 
Onesta città, corredata di pubblici utilis- 
simi stabilimenti e di ceto nobile, conta 
<188 case ed mia popolazione di 8717 
abitanti, ed fc distante miglia 7 da Massa 
e 77 da Modena ; le sue chiese sono di- 
pendenti dalla diorcsi di Massa. Il lavoro 
ilei marmi in Carrara ha fatto in ogni 
tempo uscire da questa città insigni scul- 
tori , fra i quali non vanno dimenticati 
un Francesco Baratta , un Giuliano Fi- 
nelli e un Pietro Tacca ; cd in lettere assai 
pure si distinsero un Francesco Beretlari, 
poeta latino assai stimato , un Danese 
Cattaneo, ad un tempo valente scultore c 
poeta, cd infine egli è giusto ancora che 
qui si ricordi un Michele Grandi, ceccl- 
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lente intagliatore di violini u gravicem- 
bali di marmo. 

CARRARA (MONTI ni). Ella k comune 
opinione che questi monti assieme ad al- 
tri vicini abbiano per la loro situazione e 
figura lunare dato il nome alla Lunigiana 
cd alla stessa antica città di Luni; furo- 
no poi questi monti denominali dagli 
antichi coi nomi di Monte s de Piotati*, 
de Teguliit, de Sagatonibm, de Mpuanis 
et de I.iquribm. I dorsi di questi monti 
separano la Garfagnana dagli Stati di 
Massa e Carrara, e con piaggie conti- 
nuate c tortuose si stendono da Ponlre- 
moli a Fivizzano, poscia, quasi continua- 
zione delFAppennino, si ricurvano, e ri- 
volti per traverso, trascorrono da oriente 
ad ostro, fino a ripianarsi sul lido del 
mare inferiore, detto di Toscana, vicino 
a Pietra Santa. Narrasi che allorquando 
Michcl'Angelo Buonarotti fu spedito dal 
pontefice Giulio II a Carrara per far 
estrarre i marmi che doveano servire per 
la fabbrica di S. Pietro in Vaticano e pel 
suo sepolcro , avendo osservalo un’ erta 
balza di marmo più delle altre sporgente 
sulla marina , ideò di fare un colosso 
clic da lungi apparisse ai naviganti, a ciò 
invitato dulia (iella forma del masso o 
maggiormente poi dalla brama in lui 
assai grande di emulare le opere degli an- 
tichi. Della singolarità di questi gioghi 
se ne dirà sotto l’Articolo Cave di Marmi. 

CARREG1NE. Capo luogo di Comune 
di terza classe, con sindaco cd anziani, 
nella provincia di Garfagnana, Diocesi di 
Massa. 

Di questo luogo trovasi memoria fin 
dai secoli Vili e X, cd ebbe questa terra 
i proprj suoi signori , che appellaronsi 
da Carracino; al cominciare del XIII se- 
colo giurarono essi obbedienza al legato 
del pontefice Gregorio XIII. Carreggine 
fece parte un tempo della vicaria di Cam- 
porgiano. Trovasi questo castello posto 
sul monte, lontano miglia 8 da Castcl- 
nuovo c 73 da Modena. Onta 108 case 
c 890 abitanti. 

In questo comune rinvengonsi pietre 
non molto inferiori in durezza e bellezza 
al granito orientale, cd in luogo detto il 
Venale ritrovatisi pure vene di ferro. Car- 
regine fu patria di Luca Bandini , cele- 
bre letterato. 

CARRIONE. Fiume anticamente chia- 
mato Avcnza; trae questo la sua origino 
dai monti delti delle Panie eda quei gioghi 
ove sono le celebri cave dei marmi bianchi 
staluarj; scende indi c bagna alla destra 
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lo ville di Colonnata e Miselia, alimenta 
la città di Carrara, da cui forse ebbe il 
nome attuale di Corrione; corre entro la 
della città sotto due ponti , ed esce da 
uuella volgendo le ruote di parrechj edi- 
li zj, cioè mulini, seghe da marmi, eec.; e 
ricevuti a destra ed a sinistra alcuni pic- 
cioli Gumicelli o rivi, lasriando pure alla 
destra la terra di A venia, va a sboerare 
poco lungi da essa nel mar di Toscana. 

CAXALGRANDE. Villa nella Provincia 
c Diocesi di Reggio, nel Comune di Scan- 
diano, posta nel piano, distante miglia 
10 da Reggine lì da Modena, con chiesa 
parrocchiale dedicata a S. Bartolomeo ; 
novera una popolazione di 1 1 8t abitanti. 

Casalgrande fu patria di Gian Simonc 
Guidelli, insigne medico c cronista, di 
Gemiuiauo Prampoliui, esso pure medico 
di molto grido, e di Cesare Medici, esso 
pure cronista. 

CASINALBO. Villa della Provincia c 
Diocesi di Modena, nel Comune di For- 
migine, intersecata dalla strada di To- 
scana, c distante miglia 5 da Modena, con 
una popolazione di 7BA abitanti, ila una 
chiesa parrocchiale sotto il titolo di Ma- 
ria Vergine Assunta. 

CASOI.A. Capoluogo di Comune di terza 
classe, con sindaco ed anziani, nella Pro- 
vincia di l.unigiana, Diocesi di Pontrc- 
moli, con chiesa parrocchiale, 128 case 
ed una popolazione di 224 abitanti. 

Questo paese ha buone fabbriche ; ma 
niun vestigio di antica rocca o fortili- 
zio: nel 1275 questo luogo dipendeva 
dalla famiglia Mulaspina del ramo della 
Vcruccola, e venne poi nel secolo XV 
occupalo dai Lucchesi ; poscia i Fioren- 
tini nel 1429 successero ai Lucchesi, aggre- 
gando tale paese al vicariato di Fivizzano. 

CASOLA. Villa della Provincia c Dio- 
cesi di Reggio, Comune di S. Polo, po- 
sta nel monte, con chiesa parrocchiale 
sotto il titolo di Sant’ Eufemia ; novera 
128 rase c 175 abitanti. È distante mi- 
glia 5 da Reggio e 22 da Modena. 

In questa villa trovasi una salsa, o pic- 
colo vulcano della stessa natura di quella 
di Querzola(V. Qit.rzola), o credesi ave- 
re con essa comuni i tronchi e le vene. 

CASONI o COSTA. Villa nella Provin- 
cia c Diocesi di Reggio, Comuno di Moti- 
tccchio, posta nel piano, con chiesa par- 
rocchiale, il cui titolare e S. Donnino; ò 
distante miglia II da Reggio e 28 da 
Modena cd ha una popolazione di 228 
abitanti. 

In questa villa riuveucsi anni sono 
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terra iuuiterialc situila a quella ritrovata 
ad Arceto. 

CASTELDALDO. Villa nella Provincia 
c Diocesi di Reggio, Comune delle Car- 
pinoti, posta nel monte, distante miglia 1U 
da Reggio e 25 da Modena, con una po- 
polazione di 202 abitanti : ha una chie- 
sa parrocchiale sotto il titolo di Sanl'A- 
poll inare. 

In questo Comune trovansi fonti di 
acqua marziale. 

CASTELLA RAMO. Cupoluogo di Comu- 
ne di terza classe, nella Provincia c Dio- 
cesi di Reggio. 

Fu detto anticamente questo luogo Ca- 
strimi Oleriannm , Oleriuni,Arianum,Al- 
larianum. Questa terra appartenne un 
tempo, sebbene in epoca da noi assai 
lontana, al territorio Parmense: e poscia 
la possederono i vescovi di Reggio , ed 
anco la chiesa parmense e la reggiana : 
aquistolla poi il marchese Bonifazio, pa- 
dre della contessa Matilde, che vi posse- 
deva un palazzo ove qualche volta abi- 
tava. 

Nel 1187 quegli abitanti spontaneamente 
assoggettaronsi al Comune di Reggio; 
ma le guerre civili clic a quest' epoca 
insorsero fecero si che questo luogo ve- 
nisse occupato or dall’ uno or daU'altro 
partilo: e finalmente se ne impadroni- 
rono i nobili da Rodclia che il tenne- 
ro (ino al UOO circa. Essendosi poi Azzo 
da Rodclia ribellato al marchese Nicolò 
d'Estc, il medesimo espugnò Castellarono 
c Rodclia ediedene il governo a Jacopo 
Gitioli; il duca Borse poscia ne investi 
Lorenzo Strozzi. Ed estinta poi la linea 
Strozzi sul (ine del 1400, quei feudi cad- 
dero c pervennero alla dui-ale Camera. 
Castellarono fu poi dato a Sigismondo 
fratello di Ercole I, assieme ai feudi di 
S. Martino in Rio e Campo Galliano, i 
discendenti del qual Sigismondo li ten- 
nero finn nll’eslinzionc della loro linea, 
terminata la quale ne fu poi investito il 
marchese Gaudenzio Valletto che ne ri- 
mase in possesso sino alla line dello scor- 
so secolo. Trovasi Castellarono sulla spon- 
da sinistra della Secchia, in amena posizio- 
ne, circondala da bellissime colline ; In 
sua rocca che inalzavasi sulla sommità 
di una rupe cinta di mura , vi llosi ora 
in gran parte rovinata e cadente. In 
questa villa trovansi miniere di rame 
clic meriterebbero ili essere tenute in 
qualche considerazione. Ila una chiesa 
parrocchiale dedicata a Maria Vergine 
Assunta, e conta 97 case con una popo- 
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laziont di 914 persone. In Castellarono 
vi si tiene un'annua fìera nei giorni 13 e 
10 agosto, assai ricca di bestiami cd as- 
sai frequentala. Castellarono fu patria del 
eardinal Domenico Roschi, di Giovanni 
Ruschi, celebre letterato, c di Bartolomeo 
Gatti , giureconsulto di grido. 

CASTELLUCCIO. Borgo o castello nella 
Provincia e Diocesi di Modena, sul confine 
dello Stato Pontificio, nel Comune di Mon- 
tesc: ha una chiesa parrocchiale dedicata 
a S. Pancrazio, con una popolazione di 
388 abitanti. Detta villa é posta nel monte 
c dista miglia SI da Modena. In questa 
villa pure, e precisamente in luogo detto 
Sasso de' Caroli , trovasi un sasso sapona- 
rio assai utile a molti usi delle arti. 

CASTEL.NUOVO. Città di terzo ordine, 
capoluogo della Provincia di Garfagnana, 
nella Diocesi di Massa , Comune di se- 
conda classe, con podestà e giusdicenza 
di prima classe. 

L'origine di Castelnuovo è antichissima, 
e trovasi menzionalo in un documento 
fin dall’anno 740; sul finire del X se- 
colo poi Gherardo di Ghcrordenghe rice- 
veva in livello dal vescovo di Lucca di- 
versi beni c metà di alcune chiese, fra le 
uali vedesi menzionata quella di S. Pietro 
i Castelnuovo. 

Castruccio degli Antclminclli, nomina- 
tovi nel 1320 vicario imperiale, procurò 
ampliare la borgata, che fino allora era 
stala un picco! luogo, e fabbricovvi pur 
anco il ponte detto Santa Lucia sul Scrchio. 
Da quell'epoca in avanti Castelnuovo ebbe 
a soffrire diverse vicende comuni pur 
anco ai limitrofi paesi, ed ora dovette 
star soggetto ai Lucchesi ed ora ai Fio- 
rentini. E per togliersi poi da queste 
ajternativc nell’anno 1429 si mise sotto 
la protezione degli Estensi: e veggiamo 
anzi nel 1430 Nicolò d’Este eleggere Ca- 
stelnuovo a capoluogo e residenza dei 
governatori ; e tra gli uomini insigni che 
ne hanno avuto il governo si noverano 
Lodovico Ariosto e Fulvio Testi: il pri- 
mo fu ivi spedilo dal duca Alfonso I 
nel 1322 , dopo clic mori il pontefice 
Leone X, che nell'anno antecedente avea 
fatto invadere la Garfagnana dai Fioren- 
tini, c dopo clic questa provincia crasi 
da sé medesima coraggiosamente sottratta 
alle loro armi; ond'egli nella Satira V 
cosi scrisse: 

' Qui stesi, dote da divani fonti 

Con eterno rumor confandoli I' acque 

La Torma col Sarchio fra due pomi. 

Par custodir coro# al signor mio piacque 
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Il Jtrrgf# garisguio, ah# a lui riaorso 
Kbb# tosto che a Homi il Leon Riaoqa# 

(ilio spaventato, e messo m fuga e morso 
L' avi a dinanti. e l'avria mal eoiidolto, 

Se non venia dal ciel nuovo soccorso. 

Da queU'epoca in poi ebbe questo paese 
comune la sorte cogli altri luoghi della 
Garfagnana. 

Castelnuovo è posto fra le ultime pen- 
dici della Penna di Sombro e dell’Alpe 
della Croce, in un suolo piano sulla foco 
della Tonfila (V. Tomiit») lungo il Scrchio; 
ed oggi giorno è paese assai ben fabbri- 
cato, con rocca assai signorile, odierna 
residenza dei governatori ; ha una bella 
piazza con una ricca fontana e diverse 
chiese, di cui la principale sotto il titolo 
di S. Pietro o Paolo. Contiene 322 rase e 
2830 abitanti. 

In Castelnuovo si tiene un'annua fiera 
con numeroso concorso nel giorno 2 di 
settembre, ed havvi mercato nel giovedì. 

Era gli uomini celebri che trassero i 
natali in Castelnuovo non vanno dimen- 
ticati il Cardinal Pietro Campori, accettis- 
simo a Paolo V cd a Filippo 11, Pelle- 
grino dei conti Bcrtacchi, vescovo di Mo- 
dena, e Giuseppe Porla, pittore valoroso 
evi insigne, per lacere di altri molti. 

CASTELNUOVO ni SOTTO. Capoluogo 
di Comune di seconda classe, con po- 
destà nella Provincia e Diocesi di Reg- 
gio : viene cosi chiamato per distin- 
guerlo da Castelnuovo ne’ Monti. Le pri- 
me memorie clic si abbiano di Castel- 
nuovo sono del 1037;' e fino d' allora 
era e molto tempo dopo pure restò com- 
preso nel territorio parmense e dipen- 
dente da quella Diocesi : nel 1400 il 
duca di Milano investiva di Castelnuovo 
Otto Terzi, che essendo poi morto, il mar- 
chese Nicolò 111 d’ Esle lo occupò e 
residiò, dandone il governo ad un certo 
avid Fiorentino, il quale fecevi fare 
molli ristaimi, ma ne fu poi in seguito 
scacciato dallo stesso Nicolò Terzi. Nel 
1421 i duchi di Milano se neimpadroni- 
rono nuovamente, ma Galasso da Correggio 
lo ricuperò mediante però uno sborso di 
mille e dugonto fiorini d’oro fatto a Filippo 
Maria Visconti. Sollevaronsipoi gli abitanti 
di Castelnuovo contro i Correggcschi e 
diedersi al marchese Leonello d’Este; ma 
novellamente tornò Castelnuovo sotto il 
dominio dei Visconti nel 1484, il quale 
se lo fece cedere formalmente dal duca 
Borso Estense; ma nel 1479 Ercole I 
d’Esle lo riacquistò unitamente a Bre«cello. 
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Mei tempo in cili questi Stati furono sog- 
getti alla Santa Sede, fu fatto conte di 
■ Castelnuovo Valerio Pellicani di Macerata, 
clic prendette poi tale contea al ritorno 
che fecero quei luoghi sotto il dominio 
Estense. Alfonso I donò Castelnuovo ad 
Alfonsino suo secondo figlio, natogli dalla 
Laura Eusfaechia ; nello scorso secolo 
fu poi dato in feudo alla famiglia Glie- 
rardini di Verona, dal qual fatto anche 
oggi giorno appellasi Castelnuovo Gherar- 
dini. Al cessare dei feudi e riordinati gli 
Stati Estensi fu Castelnuovo incorporato 
nella Provincia di Reggio. t 

Il territorio di Castelnuovo c mediocre- 
mente coltivato e ricco di prodotti agrarj. 
Castelnuovo contiene 408 case cd una 
popolazione di nato abitanti, ed ha una 
chiesa parrocchiale dedicala a S. Andrea 
apostolo. 

Questo territorio è bagnato da due ca- 
nali detti il Vecchio ed il Nuovo e ricevono 
le acque dell’ Enza dai canali della giu- 
risdizione superiore di Monlecchio, c si 
arricchiscono di varie sorgenti in Campeg- 
gine, indi si riuniscono inferiormente a 
- Castelnuovo in un alveo solo, detto il Ca- 
nata zzo, il quale scendendo per le Ville 
di S. Savino c di Cogruzzo va in Santa 
Vittoria a sboccare nel Crostolo. 

CASTELNDOVO «'MONTI. Capoluogo 
di Comune di seconda classo, con podestà e 
giurisdicenza di prima classe, nella Pro- 
vincia e Diocesi ai Reggio. Questo luogo 
vedesi rammentato nel 1188 col nome di 
Castrimi novum Domini abatis de Canossa, 
e di nuovo nel 4197. Gli abitami di tal 
paese assoggetlaronsi ai Reggiani, e po- 
scia la famiglia dei signori di Canossa ne 
divenne feudataria, ponendosi sotto la pro- 
tezione dei signori di Ferrara. Dopo la ca- 
duta del castello di Bismantova, di Canossa 
e di altri vicini castelli, assai aumentò Ca- 
stelnuovo di abitanti, fabbricati, eco.; cd 
ora è il paese più grande che si rinvenga 
in quei contorni, abbellito poi anco dalla 
strada militare che da Castelnuovo pel 
Cerreto delle Alpi conduce a Massa e 
nel Sarzancso. Ha una chiesa parrocchiale 
dedicato a Maria Vergine Assunta, ed 
hawi una fiera nel giorno 99 settembre 
che dura parecchi giorni, come pure hawi 
mercato nel lunedì; è distante miglia 
20 da Reggio e 30 da Modena, c conta 
106 case con tuia popolazione di 1937 
abitanti. 

CASTELNUOVO is PIANO o CASTEL- 
NUOVO RANGONE. Terra della Provin- 
cia c Diocesi di Modena, nel Comune 
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di Spiiamberto posta nel piano , co» 
chiesa parrocchiale, il cui titolare è S. Ce- 
lestino, e distante miglia S da Modena. 
Al cominciare deU'undceimo secolo ve- 
desi questo castello chiamato col nome 
di Castrimi novum, forse per distinguerlo 
dal vicino Castelvctro, Castrimi vetus. Nel 
XIV secolo passò poi in potere della nu- 
bile cd antica famiglia Rangoni, che nc ftt 
poi formalmente investita nel 1391. Que- 
sta terra conta una popolazione di 1798 
abitanti. 

CASTELPOGGIO. Villa nella Provincia 
c Diocesi di Massa, sotto la Comune di 
Carrara, Ita una chiesa parrocchiale col 
titolare della Natività di Maria Vergine. 
È posta nel monte, distante miglia 11 
da Massa e 81 da Modena; conta una 
popolazione' di 35 1 abitanti. 

CASTELVECCHIO. Villa posta nel mon- 
te, nella Provincia di Modena, Diocesi di 
Reggio e nel Comune di Sassuolo; ha 
una chiesa parrocchiale dedicala a Maria 
Vergine Assunta; è disiarne miglia 18 
da Reggio ed ugualmente da Modena; 
conta ima popolazione di 379 abitanti. 

CASTELVETRO. Terra della Provincia 
di Modena, sotto la Diocesi ili Notiamola 
e nel Comune di Vignala. Questa terra 
è una delle più antiche del Modancse, e 
la sua parrocchia aneli' essa è una delle 
più antiche e celebri della Diocesi Nonan- 
tolana, seeondochè ne dico il Tiraboschi 
nella sua Storia della della Diocesi od 
Abazia, ed il titolare di detta chiesa è dei 
Santi Scncsio e Teopompa. Era un tempo 
il Castello di Castelvctro cinto di mura 
merlale, ora in gran parte distrutte e 
diroccate, ed era assai bello ed adorno dei 
palazzi c chiese edificatevi dalla nobile 
famiglia Rangoni. padrona un tempo di 
questo Castello. Fin dall'anno 996 trovasi 
questo Castello indicato col nome di Ca- 
stroni vetus , dal qual nome sembrami 
doversi arguire esistere già da gran tempo. 
Appare poi da molti vetusti documenti 
come il monastero di Nonantola avesse il 
dominio temporale su questo Castello; c 
fra gli altri bassi una bolla del pontefice 
Innocenzo III dove dicesi come Orso, duca 
rii Persicelo c figlio del duca Giovanni, 
il quale nell'anno 789 crasi dolo alla 
vita monastica, confermasse la donazione 
di Castelvctro c Spiiamberto fatta già ila 
suo padre al monastero Nnnantolano, e 
che Rodolfo abate di detto luogo diede 
ambedue questi luoghi in enfiteusi al 
marchese Bonifazio, padre della contessa 
Matilde, la quale pur tenne questi luoghi. 
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e poscia i monaci nona ululali i ue infeu- 
darono i Manfredi, i Pico ed i Beccolava 
che per lungo tempo essi pure li tennero. 
Al cominciare del secolo XIV ai Pichi, 
clic lo aveano occupato. Castelvclro venne 
tolto dalle truppe pontificie collegati- alle 
estensi , clic erano in guerra coi Moda- 
nesi. Nel 1330 il Cardinal Bertrando le- 
gato pontifìcio investi del castello di Ca- 
stel vetro Jacopino Kangoni,ai discendenti 
del quale ne fu poi confermalo il dominio 
dal duca Borso nel 1433. Castelvetro c 
patria del padre Bartolomeo Barbieri, teo- 
logo, c di Giuseppe Ferrari, letterato. In 
Castelvetro si tengono due annue fiere 
nelle due prime domeniche di luglio 
assai frequentate e ricche di bestiami. 
Vi si trova la villeggiatura del collegio 
gesuitico nel palazzo che fu un tempo 
della famiglia Rangoui. Castelvetro è di- 
stante miglia 10 1(3 da Modena c conta 
una popolazione di 1834 abitanti. 

Poco lungi da Castelvetro in un fondo 
di proprietà del signor professore Carlo 
Pisa, trovasi un pozzo d’ acqua die ha 
molta analogia di proprietà coll'acqua pur- 
gativa detta del Morcali. — V. S. F*u- 

9TIS0. 

CASTIGLIONE. Capoluogo di Comune 
di terza classe, con sindaco ed anziani, 
nella Provincia di Garfagnana e nella 
Diocesi di Massa. 

Castiglione una volta era detto Corte 
Castrinone jt: trovasi memoria che nel 733, 
regnando il re Liutprando, fu costrutta 
e dotata di beni la chiesa di S. Pietro 
di Castiglione, che fu poi consacrata 
nel 1197. 1 Gherandcngln si resero pa- 
droni di molti beni posti in qnel distretto 
per enfiteusi ottenuta dal vescovo di Lucca 
nell'anno 1014, ed ora seguirono i Luc- 
chesi ed ora i Pisani. Nell’anno 1109 i Luc- 
chesi espugnaron le mura di detto castel- 
lo, ed esso pure atterrarono per essersi 
quegli abitanti tornati ad allearsi coi Pi- 
sani. Nel secolo XIV Castiglione cadde in 
potere del duca di Milano, poscia degli An- 
telminelli, e nel 1371 tornò ai Lucchesi. 
Quando i paesi vicini diedersi agli Estensi, 
i Lucchesi si mantennero padroni di Ca- 
stiglione che difesero con sommo valore 
in occasione della guerra scoppiata nel 
1613 fra loro ed il duca di Modena; ed 
il possesso ne restò ai Lucchesi. In forza 
dei congresso di Vienna fu pure Casti- 
glione devoluto a Lucca, ma per compat- 
tato venne poi a far parte del ducato di 
Modena. 

È questo paese posto sul monte alla 
incero di modzm 
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sinistra del fiume Serrino, ed & distante 
miglia 71 da Modena, con 178 case v 
3174 abitanti. 

CASUMARO. Villa nella Provincia c 
Diocesi di Modena, nel Comune del Fi- 
nale, posta nel piano, con chiesa parroc- 
chiale dedicata a S. Lorenzo; ha una po- 
polazione di 396 abitanti. 

Nelle vicinanze poi di detta villa esi- 
stette il celebre castello detto di Ponte-du- 
ce, distrutto dai Modauesi nell'anno 1313 
nel giorno di S. Martino, per difesa e si- 
curezza del proprio territorio ; e questi 
contorni vengono oggi pur anco deno- 
minati col nome di dampodoso o Campus 
Ducis. Nella parte supcriore di questa 
villa esisteva pure l’antica corte di Tre- 
ccnlola, la quale al cominciare del seco- 
lo XI era in potere dei conti Berengario 
ed Ugo, figli del conte Sigifredo, nipoti 
d’altro Sigifredo, conte diParma. L’im- 
peratore Arrigo, dopo aver vinto il re 
Arduino pretendente al regno d' Italia, 
dichiarò ribelli i signori di questa corte 
perchè del partito del suddetto Arduino, 
e la donò per metà alla contessa Richilde, 
che divenne poi moglie del marchese 
Bonifazio. 

CAVE m MARMO di CARRARA. Le cave 
dei marmi, or dette di Carrara, furono 
anticamente dette Lunesi dall'antica città 
di Luni, nel cui territorio erano com- 
prese. 

Vuoisi da taluno che niun lavoro etru- 
sco siasi rimenuto di queste vene, dal 
che poi argomentasi che queste cave e 
questi marmi fossero ad essi sconosciuti: 
ma sappiamo però d'altronde che le mura 
della città di Luni etnisca erano appunto 
di tali marmi costrutte: diversi pure e non 
pochi sono gli autori antichi che ricordano 
i marmi lunesi e molte opere insigni di 
queste celebri cave, e Strabono fra gfi altri 
nel libro V cosi scrisse: Fodiuntur ibi 
lapides albi, et discolores subcarulei ma - 
ijno numero et mole, ut etiam columìur 
et preegrandes tabular unico constantes 
lapide inde exseindantur. Ilaque plera- 
que egregionun operimi quac Rome et 
aliis in urbibus visuntur materiam ha- 
beni inde petitam. Facile enim lapis avehi 
potest , cum fodinae mari e propinquo 
immineant, atque a mari Tiberis excipiat. 
Plinio poi narra, nel libro XXXVI, che 
Mamurra Form inno, cotanto infamato da 
Catullo, fu il primo ad avere in Roma 
la sua casa adorna di colonne di marmo 
lunese e di caristio dell’ isola Eubea : 
Tptis atttibus iiullam itisi e marmore co- 
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lumiium Imbuisse, umiies solida s e Cari- 
silo aut Luntiui. Nella sezione IV ilei 
medesimo libro ci narra del pari coinè 
a’ suoi tempi e poro prima della sua età, 
nei monti luncsi crasi scoperta una vena 
di marmo più bianco del pario, e Si ctonio 
pure afferma corno il magnifico tempio di 
Apollo , fatto edificare da Augusto sul 
Palatino, fosse tutto di marmo Innese e 
al candore di questo marmo allude Vir- 
gilio stesso sulla line del libro Vili, ovo 
parlando di Augusto si esprime nel se- 
guente modo: Ipse sedens nirco canden- 
ti) limine Phactii dona recognoscit po- 
puloruni aptaque superbis postibus. Ser- 
vio scoliaste di Virgilio cosi chiosò que- 
sti versi: in tempio ./pollinis in Palatio 
de solido marmore effecto, quoti aliatimi 
fuerat de Portu I.unae, qui est in con- 
fmio Tusciae et Liguriae ; ideo ait can- 
denti: s. Giovenale fece pur menzione de’ 
sassi ligustici, eSilio italico (libro Vili) 
H chiamò bianchi metalli: 'fune quos a 
nireis exeijil luna metalli s. Umilio Nu- 
maziano (libro II) scrisse di Luni: Dives 
inarmoribus tellus, que luce coloris pro- 
vocai intaclas luxiiriosa nices. Dante (/»- 
ferno, canto XX) parlando deU’indnvino 
d' Armila che abitò sulle Panie Carra- 
resi, disse: 

Arunto è quel eh'al ventre pii s'dticrge, 

Che ne' menti di Luni dove ronca 
Lo Carrarese che di «otto alberga 
Ehhe Ira bianchi marmi la -pelone* 

Per aua dimora, ond a guardar stella 
E ’l mar non gli era la veduta tronca. 

Fazio itegli liberti (Canto II, libro III). 

E vedemmo Carrara, ove la gente 
Trova il candido marmo in tanta copia, 

Che assai n'avrebbe tutto l'Oriente. 

E *1 monte ancora c la spelonca propria 
Là dove stava l'indovio da Roma. 

Gsitatissimo poi oltre ogni dire fu in 
Roma l'uso dei marmi lunesi come scor- 
gesi dai nobili avanzi c monumenti di 
quella città, padrona un tempo di tutto 
il mondo. Nel tesoro Gruteriann si riscon- 
trano più inscrizioni e rippi sepolcrali 
sopra i quali sta scritto: Tabularius mar- 
morum liinensiitni : a rationibus marmo- 
rum lunensium: della qual cosa com- 
prendasi essere stato ragguardevole ed 
immenso in Roma il traffico dei marmi 
lunesi, al quale oggetto ivi tenevansi scrit- 
turali o calcolatori. 11 celebre Mengs, dan- 
do il suo giudizio sull'Apollo di Belvede- 
re, ritiene clic sia di marmo carrarese, e 
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di marmo pur cararrese sono le duo 
statue avanti il palazzo dei Medici in Fi- 
renze, cioè il David del Buouarotli c l’Er- 
colc c Caco del Bandinelli. Anche al di 
d’oggi pur anco si fa grande, anzi iniinilo 
smercio di tali manni per statue, colon- 
ne ed altri generi d'ornamenti, clic si 
spediscono per tutta Ktiropa, ed anco fuori 
di essa. I.c cave migliori oggi sono nelle 
ville di Torrano, di Misclla. Bcdizzano e 
Colonnata nel Carrarese, od altre puro si 
rinvengono nelle ville di Rocca Frigida 
nel Masscse. Tali cave snn dislanti 3 
miglia da Carrara, 2 miglia di piano ed 
uno di salita. Riticnsi clic Tornilo sia il 
luogo ove gli antichi Romani tenevano i 
loro schiavi pei lavori di detti marmi 
e le bestie pel trasporto dei medesimi 
fino al mare. Fra i marmi che si trovano 
nelle dette cave alcuni sono neri schietti, 
altri neri mischiati di vene gialle, ver- 
dognole c bianche , altri sono bigj on- 
dali di vene che traggono al cenerogno- 
lo, detti comunemente bardigli; c sonavi 
pure altri marmi di grossa c ruvida grana, 
quasi composti di parli cristallizzate, che 
bevono facilmente le materie colorate ed 
untuose e facilmente ne prendono le tin- 
te. Più pregiali poi d'ogni altra sono i 
marmi bianchi purissimi, detti slatnarj, i 
quali superano tutti quanti gli altri a noi 
noti, e si adoperano specialmente anche 
pei lavori più esposti alle ingiurie del 
tempo; e tutti i delti marmi, ad eccezio- 
ne dei salini, ricevono un bellissimo pu- 
limento. Tra i massi di marmo rinven- 
gonsi spati cristallizzati e marchesite ele- 
gantemente incrostate. La superior parte 
delle cave è per lo più di marmo bigio 
e l’intcriorc sempre ingentilisce fino che 
si copra di grano finissimo c bianco. 

CAVEZZO. Villa della Provincia di Mo- 
dena , nella Diocesi di Nonantola , co- 
mune della Mirandola, posta nel piano, 
con una chiesa parrocchiale dedicata a 
Sant’ Egidio e una popolazione di 12136 
abitanti. 

CAVRIAGO. Villa nella Prov incia e Dio- 
cesi di Reggio, Comune di Monlccchio, 
con chiesa parrocchiale dedicala a S. Te- 
renziano. Conta una popolazione di 16SO 
abitanti. 

Le terre di Cavringo vengono comune- 
mente ritenute le più fertili degli Stati 
Estensi. 

So prestar si dovesse fede ad nn di- 
ploma dell'anno (184, Federico confer- 
mò in feudo alla famiglia Bovini di Reg- 
gio : Terroni et castmm rie Cmriago 3 
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Terroni de Burchi* , Casoni Dei, Cal- 
dani et S. Savinum Parmensi* diwcesis, 
Foolanum de Fai zelata, Castionuni, Sas- 
soforte, Monleni Marzclinum, ac Cel- 
ioni, /lumen Quarisimi, ccc. Tulle queste 
terre esistono nei contorni di Gas riago, 
e talune nc portano pur oggidì il nome, 
ma poche rimasero però in possesso 
della suddetta famiglia Bovini, la quale 
si estinse al finire del secolo XV. Ca- 
vriago fu causa di aspre lotte o contese 
fra i Parmigiani ed i Reggiani nei bussi 
tempi, allora celebri tanto {ter queste 
lotte. Giace questa villa nel piano, ed è 
distante miglia 3 1/2 da Reggio o 20 da 
Modena. 

CELLA. Villa nella Provincia , Diocesi 
e Comune di Reggio, posta nel piano, ed 
intersecata dalla via Emilia; è distante 
miglia 8 da Reggio c 20 da Modena , e 
conta una popolazione di 1206 abitanti. 

Nei bassi tempi l'abazia di Nonantola 
possedè il castello e la chiesa della Cella, 
ora dedicata a S. Silvestro, e la riven- 
dicò in un placito tenuto in Reggio nel- 
l'anno 1130 da Rieiienza moglie dell'im- 
peralore Lottano III. L'abate nonantolano 
la vendè poscia al vescovo di Reggio, 
che ne riedificò il castello, onde poi fu 
detto: Turres Domini Episcopi ; nel 1310 
da un altro aliate nonantolano fu data 
questa terra alla famiglia Fogliaui, salvo 
però sempre all’abazia il diritto spiri- 
tuale che vi conserva tuttora. 

Dal canale di Bihbiano poi diramasi a 
settentrione di Barco una parte d'acque, 
e corre per Cavriago alla Cella, indi uni- 
tasi alle sorgenti del rivo di Cavriago ed 
aumentata da altre acque nella Cella, forma 
il canale detto di S. Silvestro, il quale en- 
tra poi nella Maddalena, poco prima dello 
sbocco di questo torrente nel Crostolo. 

CORUKDOLO. Villa nella Provincia 
di Reggio, Diocesi di Modena, posta nel 
monte e Comune di Villa Minozzo, con 
chiesa parrocchiale il cui titolare è San 
Lorenzo ; è distante miglia 2* da Mo- 
dena, e conta una popolazione di 188 
abitanti. 

CERRETO delle ALPI. Villa posta in 
monte , Provincia e Diocesi di Reggio , 
Comune di Basano, con chiesa parroc- 
chiale dedicata a S. Giovanni Battista; 
è distante miglia 32 da Reggio c AB da 
Modena, con una popolazione di 329 abi- 
tanti. 

È pure questa villa intersecata dalla 
strada di Lunigiana. 

In questa villa fu l’ampia corte della 
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di Nasscla, che Carlo Magno donò al ve- 
scovo di Reggio; ed era essa posta in 
fmibus Bismunti, in loco qui dicitur Canta 
Frodano et Bivum dihtvii et Bivnm de 
Nassclo, cnjus f ine s sunt de uno Intere 
a p amine Siclm sursum per straluni 
usque ad mon lem l’alaredo, et de monte 
Palaredo ascendente per stratam usque 
in pnes Thuscùe, inde vergente in rivinti 
Albolum usque ad p amen Siche,- inde quo- 
que juxta Siclam deorsum pervenit iti 
/lumen Auzohe. Rialbero, Oznlaerivodi 
Nasscto so n torrenti che anche oggi 
giorno pur serbano lo stesso nome. 

I vescovi di Reggio donarono poi que- 
sta corte ai monaci benedettini, che per 
essa ebbero piti contese, o solo di tanto 
patrimonio loro rimase un semplice bene- 
fizio detto S. Maria di Nasscta. 

CESARIO (S.). Villa nella Provincia, Dio- 
cesi e Comune di Modena, posto nel pia- 
no, con chiesa parrocchiale dedicata a 
San Cesario, e conta una po|ioloziono di 
1816 abitanti. 

La terra di San Cesario giace in luogo 
anticamente detto Corte di Wilzaeara, che 
fu un'antica selva, poscia campagna col- 
tivata, posseduta dai monaci nonanlolani 
per donazione loro fatta nell’anno 828 
dagli imperatori Lodovico Pio e Ottavio; 
cd appartenne pur anco a Ripraudo fi- 
gliuolo di Aldcrardo de basilica Ducati 
per dono fattogli nell’anno 8*8 dal mar- 
chese Berengario , che divenne poi re 
d’Italia. Nel secolo XI cadde poi in po- 
tere dei monaci nonanlolani suddetti, po- 
scia della contessa Matilde, la quale fondò 
nella chiesa di S. Cesario una canonica 
regolare c dotolla di molti beni; c sem- 
bra anzi che il territorio di S. Cesario 
si estendesse anco (ino al luogo ove poi 
fu fabbricato Spilcmberlo. 

In questa villa morì poi il pontefice 
Adriano III nell’anno 888, allorché reca- 
vasi alla dieta di VVorms. Nel 113* la 
chiesa di S. Cesario assieme al suo ter- 
ritorio passò ai monaci di S. Benedetto 
di Pollirone, e da Innocenzo II poi fu 
soppressa la canonica regolare suddetta; 
indi per convenzione nell’anno 1*39 fu 
S. Cesario ceduto ai monaci di S. Pie- 
tro di- Modena. 

la situazione poi del castello di S. Ce- 
sario, posto sul contine Bolognese, lo ha 
reso più volte il teatro della guerra fra 
le due vicine rivali città; c nel 1*0* 
poi il conte Albertino Boschetti ottenne 
dal Cardinal legalo di Bologna l’ investi- 
tura di S. Cesario a titolo di livello, e 




Digitized by Google 

k 


20 CES 

nel 144G ne fu investilo dui marchese 
(.coltello d’Este. Nella parte più setten- 
trionale di questa villa esisteva un pa- 
stello detto Castnim Leoni* fabbricato dai 
Modanesi nel 1227 per opporlo a forte 
Urbano, ora detto Castelfranco; nell’an- 
no 1237 fa espugnalo dai Bolognesi, elio 
ne rovinarono le fortificazioni; e sebbene 
sembri che venissero ristorate, nullanicno 
nelle vicende dei tempi piu bassi rimase 
cosi distrutto, clic oggi giorno non ne ap- 
pariscono più neppure le vestigio. 

CESARANO. Borgata nella Provincia di 
Lunigiana, nella Diocesi di Pontrcmoli c 
nel Comune di Fivizzano, posta nel monte, 
con chiesa parrocchiale dedicala a S. Bar- 
tolomeo; è distante miglia 6 da Fivizzano 
e miglia Cb da Modena, con una popola- 
zione di 483 abitanti. 

Se non corrisponde questo luogo a 
quel fondo detto Cesare, ora Ceserano, clic 
il marchese Alberto Rufo donò alla chiesa 
di Luni uel 1088, cortamente corrisponde 
poi a quel Ceserano che il vescovo di 
Lucca nell'anno 879 permutò con altre 
terre ivi vicine e le quali cede poi al ve- 
scovo di Luni. 

C11IOZZA. Villa nella Provincia c Dio- 
cesi di Reggio, nel Connine di Scandiano, 
posta nel piano, con chiesa parrocchiale 
sotto il titolo di S. Giacomo. E distante 
miglia 8 da Reggio e It da Modena c 
novera una popolazione di b30 abitanti. 

CIANO. Borgata nella Provincia e Dio- 
cesi di Modena, sotto il Comune di Gui- 
glia, posta nel inolile, con chiesa parroc- 
chiale dedicata a S. Lorenzo, distante mi- 
glia 20 da Modena, con una popolazione 
di 478 abitanti. 

CIMONKo MONTE ORIENTALE. Presso 
le radici deU’Appcnnino, tra Panano a le- 
vante e Fiumalbo a ponente, sorge que- 
sto monte assai più dello stesso Appen- 
nino e supera i più alti gioghi che gli 
stanno attorno. Lrgesi questo bel monte 
tutto solo alla froute d'oriente della gran 
catena degli Appennini, onde viene per- 
ciò detto monte oricntale;c ila essi allonta- 
nasi c dividesi per unn serra o pinna bassa 
cd avvallala lunga ben 2 miglia: la vetta 
del monte dalla parte boreale è piana 
ed allargasi in convenevole spazio. Que- 
sto monte è formato di pietra arenaria, 
di giacitura obbliqna , c dalia parte di 
ponente mostra massi più duri di alba- 
rese: spoglia affatto d'alberi ne è la vetta 
e lutto atiorno per gran tratto il pendio 
del monte; ma rivestito poi d ogai intorno 
ili piccole valli e- praticelli che sempre 
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più quanto il monte $' allarga rannosi 
maggiori: sgorgano quasi vicino alla som- 
mità fredde vene d'acque limpidissime le 
quali per vnrj ramiceli i parte rientrano 
negli inferiori seni del monte e parte 
nudriscono rivi e boschi v icini. Nell' e- 
stremo lembo del monte crescono e le 
fanno quasi corona folti bosci di faggi e 
spineti, ed inferiormente ai medesimi si 
addensano belle selve di castagni ; la 
falda del monte dalla parte di scirocco è 
più aspra, ma da tutti gli altri iati non 
e difficile l'ascendere. Sulla vetta di que- 
sto monte, sereno il cielo, scorgesi buo- 
na parte della bella Italia e i due mari 
che la bagnano. L'altezza di questo mon- 
te sopra la superficie del mare è di 
circa un miglio. Ora sulla sua vetta Ravvi 
progetto di edifica rv i un osservatorio che 
serva pur anco ad uso di ricovero ai 
molti viaggiatori elio si recano nella bella 
stagione a vedere questo superbo monte. 

GiSILlANO. Villa nella Provincia di 
Lunigiana , nella Diocesi di Massa, Co- 
mune di Liciano; ha una chiesa parroc- 
chiale cd una popolazione di 210 abitanti 
ed è distante 80 miglia da Modena. 

CITTANOVA. Villa nel Distretto e Dio- 
cesi di Modena, posta nel piano ed inter- 
secata dalla via Emilia, con chiesa par- 
rocchiale dedicata a S. Pietro; è distante A 
miglia da Modena c novera una popola- 
zione di 813 abitanti. 

In questo luogo fu un tempo una città 
detta Gittanova ed anche città Geminiana, 
perchè essendo stata più volte rovinata 
fa città di Modena dalle incursioni dui 
barbari, c rimasti deserti c privi d'abi- 
tanti non solo la città di Modena ma ben 
anche il paese attorno, c non essendo più 
atti i pochi abitatori rimasti a frenare 
gl'impetuosi torrenti clic in quei tempi 
attorniavano la città di Modena, furono 
costretti i popoli rimasti, al comiuciaro 
dell'ottavo secolo, e forse anche prima, ad 
abbandonare la patria ed a ritirarsi in. 
uesta villa, come luogo più sicuro, e 
iedero cosi origine alla detta Gittanova 
o Geminiana. Liutprando, re dei bongo-: 
bardi, neU'atlno 712, fortificò Gittanova, 
che suo nipotu Idelbrando donò poi nel- 
l’anno 744 a Giovanni di Modena. In sul 
finire del secolo IX Laedoino, vescovo, pre- 
sca ristorar Modena ed a cingerla di nuovo 
mura, e cnminciossi a quell’epoca ad ab- 
bandonar Cittanuova che restò spopolata; 
c quantunque il vescovo modenese Gotto- 
fredo vi inalzasse un castello nell'anno 
904 circa , di cui ora pure rimangono 
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piccali avanti, andò tempre decadendo 
lino a ridursi , come è al presente, un 
semplice villaggio. 

CI VIDALE DmorauTO asciie BORGHET- 
TO. Villa nella Provincia di Modena, nella 
Diocesi di Carpi , Comune della Miran- 
dola , posta nel piano , con chiesa par- 
rocchiale dedicala a S. Michele Arcangelo; 
è distante un miglio dalla Mirandola e 22 
da Modena. — V. Borciietto. 

CO-DE-MONDO. Villa spellante alla 
Provincia, Comune c Diocesi di Reggio, 
posta nel piano, c distante miglia 3 l|2 
da Reggio c 18 da Modena. Conta una 
popolazione di 832 abitanti: ha una chiesa 
parrocchiale dedicala a S. Pantalcone. 11 
torrente Co-dc-Mondo o Quaresimo, nasce 
sui primi Colli delle quattro Castella, ed 
accoglie varie sorgenti nelle ville di Ca- 
stione, e di San Bartolomeo, scende indi 
per Co de-Mondo, dove ricevo il rivo Mo- 
reno, e scorrendo per la Cella, mette foco 
nella Maddalena. 

CODISOTTO. Villa di confine col re- 
no Lombardo-Veneto, nella Provincia di 
eggio. Diocesi di Guastalla, Comune di 
Luzzara , con chiesa parrocchiale e una 
popolazione di 1201 abitanti; distante 
da Modena 26 miglia. 

COGNENTO. Villa del Distretto c Dio- 
cesi di Modena, posta nel piano, con 
chiesa parrocchiale dedicata ai Santi Na- 
borre e Felice, ed è distante miglia 3 da 
Modena, con una popolazione di 708 abi- 
tanti. In questa villa esisto un palazzo 
che serve ai seminaristi di Modena nel 
tempo dell' estate. Questa villa Tu detta 
anticamente Cuynentum o Quognente. 

COGNENTO. Villa nella Provincia c 
Diocesi di Reggio, Comune di Correggio, 
ha una chiesa parrocchiale il cui titolare 
è S. Giacomo maggiore, evi ha una popo- 
lazione di 287 abitanti. K distante miglia 
Il da Reggio e 16 da Modena. 

CONCORDIA. Capoluogo di comune di 
terza classe, con sindaco ed anziani, nella 
Provincia di Modena e nella Diocesi di 
Carpi. Di questo castello non trovasi men- 
zione alcuna che verso la fine del se- 
colo XIV , c pare che rimonti all’ epoca 
della Concordia che il duca di Milano 
Gio. Galeazzo Visconti stabili l’anno 1300 
fra diversi rami della famiglia Pico, di- 
scordi fra loro per controversie di do- 
minio; giacché alcuni opinano essere da 
questo fatto derivato il nomo che ora 
porla questa terra. L’anno 1432 avendo 
i Pichi , signori della Mirandola, otte- 
nuta una investitura dei loro Stati dal- 
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l'imperatore Sigismondo, v edesi tra questi 
pure nominata la Concordia , nobilitata 
anzi col titolo di contea, il nome di conte 
della Concordia essendo dato dall’impe- 
ratore suddetto ai delti signori. Nel 1311 
fu occupata dalle truppe pontificie , ma 
poco dopo venne ripresa dalle truppe fran- 
cesi collegato colle estensi. Nel 183» fu 
smantellata per opera del conte Galeotto 
Pico, che coll’uccisione del conte Giovanni 
Francesco Pico, suo zio, addivenne cosi 
signore della Mirandola e della Concor- 
dia. La Concordia rimase unita nlla si- 
noria della Mirandola ; ed anzi ricon- 
otlo lo stato all’ antica condizione di 
feudo imperiale nel 1696, mentre la Mi- 
randola era dichiarala città ed eretta in 
principato, la Concordia veniva dichia- 
rata marchesato. Questo paese è assai ben 
fabbricato cd ha una chiesa parrocchiale 
dedicata a S. Paolo apostolo; è posto 
nel piano c conta 278 case ed una popo- 
lazione di 3063 anime. Ha una fiera nei 
giorni 21 settembre c 1.“ e 50 novem- 
bre c mercato nel lunedì, mercoledì e 
venerdì. Questa terra è intersecata dal fiu- 
me Secchia. 

CORF1NO. Villaggio spettante alla Pro- 
vincia di Garfagnana, Diocesi di Massa, 
Goinunc di Villa Collcmamlina, con chie- 
sa parrocchiale dedicata a S. Lorenzo, 
distante miglia 6 da Castclnuovo c 67 
da Modena, con una popolazione di 762 
abitanti. Sulle rime dei monti di Corfino 
nidificano aquile, cd alcuni di quegli abi- 
tanti, armati, si fanno con funi calare dai 
balzi per involarne gli aquilotti , espo- 
nendosi cosi ad infiniti pericoli. In que- 
sti monti trovansi pure varie caverne 
entro cui veggonsi in copia stallattiti, va- 
riamente figurate, c cadute d’ acqua ed 
altre molle singolarità degne di osserva- 
zione. Presso le radici ui questi monti 
sgorgano sorgenti di acque ricche in 
tal modo che fanno volgere le ruote di 
due piccoli mulini : credono alcuni che 
tuli acque abbiano comunicazione colle 
celebri acque termali della Pieve Foseia- 
na. V. Pieve Fosciasa. 

CORN'ETO. Villa nella Provincia c Dio- 
cesi di Reggio, Comune di Villa Minoz- 
zo, posta nel monte, distante 20 mi- 
glia da Reggio c 25 da Modena, con una 
popolazione di 296 abitanti. 

Ha una chiesa parrocchiale il cui ti- 
tolare c San Martino. 

CORREGGIO, CORR1GGIA o CORRI- 
GllIM. Una volta città capitale del prin- 
cipato dello stesso nome, con giusdiccnza 
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di prima classe, ed ora capoluogo di Co- 
mune di seconda classe, coq podestà, nella 
Provincia e Diocesi di Reggio. 

Mei secoli di mezzo cliiamaronsi coi 
nomi di Corrigia quei rialzi di terreno 
riasciutlo e colto clic sorgevano a modo 
di striscia per mezzo alla inondazione 
delle valli , c ad un tal rialzamento di 
terreno si vorrebbe da alcuni attribuire 
l' origine del nome di questa città ; ma 
dall' arma od impresa di questo comune 
sembra doversi attribuire a lutt'allra ori- 
gine il nome che essa porta. I.a prima 
memoria certa però che abbiasi dì questa 
terra è del secolo X c si trova nominato 
Castrimi Corrigiae ; sul finire del XII 
poi vedesi ivi dominare l'antica e nobile 
famiglia de’ Correggescbi che dal luogo 
medesimo prese il nome e che taluni vo- 
gliono parenti della contessa Matilde che 
ebbe possedimenti in questo luogo. Nelle 
rivoluzioni delle repubbliche e città lom- 
barde , i signori di Correggio si resero 
più volte padroni di Parma e suo terri- 
torio e per alcun tempo lo furono anche 
di Reggio: Giberto V, sopranominato il 
Difensore , aumentò ed accrebbe col suo 
valore diversi dominj alla propria casa; 
cd Azzo poi, di lui figlio, fu grande amico 
del Petrarca, che gli dedicò il suo libro 
De remediis ulriux<inc fortunae. Nel 1482 
Correggio ottenne dall’ impcrator Fede- 
rico III il titolo di contea nobile; nella 
guerra tra Paolo IV e Filippo II re di 
Spagna sostenno l’assedio dello truppe 
della Lega detta Sacra, e roll'ajuto delle 
soldatesche spagnuolc, sotto il romando 
del proprio principe, resistè alle armi col- 
legate, le quali distrussero per altro i 
sobborghi. Poco dopo Correggio fu di- 
chiarata città. Don Giovanni Siro, ultimo 
possessore di quello Stato, dopo di avere 
nel 1016 ottenuto il titolo di principe, 
per gravi imputazioni venne spogliato dei 
suoi dominj dall’imperatore e nell’anno 
1685 dichiarato decaduto adatto da ogni 
diritto qualora nou pagassi- la multa' di 
250,000 fiorini d’oro per redimere il prin- 
cipato. L’impossibilità di pagare questa 
esorbitante somma costrinse D. Siro a ce- 
dere alla sua fortuna, e Correggio cadde 
cosi in potere della Spagna, la quale de- 
siderosa allora di stendere il proprio do- 
minio in Italia, pagò la stabilita suddetta 
somma e lo ebbe frattanto in deposito. 
Volendo poi la corte stessa avere in Italia 
un alleato in Francesco I, duca di Mo- 
dena, procurò che dalla Camera imperiale 
venisse a lui trasferito questo principato, la I 
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qual cosa segui nell’anno 1655, e l'Estense 
pagò alla Spagna la somma da lei sbor- 
sata ; ma nullameno rimase in Correggio 
il presidio spagnuolo lino all'anno 1689 
in cui Alfonso IV ottenne che venisse le- 
vato e che con nuova cd assoluta inve- 
stitura imperiale glie ne fosse rassicu- 
rato il dominio. Don Giberto da Correg- 
gio intentò aspra lite per ottenere e ria- 
vere il perduto principato, ma tutto fu 
inutile, c con decreto imperiale del 1698 
venne nuovamente confermato il possesso 
a^li Estensi: nell'anno 1711 colla morte 
di Camillo, figliuolo di Giberto suddetto, 
ebbe (ine la linea mascolina dei signori 
di Correggio. Pochi sono i paesi ilei no- 
stro Stalo che abbiano dato tanti uomini 
celebri cd illustri come Correggio, c se 
di niun altro insigne uomo vantar si po- 
tasse questa terra fuorché di Antonio Al- 
legri , detto il Correggio , questo baste- 
rebbe da solo a renderla sopra molte al- 
tre celebratissima. Da Correggio uscirono 
pure due cardinali di gran nome nel se- 
colo XVI, cioè, Girolamo Bernieri e Gi- 
rolamo della famiglia dei Correggescbi ; 
e nella famiglia dei Correggeselii fiori 
eziandio nel secolo XV Nicolò, guerriero 
c insigne poeta, che celebrò coi suoi versi 
Beatrice, di cui parla l’Ariosto nel can- 
to XLII : 

L'n signor di Correggio di costei 
Con zito stil per dio cernendo scrive. 

Veronica Gambara , celebre poetessa , 
era moglie di Giberto da Correggio, e fu 
dessa che per due volte ricevè splendida- 
mente in questa città l’imperatore Car- 
lo V. Correggio fu patria in (ine, per tacere 
di molli altri, di Claudio Menilo, copioso 
compositoredi musica nel secolo XVI. Cor- 
reggio è un assai bel paese con capitolo o 
seminario o collegio, cd è vago per la 
decenza delle contrade e degli cdilizj tanto 
di pubblica beneficenza che privati. Il 
duomo è di assai bella architettura e de- 
gno di osservazione, come pure non devo 
dimenticarsi il palazzo dei principi di 
Correggio, ora in gran parte rivolto ad 
altro uso. In Correggio havvi fiera con 
numeroso concorso nella domenica dopo 
S. Luca cd un mercato nel giorno di 
mercoledì ; e conta una popolazione di 
2016 abitanti. 

CORTILE. Villa nella provincia di Mo- 
dena, Diocesi e Comune di Carpi, posta 
nel piano, con chiesa parrocchiale dedi- 
cala a S. Nicolò e distante miglia 10 da 
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Modena c 6 da Carpi, con una popolo- 
/ione di 1298 abitanti. 

COSTA, MR0H1NATA IH PARTE LI CASONI. 
V'illa nella Provincia di Reggio, Diocesi 
di Guastalla, Comune di Luzzara, po- 
sta nel piano , con chiesa parrocchiale 
il cui titolare è S. Donnino. É distante 
miglia 1 1 da Reggio c 20 da Modena, con 
una popolazione di 1400 abitanti. 

COSCOGNO. Villa della Provincia del 
Frignano, Diocesi di Modena, Comune di 
Pavulio, posta nel monte, con chiesa par- 
rochialc sotto il titolo di Sant’Apollinarc; 
è distante miglia 20 da Modena e no- 
vera una popolazione di 349 abitanti. 

CREVARA — V. Crovara. 

CROCE (SANTA). Villa nella Provin- 
cia di Modena. Diocesi e Comune di Car- 
pi , posta nel piano e distante miglia 3 
da Carpi ed 8 da Modena, con una popo- 
lazione di 038 abitanti: ha una chiesa 
parrocchiale dedicata a Santa Croce. 

CROSTALO (Torrette). Nasce questo 
torrente da una falda del monte detto della 
Cascina, nel territòrio di Sarzana, e driz- 
zando il suo corso a tramontana corre allo 
radici dei monti di Querciola edi Mon- 
tano, che l’arricchiscono colle Ioni acque 
c col torrente Cesoia. Scende poscia fra 
i monti di Pavulio, ove riceve il torrente 
Fiumiccllo che accoglie le acque di quei 
monti c di quelli di Canossa: scende an- 
cora per Paderna e Vezzano e dopo bre- 
ve tratto di corso riceve alla sinistra il 
torrente Campola che poria le acque di 
altri ramirclìi di Canossa c dei poggi 
di Vezzano e di Pavulio: scorre per AÌ- 
binea dove accoglie alla destra il torren- 
te Vendetta in cui cadono le acque dei 
colli di Querriola e dei poggi d’Albinca, 
indi s'inalvea nella pianura: quivi giunto 
bagna ed interseca la villa di Rivalla e 
lasciando a levante la villa dc’Canali en- 
tra nei borghi di porla Castello di Reggio, 
c ristrettosi in questo luogo fra sponde 
parallele lascia alla destra la città di Reg- 
gio c corre sotto la via Emilia, dove gii 
sovrasta un bel ponte; volgcsi poscia ai 
borghi di S. Stefano, scende nella villa di 
Sesto e bagna alla sinistra quella di Ron- 
cocesi dove accoglie le acque dclGuazza- 
tore, c dopo non lungo tratto riceve la 
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Maddalena, in cui mette foce il Quaresime, 
torrenti clic scendono a ponente dai colli 
di Reggio: prosegue indi il suo corso 
nelle ville di Cadclbosco di sopra c di 
Cadclbosco di sotto, riceve le acque della 
Cava c dopo aver corso ancora alquanto 
scorre sotto i tre archi del ponte di Santa 
Vittoria ed entra nel Comune di Gualtieri, 
ove riceve il Naviglio o Canalazzo; indi 
procede toccando alla destra il ducalo di 
Guastalla e corre sopra la Botte fabbri- 
cata «lai Bentivoglio: indi. a breve tratto 
scende sotto il ponte del Baccanello, chi- 
giare a poca distanza dal Po, sulla via di 
Guastalla, indi mette foce in quel rcal 
fiume, il corso del Crostolo è di circa 
37 miglia. Questo fiume nei tempi an- 
dati non sboccava direttamente nel Po, ' 
ma scorrendo per le valli di Novellare 
e di Guastalla entrava nella Parmigiana, 
ossia nell’antico Bondeno. — V. Parmigiana. 

CROVARA o CREVARA. Villa posta nel 
monte, nella Provincia c Diocesi di Reg- 
gio c nella Comune di Caslclnuovo ne’ 
monti, confine Parmigiano: ha questa villa 
una chiesa parrocchiale dedicata a San 
Giorgio ed una popolazione di 400 abi- 
tanti. È distante miglia 20 da Reggio c 
30 da Modena. 

La villa di Crevara appartenne un tempo 
alla famiglia dalla Palude di Reggio, ce- 
lebre nelle storie reggiane dei- bassi tempi. 

I detti signori nei tempi faziosi ricove- 
raronsi nel Castello di Crevara , di cui 
ora non restano che alcuni ruderi : due 
volto fu questo Castello preso dai reg- 
giani nell'anno 1271 c nel 1312. Trasse 
questa nobile famiglia il nome dal Ca- 
stello della Palude presso Reggio, del 
qual Castello ora più non scorgcsi alcun 
vestigio. Arduino dalla Palude fu vas- 
sallo ed ambasciatore della contessa Ma- 
tilde. 

CCLAGNA. Borgata nella Provincia, 
Diocesi e Comune di Reggio, posta nel 
monte , con chiesa parrocchiale dedicala 
a S. Bartolomeo. E distante miglia 5t 
ila Reggio e 41 da Modena, ed ha una 
popolazione di 400 abitanti. 

Quivi fu un’antica Rocca, la quale ebbe 
i proprj suoi signori. 
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DALLI di SOPRA t DAL!,! di SOTTO. 
Ville poste nel inonlc , nella Provincia 
della Garfagnana, Diocesi di Massa, Co- 
mune di Sillano, con chiesa parrocchiale 
il cui titolare è S. Cassiano; sono distanti 
m.iglia Iti da Castclnuovo e 00 da Mo- 
dena, e contano una popolazione di 448 
abitanti. 

Dalle ville o castelli di Dalli presero 
il nome e l’origine le nobili famiglie di 
Dalli che ne furono poi investito dalla 
contessa Matilde, o tennero il dominio 
su quei castelli lino al terminare del XIV 
secolo, epoca in cui dai Lucchesi venne 
distrutta la Rocca di Dalli. 

DENZANO. Villa nella Provincia di 
Modena, Diocesi di No na n loia , Comune 
di Vignola, con chiesa parrocchiale dedi- 
cala a Maria Vergine Assunta, e con una 
popolazione di 290 abitanti. Detta villa 
e posta nel colle, ed ò distante miglia 14 
da Modena; gli abitanti di Dcnzano riten- 
nero lungo tempo il diritto di eleggersi 
{e ben era cosa giusta) il proprio parroco, 
che doveva poi venire confermato dall’a- 
bate nonantolano, come hassi da una 
carta portante la data del 1542. In questa 
villa trovasi un'abbondante cava di pietra 
docile allo scalpello ed assai atta ed op- 
portuna a molti usi, cd in un rivo vicino 
si scoprono pietre di vivace colore, ed 
uguali al diaspro fiorito od africano. 

DINAZZANO. Villa posta nel colle, nella 
Provincia c Diocesi di Reggio , nel Co- 
mune di Scandiano, con chiesa parroc- 
chiale dedicata a S. Maria , ed una po- 
polazione di 095 abitanti. 

Della villa è distante miglia 4 da Scan- 


diano , 1 1 da Reggio cd ugualmente da 
Modena: nell’anno 1284 li signori di 
Monte Magno cedettero al Comune di 
Reggio una terza parte del castello di 
Dinazzano, obbligandosi di difender l’acqua 
del canale di Secchia a favore dei Reg- 
giani. 

D1SVETRO. Villa nella Provincia di 
Modena, Diocesi di Nonanlola, Comune 
della Mirandola, posta nel piano, con chiesa 
parrocchialo dedicata a S. Giovanni Bat- 
tista; conta una popolazione di (098 abi- 
tanti, ed è distante miglia 19 da Modena. 

DONNINO (S.) m GARFAGNANA. Terra 
posta nel monto in detta Provincia, Dio- 
cesi di Massa, Comune di Piazza, distante 
miglia 8 da Caslelnuovo c 74 da Modena. 
Ha una chiesa parrocchiale dedicala a 
S. Donnino, con una popolazione di 140 
abitanti. 

Questa villa fu patria del vescovo San- 
donnini, segretario del pontefice Paolo li, 
indi vescovo di Modena noi 1488 e poi 
di Lucca nel 1479. 

DRAGONE. Torrente che trae la sua 
origine nella selva Romanesca, della an- 
che l’Alpe di S. Pellegrino, da diversi 
fonti c ruscelli copiosi di acque, le quali 
unitesi nel piano detto dei Lagocci, ili là 
escono e danno cosi origino al torrente 
Dragone che scorre sotto Frassinoro, 
Montcfiorino o Vitriolo, e poscia ricevuto 
alla sinistra il torrente Dolo, dopo un 
corso di alt re due miglia va a sboccare nel 
fiume Secchia poco sopra Saltino. 

Il corso totale di detto torrente è di 
circa otto miglia. 
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EMILIA o CLAUDIA. Grande strada, ora 
postale, che l'anno di Roma tifiti fu con- 
dotta da Piacenza a Rimili! per opera 
del console Emilio Lepido, e che diede 
il nome di Emilia alla provincia clic at- 
traversava ; ed ò nolo pur anco che via 
Claudia appcllavasi quella che da Lucca 
condiiceva a Roma. La via Emilia nei 
bassi tempi cangiò nome, ma per quel 
tratto soltanto che ò compreso fra Bolo- 
gna e Piacenza, chiamandosi Claudia : av- 
venne ciò forse in causa de’ Longobardi 
in guerra coll'Esarcato, o per gli allaga- 
menti de' fiumi che avendo in questo 
tratto rovinata la strada, cominciò a pren- 
dersi il cammino da Piacenza e da Parma 
a Lucca, e di colà si corse per la via 
Claudia tino a Roma. Quando poi fu ria- 
sciutto ed accomodato questo tratto di 
strada da Piacenza a Bologna, non per- 
ciò riacquistò il suo nome, ma pur sem- 
pre scguitossi ad appellare via Claudia. 
Entra la via Emilia o Claudia nel du- 
cato Estense v icino a forte Urbano o Ca- 
stelfranco, luogo bolognese, nella villa di 
Sant’Ambrogio a ponente, c torcendosi 
dopo breve tratto, trova un bel ponte di 
pietra con quattro torri ai fianchi, fatto 
costruire dai duca Ercole III d’Este. In 
questo luogo, detto S. Ambrogio, fin da 
principio del secolo XIII giaceva un ponte, 
di cui bassi memoria in diversi docu- 
menti, reso anche celebre nelle storie 
modanesi e bolognesi pei frequenti fatti 
d’armi ivi accaduti, c per l'occuparlo che 
fecero alcuna volta i Bolognesi assieme 
alle torri che il difendevano; ed bassi anzi 
che nell' anno 1370 fu affidata la custo- 
dia di detto ponte o di' uno spedale fon- 
datila Sanl’Anselmo, che vi slava a lato, 
ai cavalieri templarj che lo tennero fino 
all'estinzione del loro ordino , avvenuta 
nell’anno 1513. Non havvi memoria del 
tempo in cui venisse questo ponte di- 
strutto, ma una carta dell’anno là 19 ci 
mostra che allora non esisteva più. Uscita 
poi la della via Emilia dal detto ponte 
si torce un poco e rivolgesi verso la città 
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di Modena attraversando le ville di Col- 
legara c Salcieto Panaro, e sormonta poi 
con un ponte il torrente Tepido in luogo 
detto la Foss’ Alla, c giunge alla città 
che interseca; esce di Modena, e ripi- 
gliando il suo corso verso occidente at- 
traversa le ville di S. Cataldo, Unguento, 
Freto, Cittanova c Marzaglia, e giunta 
vicina al fiume Secchia, volgesi a mezzo- 
giorno e declinando alquanto a ponente 
passa il detto fiume sopra un altro bel- 
lissimo ponte di pietra, fatto questo pure 
costruire dal suddetto duca Ercole, e 
mette direttamente in Rubbiera. Da un’in- 
scrizione esistente nel museo estense di 
Modena rilevasi che 1’ imperator Va- 
leriane fece ei pure fabbricare quivi 
un ponte sulla Secchia, essendo arso al- 
tro ponte che nello stesso luogo pur sor- 
montava dello fiume: a’ nostri giorni pur 
anco si scorgono le pile di detto antico 
ponte nell'alveo di Secchia c nei vicini 
fondi; di questo ponte pure si lui memo- 
ria nell’/finerario gcrosolomilano. En- 
trala poi detta via in Rubbiera u nella 
provincia di Reggio attraversa le ville di 
Bagno, Marmirolo, Masone, Roncadella e 
S. Maurizio, dove passa il torrente Ro- 
dano sopra un ponte; procede cosi per 
il borgo di San Pietro ed entra nella 
città di Reggio. 

Uscita poscia da questa città, sopra al- 
tro ponte passa il torrente Crostolo nella 
villa delta Cavazzoli e corro nella via 
della pieve Modolena, ove pure sopra un 
ponte sormonta il torrente Modolena, 
ed avanzandosi per le ville della Cella, 
della Cadé di Gaida c di Calerno, e pas- 
sata la villa di Sant’ Ilario mette nel 
ducato di Panna sul ponte dell' Enza. 
Lungo questa via trovasi cambio di po- 
sta a Modena, a Rubbiera, a Reggio e 
a Sant’ Ilario. 

ENZA. Questo fiume che viene ram- 
mentato da Plinio col nome di Nicia e 
nei diplomi di Carlo Magno, detto Lneia, 
trae la sua origine presso le pendici del- 
l’Appennino nel ducato di Panna da di- 
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versi laghi e fontane, e corre lungo la 
valle delta dei Cavalieri, al lembo della 
«piale congiuntesi, col torrente Cedra che 
puro accoglie le acque dei due piccoli 
torrenti Valdelacca e Acquarella, c co- 
mincia a tracciare il confine Estense in- 
tersecando una parte del territorio di Reg- 
gio, ove riceve il torrente Ronza, e lasciando 
a sinistra le ville di Saviano di Sasso- 
mediano, Ronzano , Costola . Pezzuola , 
Quinzo, ecc. ; prosegue indi il suo corso 
c fende un pezzo dfil ducalo di Parma coi 
bagna alla destra ove riceve il torrente 
Cassobbio; rientra indi nella provincia 
di Reggio non molto lungi dal castello 
di Bazzano c da Cnsta-alla-Villa che la- 
scia alla sinistra; stacca dal ducato di 
Parma il territorio di Rosscna e di Ciano, 
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c corre fino al luogo di Noccra distrutta. 
Dopo di avere in simil guisa iitlerscralo 
i due Stali di Parma e Modena corre 
lungo tratto servendo di confine ai me- 
desimi, c lasciato alla sinistra Monterhia- 
nigolo ed alla destra Montocchio, scende 
al ponte d'Enza che unisce la via Emilia, 
cd ivi rientrato novcliamenle nel terri- 
torio di Parma scorre a Tancto c a Po- 
viglio, c passando sotto il ponte di Sor- 
bolo che unisce la via di Brescello a Par- 
ma, bagna la villa di Ecntigione nella pro- 
vincia di Reggio; c fatta poscia altra 
nuova c non lunga intersecazione a San 
Giovio, prende corso Ira l'uno e l’altro 
Stato fino al suo sbocco nel Po. Il corso 
di questo fiume è di sessanta miglia ita- 
liane • 
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FABBRICHE. Villa della Provincia di 
Garfagnana, posta nel monte, nel Comune 
di Trassilico, Diocesi di Massa, con chiesa 
parrocchiale dedicata a S. Jacopo, distante 
miglia 13 da Caslelnuovo e 89 da Modena, 
con una popolazione di 766 abitanti. 

Questa villa ebbe origine circa l’anno 
1300 da alcune casupole ivi edificale per 
lavorare il ferro: duo altri luoghi pure 
della Garfagnana hanno il nome di Fab- 
bricamo sul fiume di Castiglione dove 
nn tempo lavoravasi e ferro e rame, e 
l’altro nel Comune di Carregine. Detta 
villa è distante miglia 13 da Castelnuovo 
e 89 da Modena. 

FABBRICO. Terra nella Provincia e 
Diocesi di Reggio, Comune di Novel- 
lava, con chiesa parrocchiale il cui titolare 
è San Gcnesio. È detta villa posta nel 
piano, distante miglia 30 da Reggio ed 
ugualmente da Modena, e conia una po- 
polazione di 3687 abitanti. 

Di qnesta terra trovasi memoria nel 
secolo XI, cd allora era soggetta al ve- 
scovo di Reggio; ma nel 1306 i Reggiani 
la donarono ai signori di Correggio in 
ricompensa di servigj ricevuti. In questo 
luogo fu un palagio di diporto di quei 
principi, ed un castello di cui ora non 
rimangono che poche vestigia. 


Vi si ticn fiera la terza domenica di 
agosto; detta villa 6 distatile miglia 30 da 
Reggio cd ugualmente da Modena. 

FANANO. Terra assai ragnardevole nella 
Provincia del Frignano, capoluogo di co- 
mune di terza classe, con sindaco ed an- 
ziani. Terra delle più cospicue ed antiche 
del Modanese e del Frignano, -chiamala 
anche nelle carte dei bassi tempi Faina- 
num e Fananum. Sant’Anselmo, già duca 
del Friuli, fondò ivi un monastero ed un 
ospedale l’anno 7B0 circa, e passò poi dopo 
a fondare quello di Nonantola. Il re Astolfo 
donò ad Anseimo ed a quel monastero 
il distretto di Fanano , eu i monaci no- 
nantolani ne ebbero il temporale dominio, 
da loro poi ceduto al Comune di Modena 
nell'anno 1301. Alla metà circa del seco- 
lo XIV la terra di Fanano passò agli Esten- 
si, e nel secolo successivo ne furono com- 
pilali gli statuti ebe vennero approvali 
da Nicolò IH, e poscia rinnovati c cor- 
retti sotto Alfonso li. Esisteva pure an- 
ticamente in Fanano nn convento di 
Francescani, di cui rinvengonsi memorie 
sino dall’anno 1331, ed oravi pure nn 
antico ospedale dello di San Jacopo per 
ricovero soltanto dei pellegrini. Nel 1393 
in Fanann fu fabbricato per opera del 
conte Oltonelli un convento per le suore 
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di Santa Chiara, clic tuttora sussiste, il 
convento poi delle Cappuccine, che ven- 
nero levate da quello ui Spilaiubcrlu, fu 
aperto in Fanano nel 1703; come pure 
nel 1010 oravi stato eretto un altrocol- 
legio o convento di Scolopie. Fanano nel 
U53e U3A accolse Cosimo de'Medici scac- 
cialo dai Fiorentini, e dopo tt aulii vi fu 
onorevolmente accolto il ponlelice Fugo- 
nio IV accompagnato dal .marchese Nico- 
lò 111 d’Esle. Fu più volle Fanano sog- 
getto a rovine ed iueendj nel tempo delle 
guerre civili, e fu una delle terre del Fri- 
gnano che più si mostrò fedele agli Esten- 
si. Era cinta di mura e difesa da una 
rocca ; ma il duca Alfonso 1 per togliere 
l'occasione di frequenti tumulti feccia de- 
molire. Giaco questa terra presso le ra- 
dici dell’Appennino, sopra una falda orien- 
talo del Dimoile, nella sponda sinistra del 
torrente Leo, uno dei più ricchi tributar^ 
del fiume Scollcnna, cd il terreno vi c 
molto furtile e fruttifero cd assai colto 
dove lo permette la posizione. L' inverno 
poi vi è assai mite. 

É Fanano adorno di belle chiese cd 
edifizj , la maggior parte costrutti con 
macigni riquadrali, ed havvi pure una 
bella piazza, a capo della quale ovvi una 
fontana, le cui acque derivano per lun- 
go acquedotto da un banco del monte 
Orientalo o Dimoile. 

Fanano fu patria di molti celebri uo- 
mini ; c di Fanano furono pur nativi il 
celebro Giulio Touclli , forte sostenitore 
della Gerusalemme del Tasso e della lin- 
gua italiana contro quei della Crusca ; 
ili Cccilio Fuoli, fondatore del teatro ana- 
tomico in Venezia ed uno dei primi sco- 
pritori delle vene lattee ; del P. Odoardo 
Corsini, dotto illustratore di antichità gre- 
che ; ed inline di monsignore Giuliano 
Saldatimi, ministro della casa d’ Esle, in 
diverso difficili ambascerie e poscia ve- 
scovo di Modena. 

' Ila una chiesa parrocchiale clic anti- 
camente ebbe i suoi canonici, dipendente 
dalla diocesi di Nonanlula ; è distante 
A3 miglia da Modena c conta una popola- 
zione di 1338 abitanti. Vi si tiene mercato 
nel giorno di sabato cd una fiera nel 
3A di giugno e nel secondo sabato di set- 
tembre. 

FARNOTA. Villa della Provincia e Dio- 
cesi di Modena , Comune di Monte-Fio- 
rino, posta nel monte, con chiesa par- 
i-occhiale, il cui titolare è S. Tommaso; 
ha una popolazione di 337 abitanti ed è 
distante miglia 38 da Modena. 
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FAUSTINO (S.). Villa della Provincia, 
Diocesi c Comune di Modena , posta nel 
piano, intersecala dalla strada di comu- 
nicazione colla Toscana : lui una chiesa 
parrocchiale dedicata ai Santi Faustino e 
Giovila; ò distante un miglio dalla ca- 
pitale e conta una popolazione di tifi 9 
abitanti. 

In questa villa trovasi il fonte o pozzo 
dell’acqua del Moreali, cosi chiamata dal - 
l’ accreditalo professore che la scopri. 
L’acqua del Moreali è purgativa c la sua 
virtù è particolarmente dovuta al solfato 
di magnesia. Si estrae questo salo cd è 
posto in commercio col nome di sale di 
Modena o di sale del Moreali. 

In questa villa pure si sono trovali di- 
versi pregievoli avanzi di antichità , tra 
quali una colonna di marmo eretta a Co- 
stantino. E certo che Costantino nulla 
guerra contro Massenzio assediò Modena 
e la espugnò: ma si sa pur anche che 
grandemente benebcolla, talché ebbe quasi 
a rallegrarsi dei sofferti danni. 

FELICE (S.). Capoluogo di connine di 
seconda classe , con podestà , nella Pro- 
vincia c Diocesi di Modena, da cui è di- 
stante miglia 18. Al cominciare del se- 
colo X vedesi fatta menzione del castello 
di S. Felice, clic ritiensi fosse uno dei 
due castelli fabbricali per servire di ar- 
gino c difesa alle frequenti, in allora, ir- 
ruzioni degli Unghcri in Italia. Gui- 
dotto Manfredi ebbe inoltre proprietà nella 
corte di S. Felice, che nel 118» vendette 
al vescovo di Modena, al quale pur sem- 
bra pervenissero diversi altri beni che 
aveva in S. Felice Bccrafava, figlio di 
Ardizzonc, la qual cosa diede poi origine 
nel 1310 ad una forte lite fra il vescovo 
di Modena, Martino, ed i Beccafava; la 
quale vinta dal vescovo, gli portò il di- 
ritto di giurisdizione temporale su S. Fe- 
lice, che cedette nel 1337 al coinuno di 
Modena. A diverse altre disastrose vi- 
cende andò soggetto il castello di S. Fe- 
lice nel secolo XIV. Gli Estensi alleali 
cogli Scaligeri lo assediarono, c benché di- 
fesa dal principe Carlo di Boemia in per- 
sona, dovette però cedere, essendo ve- 
nuti ad un fatto campale , in cui peri- 
rono molli militi del detto principe, e 
cadde cosi in potere degli alleali. Man- 
fredo e Guido Pio che nel 1336 cedettero 
agli Estensi il dominio di Modena, con- 
vennero di ritenere e conservare per sé. 
il dominio di S. l'elice; ma morto poi 
nel 1337 Guido suddetto, S. Felice ri- 
tornò agli Estensi. Nelle guerre, che al 
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cominciare dot secolo XVI desolarono 
queste provi ndc, il castello di S. Felice 
venne occupato nell'anno tHOO dallo armi 
del pontefice, c ne fu investito Alberto 
l’io per diploma dell’ imperatore Massi- 
miliano nel 18)2 c poseia confermalo in 
tale dominio con bolla pontificia di Leo- 
v ne X. Il duca Alfonso u'Estc lo ricupe- 
rava poi nel 1821 e da quell’epoca in poi 
S. Felice restò sempre sotto il dominio 
desìi Estensi. Il castello di S. Felice ò 
posto in luogo fertile, cinto di mura, 
con buoni edìluj ed una chiesa parroc- 
chiale dedicata a S. Felice, con una po- 
polazione di 3427 abitanti. 

Vi si tiene fiera nel giorno t." settem- 
bre ed havvi mercato ‘nel lunedi; è di- 
stante da Modena miglia 18. , 

FELINA. A il hi nella Provincia e Dio- 
cesi di Reggio , nel Comune di Caslcl- 
nuovo ne' Monti, con chiesa parroecliialo 
dedicala a Maria Vergine Assunta, con 
uria popolazione di 993 abitanti. 

Fino dal secolo IX Lodovico impera- 
tore concesse ad un suo vassallo o feu- 
datario una corte nel distretto di Felina. 
Della villa ò posta nel monte, distante 
miglia 18 da Reggio e 30 da Modena, ed 
è intersecata dalla strada della Luni- 
giana. 

Vi si tiene fiera nel giorno 3 aprile 
e mercato ogui giovedì. 

PIATTONE. Villa nulla Provincia di 
(iarfagnana . Diocesi di Lucca , Comune 
di Gallicano. 

Questo villaggio ù posto sopranna rupe 
che inoltrasi lino alla destra riva del 
Serchio dalla Pania della Croce e del- 
l'Alpe Apuana ,■ -avendo nell’opposto lato 
del fiume il distretto granducale di llar- 
glriggiano. Fa rocca di Piattono vennn 
smantellata e totalmente atterrata nel- 
l'anno 1 170 in occasione delle guerre 
ebe forti ardeauo tra i Lucchesi ed i Pi- 
sani. 

Ila una chiesa parrocchiale col titolo 
di .Y Lorenzo ed una popolazione di 318 
abitanti; ed è distante da Modena mi- 
glia 83. 

FINALE. FWÀLWM. Città di terzo 
uniine, nella Provincia e Diocesi di Mo- 
dena . che ha una chiesa arcipretalc c 
collegiata con ceto nobile c molte altre 
Incigni prerogative. 

Questa città fu dapprima chiamata Ca- 
stello, c sembra fosse cosi nominata per 
essere posta sul confine clic divide il 
territorio di Modena dal Ferrarese c 
Bolognese. La più antica memoria che 
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si trovi di questa terra è dell'anno 1OO0 T 
nel qual anno Varino, vescovo di Mo- 
dena , diede a Rodolfo abate di Nonan- 
lola snedietatem Castri <\’iotl est silum in 
loco fini < licitar Finali s, in permuta però 
di altri beni. Sembra pure clic questo 
luogo fosse compreso fra i possediluenti 
che Astolfo re do’ Longobardi donò a 
Saul Anselmo abate suo cognato c fonda- 
tore del monastero nonanlolano. In quel 
tratto che ora chiamasi distretto Finalese 
/ M in parte la corte di T roteatola elio 
stendevasi pur anco per le ville di Ca- 
sumaro .e .Santa bianca, e quivi presso 
esisteva pure il celebre castello di Ponte- 
duce, posto non lungi da Casumaro. detto 
Castana Ponti* Paci* sire Pasci. Al 
principio del secolo XI era quella corto 
in potere dei conti Ugo e Rercngario fi- 
gliuoli di Sigifredo conte di Parma. Nello 
guerre poi che arsero per la conquista 
del regno italico fra l’imperatore Arrigo 
ed il ro Arduino, avendo i due suddetti 
conti Ugo e Berengario seguila la parte 
di qucsf’ullimo che fu perdente, vennero 
dal vincitore dichiarati ribelli e spogliati 
da ogni diritto elio avevano sulla corto 
ili Treccinola. Nell'anno toni Arduino 
donò detta corte alla contessa Richilda, 
che fu poi moglie del marchese Bonifa- 
zio, c domigli pur anco la metà del ca- 
stello di Pontcduce. La detta coutessa 
dono poi nell'anno seguente, col consenso 
del marito, la metà di delta corte al mo- 
nastero nonanlolano, il quale in pro- 
gresso di tempo addivenne padrone di 
tutta , ed in parte anzi ne investi gli 
Estensi. Nelle contese poi clic ebbero i 
Modanesi con Salinguerra Torello clic 
contrastava al marchese Aldrovandiero 
d'Ksle il dominio di Ferrara, volendo 
essi togliere ai nemico il modo di ten- 
der loro quegli agguati che altra volta 
avea teso nel castello di Pontodure. ,• 
desiderando ancora di vendicare nello 
stesso tempo la morte del loro podestà 
Balduinu Visdomiui ucciso da quei ter- 
razzani, chiamarono in ajulo i Ferraresi, 
i Mantovani od i Parmigiani c stretto 
d’assedio il castello di Pontcduce, lo in- 
cendiarono e spianarono totalmente: e ciò 
accadde nell'anno’ 1213. Fu allora singo- 
larmente che il castello del Finale au- 
mentò o si popolò, essendosi in esso rac- 
colti e rifuggiti i dispersi abitanti di Ponto- 
duce, ed in quell’anno istesso anzi i Mo- 
danesi lo ampliarono e vi eressero un 
forte che fu chiamalo la Torre del Po- 
polo di Modena. Nel 122» Guglielmo, in 
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allora vescovo’ di Modena, fece istanza 
presso l'iniperalore Federico II onde po- 
ter rifabbricare il castello di Ponleducc, 
asserendo anzi essere questo diritto della 
sua chiesa; ma sembri pur anco clic 
nulla ottenesse. Nelle guerre civili poi 
da cui vennero queste provincie Irava- 
gliate nel secolo XIV, il Finale fu spesso 
occupato or dall'uno e or dall'altro par- 
tito, c sienc annoverato tra i primi ca- 
stelli clic gli Estensi ricuperarono allor- 
quando nel 1331 procurarono di riacqui- 
stare il perduto dominio di Modena. II 
marchese Nieoló HI, in ricompensa, lo 
cinse di mura, ed è degno di essere men- 
zionalo il privilegio che accordò ai Fina- 
Icsi nell'anno 1424 di potere cioè erigervi 
una cartiera, e l'altro privilegio pur si- 
milmente clic nel 1444 concedè il mar- 
chese Leonello ad facieiutas citarla* papi- 
racea* cl bnutbacina». Essendo poi suc- 
ceduti tempi più tranquilli ed essendosi 
in ogni intorno riasciutle e dissodate 
molle valli clic vi esistevano ed in più 
modi agevolata la navigazione del Po, 
potè a poco a poco popolarsi ed arric- 
chire il paese in guisa che nell'anno 
1779 fu dal duca Francesco 111 d' Este 
sollevato all'oiiore di città. 

Il Finale è assai bello per ampie con- 
trade c ponti clic sormontano i rami del 
l’anaro che lo attraversano, e per tempj o 
belli edilizj si pubblici clic privati. 11 
Panaro giunto a questa città dividesi col 
mézzo di due chiuse c d’un gran regola- 
tore c si sparle in tre rami per servire 
alla navigazione ed ai mulini c nell’ i- 
stèsso tempo per mitigar l' impeto delle 
acque allorquando grandi sono le Im- 
mane. 

Il territorio linalcse poi è ritenuto uno 
dei più fertili dello Stato. Il Finale 
pnre Ita dati molti uomini di sommo 
grido, fra i quali non sono a dimenti- 
carsi Itartoloineo Bertazzoli e Giovanni 
Zufli, scrittori criminali, per tacere di 
molli altri. 

Il Finale aveva i suoi propri statuti cd 
una Storia patria scritta dai Frassoni. 
Il Finale ha una giusdiccnza di prima 
classe cd una comunità di seconda con 
podestà. Ilavvi fiera nel giorno 14 set- 
tembre e mercato nel mercoledì c sabato. 
Conta 0M7 case o 4479 alMlanti^ 

FIORANO. Villa del Modanese, posta 
nel monte, Provincia e Diocesi di Mo- 
dena, Comune ili Sassuolo; ha una chiesa 
dedicata a S. Giovanni ed una popo- 
lazione di 1893 abitanti. Di' Fiorano tro- 
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vasi memoria fin dal secolo VI; ed ivi 
anzi esisteva un castello di cui sulla 
line del XIII secolo erano padroni i 
Pio, , clic dominarono pure in Carpi. 
Detti signori lo vendettero poi ai signori 
di Sassuolo e novellamente lo vediamo 
soggetto ai Pio allorquando essi nell'an- 
no 1800 ccdcrono Carpi al duca di Mo- 
dena Ercole I; ed il ritennero fino alla 
morte di Marco Pio avvenuta nell'an- 
no 1899. Alla metà poi circa del XVII 
secolo ne veniva investita la famiglia Coc- 
capani di Modena clic tirannicamente il 
tenne fino alla fortunata abolizione dei 
feudi. 

In Fiorano si tiene un’annua fiera nei 
giorni 7 c 8 settembre. 

F1UMALBO. Capoluogo di Comune di 
terza classe, con sindaco cd anziani , 
Provincia del Frignano, Diocesi di Mo- 
dena; ha una chiesa parrocchiale de- 
dicata a S. Bartolomeo, contiene 100 case 
o 5848 abitanti. 

È Fiumalho un assai bel paesi corre- 
dato di bei fabbricali, fra i quali distin- 
gnesi il seminario, uno dei migliori sta- 
bilimenti dello Stalo F.sténse in genere 
di educazione. Il territorio poi di Fiu- 
malbo è assai ben coltivalo e sono pure 
da ammirarsi isuoi bei boschi d'abeti che 
vanno ad unirsi con quelli della vicina 
Toscana. Fino dall'anno 1038 vi esisteva 
una ben fabbricata e solida rócca che, da 
quanto ce ne dicon le storie, fu argomento 
d aspre contese tra i capitani del Frigna- 
no; di questa rocca or altro non vc- 
desi che una torre. Fiumall>o aveva i suoi 
propri statuti elio furono aggiunti al co- 
dice del Frignano di cui segui sempre la 
sorte e bassi pure dal le storie, come nel- 
l’anno 1037 il marchese Bonifazio, padre 
della contessa Matilde, desse in proprietà 
a Guihcrto vescovo di Modena la rocca 
di Fiumalho ed alcune corti e castelli, 
ricevendone dal medesimo poi in enfi- 
teusi altri beni. 

F1V1ZZANO. Città di ter*’ ordine, nella 
Provincia di Lunigiana e Dioccs'i di Pon- 
trcmoli. È questa città situala in un ri- 
piano che s' avalla dall' Alpi di Mondo 
nell’ Appennino, sotto la continenza del 
torrente Mondo in quello di Kosaro, che 
passa a ponente di Fivizzano; c viene ut- 
traversata dalla strada militare che con- 
duce a Comperagliene. Nel secolo XII 
era chiamato Foro e compreso nel co- 
mune di Vcruccolo. Che questo castello 
allora cd in adesso città, nel secolo X c 
fors’anco prima, facesse parte del palri- 
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ululilo dui Malaspina Estensi, 1’. ili. i vicini 
e Bianchi, chiaro il dimostra il privilegio 
concesso da Arrigo IV a Falco ed Ugo, 
figli del marchese Azzo d’Kstc; c andò 
dopo tali vicende soggetto all'obbedienza 
della repubblica fiorentina che sulla finn 
del XV secolo il recinse di mura. Cosimo I 
poi fece riedificare c fortilicare Fivizzano 
che rimase sempre aggregalo allo Staio 
Toscano lino all'anno 1847, nella (piale 
epoca passò a far parte del Durato di Mo- 
dena. Esistono in Fivizzano diversi sta- 
bilimenti rimarchevoli, fra i (piali l'ospe- 
dale di S. Antonio, le pubbliche scuole e 
un monastero di Benedettine, già con- 
vento di Agostiniane, fondalo lin dal 1526. 
Sonovi diverse belle chiese ed un teatro 
assai lien decorato; è paese piuttosto bullo, 
ed a tenerlo vivo influiscono due mer- 
cati settimanali che tengonsi nei giorni 
di mercoledì e sabato, ai quali concor- 
rono livornesi, sardi, ere. con granaglie, 
olio ed altre mercanzie. Fivizzano ha dato 
i natali a molti uomini illustri in varie 
facoltà, fra (piali rammenterò Giovanni 
Manzini, dottore di leggi che visse alla 
corte di Giovanili Galeazzo Visconti, e 
frate Zaccaria da Fivizzano, uomo assai 
noto per le sue zelanti ed influenti pre- 
diche al popolo fiorenlino,duraiile l'ultimo 
assedio di quella città nel XVI secolo; fu 
urc la patria dei fratelli Garlo e Giulio 
enlcschi, vissuti nel XVII secolo, che 
chliero fama di dotti c di insigni cano- 
nisti, e di altri chiari uomini fra i quali 
non devesi dimenticare Labindo Fantoni, 
poeta distinto clic ben a ragione può 
chiamarsi l’Orazio italiano. 

Fivizzano conia 508 case ed una po- 
polazione di 2507 abitanti. 

FOGLIAMI. Villa posta nel piano , 
Provincia, Diocesi o Comune di Reggio, 
distante miglia 3 1/2 da Reggio c 16 da 
Modena: ha una chiesa parrocchiale de- 
dicata a S. Colombano ed una popola- 
zione di 462 abitanti. 

Le carte del X secolo ricordano la corte 
di Fogliano e da questo luogo prese pur 
nome la rasa dei Fogliani che sali in 
gran potere nei secoli seguenti. — V. Reg- 
gio e Scandiamo 

FONTAJN ALUCCI A. Villa posta nel mon- 
te, Provincia di Modena, Diocesi di Reg- 
gio, Comune di Monteliorino, con chiesa 
parrocchiale il cui titolare è Santa Lucia; 
è distante da Modena miglia 36 e novera 
una popolazione di 877 abitanti. 

FOiYZIA o FONTIA. Villa nella Pro- 
vincia c Diocesi di Massa, Comune di 
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Carrara, con chiesa parrocchiale dedicata 
a S. Nicolò di Bari. Detta villa ù posta 
nel monte, ed è distante miglia 5 da Car- 
rara, 7 da Massa e 77 da Modena; conta 
una popolazione di 588 abitanti. 

FORMIGINE. Capoluogo di Comune di 
terza classe, con sindaco ed anziani. 
Provincia e Diocesi di Modena; c castello 
assai pulito e tenuto assai vivo dalla 
strada postale della Toscana da cui è at- 
traversalo; contiene 81 rase ed una popo- 
lazione di 2601 abitanti. 

Questa terra vedesi menzionala lin dal- 
l'anno 967 col nome di Formuline, ed è 
pur nominato nelle Stane Mixianesi del 
1201, nel qual anno i Modenesi avendovi 
fabbricalo un castello, ebbero ivi una 
rolla dai Reggiani; ed altri fatti darmi 
pure successero presso Formigine nello 
guerre che desolarono questi paesi nel 
secolo XIV. La famiglia Adelardi è stata 
per lunga pezza padrona di Formigino, 
ma sembra ne perdesse poi il possesso; 
mentre vediamo nel 1398 Marco Pio, si- 
gnore di Carpi, padrone di questo luogo 
di cui ottenne poi rinvestitura da/jli Estensi 
nel 1408; ed i suoi discendenti ne ten- 
nero il dominio lino alla loro estinzione 
che avvenne nel 4899. Passò Formigine 
in feudo alla casa Caleagnini, e precisa- 
mente nel 1648 in cambio di Cavriago. 
Formigine ha una chiesa parrocchiale 
dedicata a S. Bartolomeo; vi si tiene una 
fiera nel giorno to agosto con infinito 
concorso. Da detta terra posta nel piano, 
trassero i natali Andrea c Iacopo da For- 
migine, che riuscirono illustri scultori ed 
architetti in Bologna nel XVI secolo. 

FORNO di MASSA V. Rocca Frigida. 

FORNO VOLASCO. Villa nella Provin- 
cia di Garfagnana, Diocesi di Massa, Co- 
mune di Vergcmoli, posta nel monte, 
con chiesa parrocchiale dedicata a S. Fran- 
cesco d'Assisi, distante miglia 9 da Ca- 
stelnunvo c 83 da Modena ; conta una 
popolazione di 397 abilauti. Questa villa 
e intersecata dalla strada di Massa. 

Furono in questo lerrilorio abbondanti 
miniere di ferro , che al presente pur 
anco ritiensi siano nascoste più addentro 
nei massi. I bresciani furono i primi a 
lavorare questo metallo, i quali recatisi 
in buon numero in Garfagnana diedero 
cosi principio ed origine a questa bor- 
gata; ed in questo territorio vien mostrata 
una caverna formala di più altre e vien 
denominata la Crolla elle urla: è questa 
incrostala di hiauctii tartari o slallatliti 
che pendono dalle vòlte, e veggonsi pure 
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in essa diverse concrezioni, diramazioni 
e bizzarro ligure, colonne, rami, ecc., 
discese dalla sommità al piano denti an- 
tri, le quali sonosl già ormai talmente 
ingrossate che ora sembrano sostenerne 
la vòlta, c andranno un giorno a riem- 
pire del tutto le grotte. Là entro odesi 
il minore o scroscio di un ruscello che 
gittasi giù da un' altra bocca e cadendo 
sopra il piano pietrificato, rimbalza e 
schizza ad ogni intorno, indi si raccoglie 
di nuovo c rovina in una voragine che 
lo ingoja. 

Nella Pania del Forno Volalo esi- 
ste una vena di diaspro rosso simile 
all'orientale per colore, lucidità c chia- 
rezza. 

FOSCIANDORA. Capoluogo di Comune 
di terza classe, con sindaco ed anziani. 
Provincia di Garfagnana, Diocesi di Massa, 
con chiesa parrocchiale dedicata a S. Mi- 
chele ed una popolazione di 730 abitanti. 

Giace questo paese sulla sinistra 
sponda del Serchio, in confine della To- 
scana, e nelle montuose appendici dcl- 
VAppenninodiBarga. Da questo capoluogo 
dipende Migliano, di cni esistono docu- 
menti dell'anno 83» e 8»». Fosciandora 
dopo la dedizione agli Estensi fece parte 
della vicaria delle Terre nuove. 

FOSDINUOVO. Capoluogo di Comune 
di seconda classe. Provincia di Lunigiana, 
Diocesi di Massa, c dove havvi pure gius- 
dicenza di terza classe. 

È questo un assai grande e bel paese 
ed in bellissima posizione, circondato di 
mura, con buone abitazioni, una ma- 
gnifica rocca , e qualche pubblico stabi- 
limento ; contiene 138 case ed una po- 
polazione di 1720 abitanti. 

la prima memoria che abbiasi di que- 
sta terra è del 1200 circa , nella qual 
epoca erano signori di Fosdinuovo gli 
Alberia o Erberìa e i Ruttafava subfeu- 
datarj dei Malaspina; ne divenne poscia 
padrone Spinetta Malaspina , che acqui- 
stava questo feudo mediante lo sborso 
di 800 fiorini d'oro; cd il marchese Pa- 
squale Malaspina, discendente di Spinetta, 
nel 1606 otteneva dall’ imperatore Leo- 
poldo I il permesso di I tallero monete 
d’oro, d'argento c di lega, per cui eresse 
dai fondamenti una zecca; e, quantunque 
assai rare, si rinvengono però monete 
d'argento, coniate, in Fosdinuovo, di Pa- 
squale suddetto, di Giuseppe marchese 
di Olivola, c delie marchesane Maddalena 
e Cristina; nel 1618 poi avea già il 
marchese Guglielmo Malaspina coniato il 
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cavallotto d'argento da lire 8. L’ultimo feu- 
datario poi fii Carlo Emanuele Malaspina 
che nel 1790 fu spoglialo di tulli i suoi 
possessi dai Francesi, che incorporarono 
Fosdinuovo al territorio della repubblica 
Cisalpina ; poscia fu unito al regno Ita- 
lico. Nel trattalo di Vienna fu poi as- 
sieme ad altri feudi della famiglia Mala- 
spina assegnato agli Estensi. Il castello 
di Fosdinuovo domina la sottoposta via 
militare della Lunigiana. , 

FOSSA di SPEZZANO. Torrentello che 
trac la sua origine da diverse fontane 
nei monti del Fajeto, e di là scende la- 
sciando Varana a sinistra e Ceredello alla 
destra; segue indi il suo corso lasciando 
alla sua sinistra Monlebaranzone, Marola 
e Nirano, ed «Ila sua destra S. Stefano, 
Fogliano e Spezzano, indi Fiorano c Sas- 
suolo all’ altra parte, stendesi a Formi- 
ginc e Corlo, c va a sboccare in Secchia 
non molto lontano da Magreta. Correva 
una volta questo torrente vicino alla città 
di Modena, ma per allontanare e far ces- 
sare i danni che arrecava alla città e 
campagne circostanti, nell’anno 1848 fu 
rivolto in Secchia. 

Si è creduto, c da alcuni tuttora ri- 
ticnsi, fosse questo torrente il fiume Sa- 
turnino di cui parla Frontino, per le cui 
acque Ircio e Parsa spedivano viltovaglie 
ai Modancsi ed alle quattro legioni clic 
erano entro la città con Bruto , per di- 
fenderla dall’assedio che aveagli posto 
Antonio; ma questa cosa avrebbe bisogno 
di essere meglio addimostrala , essendo 
assai dubbia. 

FOSSALTA. In questo luogo, c preci- 
samente sul torrentello Fossalla , segui 
una famosa battaglia fra i Modancsi e i 
Bolognesi nel 1249. _ V. Tepido. 

FOSSOLI. Villa posta nel piano della 
Provincia di Modena , Diocesi e Comune 
di Carpi , con chiesa parrocchiale dedi- 
cata alla Natività di Maria Vergine; è 
distante miglia 3 da Carpi c 13 da Mo- 
dena ; conta una popolazione di 1060 
abitanti. Questa villa è intersecata dalla 
strada di Mantova. 

FRASSINORO. Villa posta nel monte. 
Provincia e Diocesi di Modena , Comune 
di Monlcfiorino, con chiesa parrocchiale 
dedicala a Maria Vergine Assunta; conta 
una popolazione di 968 abitanti ed è di- 
stante miglia 31 da Modena. 

Quivi nell’anno 1071 circa la contessa 
Beatrice, madre della celebre contessa 
Matilde, fondò un monastero dell'ordine 
di S. Benedetto c lo dotò di molli beni. 
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Urlio convento divenne poscia assai ce- 
lebre c fu poi unito ai maroniti; la 
chiesa di Frassinoro conserva pure og- 
gigiorno qualche avanzo della sua anti- 
chità c grandezza. 1/ abate di delio mo- 
nastero ebbe più volle guerre e contese 
col comune di Modena per la giurisdi- 
zione temporale di Monlcliorino e di 
molle terre del Frignano; le quali con- 
tese non ebber fine clic nell'anno 1264 , 
epoca in cui il suddetto monastero ri- 
nunciò al comune qualunque diritto ater 
potesse su quelle terre. 

Ilavvi fiera nel IH di settembre con as- 
sai concorso. 

FRETO S. SALVATORE. Villa posta 
nel piano nella Provincia, Diocesi e Co- 
mune di Modena, con chiesa parrocchiale 
sotto il titolo di S. Salvatore; conta una 
popolazione di 1082 abitanti. 

Questa villa, intersecata dalla strada 
di comunicazione con Mantova, è distante 
5 miglia da Modena. 

Quivi fu un antico c celebre castello, 
clic in parte tenne posseduto dal mar- 
chese Bonifacio, padre della contessa Ma- 
tilde, e da esso poi ceduto a Guibcrto 
vescovo di Modena, in permuta di altri 
beni, ncll'auno 1038. Da Frcto trasse pure 
il nome la famiglia dei signori da Frodo, 
celebre tanto nelle storie modanesi dei 
bassi tempi. L'antico ponte di Frcto o 
Frcdo è quello ora chiamato ponte Alto, 
da non molto elegantemente costruito. 

FRIGIDO. Fiume clic trae la sua ori- 
gine sopra Rasselo dai monti della Tarn- 
burra, ed aumentato c fatto più ricco dal 
copioso canale elle scende dal Forno di 
Massa c dall’altro canale che scende dalle 
falde di Antona, bagna alla destra la 
villa di Canevaro ed il borgo di Massa 
alla sinistra, c dopo avere colle sue acque 
messo in moto diverse e molle ruote di 
mulini, frantoj c conciere, va a sboccare 
dopo 8 miglia di corso nel mare di To- 
scana. 

FRIGNANO (Psovisci* del). È la terza 
Provincia cispcnnina del ducato di Mo- 
dena , ed 6 compresa nella giogaja in- 
terna dcU'Appeniiino. Era questa provin- 
cia costituita da cinque comunità, le 
quali sono: Pat ullo, capoluogo della pro- 
vincia, Sestola, Fanano, Piove Pelago c 
Fiumaibo. 

NV tempi antichi questa provincia sten- 
detesi alquanto nel territorio ora spel- 
lante allo filato Pontificio, ed abbrac- 
ciava puranco qualch' altro luogo appar- 
tenente al territorio di Modena. Ora è più 
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ristretta, sebbene a reintegrazione ilei 
paesi una volta appunto a tal provincia' 
appartenenti e colla vista puranco di 
meglio comporre la dislrclluazionc pro- 
vinciale sicno stale non è mollo ad essa 
unite le comunità di Montefiorino, Mon- 
tcse c Guiglia, stralciate dalla provincia 
di Modena. 

I fiumi principali poi di questa cispcn- 
nina provincia sono. la Seollcnna, il Dolo, 
la Dardagna c la Rossetta, ed i riti di 
maggiore importanza sono quelli del Te- 
sale, di Cogorno, della Serra c di Mon- 
zone. • 

Lo strade più frequentate c principali 
sono quella di Toscana, comunemente 
conosciuta sotto il nome di Giardini, dal 
nome dell'ingegnere che la ideò; quella 
di Sestola e quella di Garfagnana, oltre 
le altre molle sunteggiabili o consorziali. 

I monti più alti e cospicui sono il Ci- 
ntone, o Monte Orientale, c i dossi del- 
l'Appcnnino Sestola, Moutecreto, Tagliole, 
Roncoscaglia e Gujato. 

Produce quesl'alposlrc provincia molla 
legna da taglio c da lavoro, e produce 
puranco grano, uva e frulli d'ogni ge- 
nere ed in buona copia; ò assai abbon- 
dante di castagne, legumi, e di buoni, 
anzi ottimi formaggi, ed è assai ricca 
di grossi c minuti armenti donde ritrae 
notevole prodotto di lane, ed è perciò 
ritenuta la provincia più fertile di quante 
abbracciano i fianchi di questi Appennini; 
ed i molti castagni di cui è ovunque ri- 
coperta nudriscono quegli abitanti per 
la maggior parto dell' anno. Le altre 
piante tengono luogo di prati, ed assai 
giovano per concime alla terra e nu- 
trimento degli armenti anche nell' in- 
ternale stagione. Le cime di questi monti 
sono coperte d’erbe c praticelli, di abeti 
e di faggi, coi quali fannosi molli lavori 
inservienti ad usi domestici; le radici 
poi di tali monti spesso trovansi scoperte 
di terreno per cui poco rispondono a coltu- 
ra. Questi monti hanno per lo più larghi 
scompartimenti e presentano diverse scene 
e bellissimi punti di vista: nè sonovi 
scogli o rupi così spesso ammontale, nè 
le sommità cosi nude o calve conio al- 
trove. 

Le vestigio degli antichi c spessi ca- 
stelli chiaro ci addimostrano come que- 
sto popolo sia vissuto un tempo a bor- 
gate; ma ora le case ed abitazioni citili 
ed assai belle sono sparse ovunque e per 
tutte le terre coltivate. La provincia del 
Frignano, secondo l'opinione di molli 
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eruditi, sembra aver trailo il suo nome 
dai Liguri Friniati. i i|unli abitarono al 
di là ui questi gioghi deU'Appcunino, c 
che nell'anno di Roma Sfl.t, secondo clic 
ci narra Tito -Livio, furono costretti dal 
console C. Flaminio a passare in queste 
parli. Il Tiraboschi pure è di parere clic 
Annibaie, movendo col suo esercito dalla 
Gallia Cisalpina, salisse per questo (ianeo 
degli Appennini e di qui calasse poi in To- 
scana. Il Cluverio e l'abate Vernicili son 
di parere che quivi intorno succedeste 
quel memorabil fatto d armi di cui ci ha 
tramandata la memoria Tito Livio, die 
cioè l'anno di Roma B38 L. Postumio Al- 
bino, console, toccò si grave sconlitta dui 
Galli Boi, che appena poterono salvarsi 
dieci soldati romani, nel qual memorando 
fatto rimase pure il console Posluinio 
stesso preso ed ucciso; e che quivi pur- 
anoo L. Valerio Fiacco desse ai Galli una 
famosa sconfitta simile a quella sopra in- 
dicala che toccò soffrire ai Romani. 

Il Sigonio è di parere clic questa parte 
d’Appeiinino andasse più a lungo illesa 
delle altre provincie dalle invasioni, che 
salda si tenesse dalle espugnazioni dei 
Longobardi , e che questi abitatori non 
venissero da essi assoggettati che ne- 
gli ultimi tempi. Paolo Diacono ed Ana- 
stasio bibliotecario sono di parere che 
nell’ Vili secolo quivi esistesse una città 
o castello cui non. disconveniva il nome 
di città , ma di cui ora non saprebbesi 
indicare il luogo; sembrerebbe fosse que- 
sto esistilo piuttosto sulla liassa che sul- 
l'alta montagna; ed il Muratori pure opina 
clic da questa parte inferiore della pro- 
vincia del Frignano prendesse nome la 
parte superiore. 

Molti popolosi e forti castelli ebbe un 
tempo questa provincia , dei (piali oggi 
pure molti se ne vedono conservali, e di 
niolt'altri restano le vesti già, e da cui 
trassero origine o ritrovarono asilo molte 
nobili ed illustri famiglie, celebri nelle 
storie modanesi ed italiche. 

All'epoca della generale rivoluzione in 
cui le città lombarde scossero ila loro 
stesse il giogo c si eressero in repub- 
bliche, quei capitani o signori facevano 
da loro soli ed indipendentemente da 
ognuno jc loro alleanze, or con Modena, 
or con Bologna, ora con l'arma e coti 
altre diverse città, e lincile furono uniti 
la provincia rimase indipendente dalle 
città e lino al XII secolo non rico- 
nobbe altra autorità clic quella dell'Im- 
pero. Nell'anno UBO alcuni di quei co- 
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munì cominciarono ad unirsi con Mo- 
dena, e rosi pur fecero negli anni 1 173 
e t2U‘l Gherardo da Montecuccolo ed al- 
tri capitani ; per cui stanchi i Frigna- 
ncsi di queste interne discordie spon- 
taneamentu si allearono col comune di 
Modena, riserbandosi però alcuni patti o 
diritti: ma quest'alleanza divenne poi 
loro funesta, essendosi cangiata in sog- 
gezione. Seguitarono nullameno ad esser 
frequenti le rivoluzioni in questa alpe- 
stre provincia, per cui dovettero più volte 
accorrervi i Modanesi, e più volle addi- 
venne teatro di sanguinose zuffe, ineutro 
alcuni di questi signori o capitani ave- 
vano il soccorso di potenti città. I Mo- 
danesi dovettero poi in particolar modo 
difendere più volte il Frignano dalle armi 
bolognesi ; ed a metter pace fra questi 
non valse la mediazione e sentenza pro- 
ferita dal comune di Parma, clic, scelto 
arbitro di queste conteso , .uvea deciso 
che il Frignano dovesse interamente ap- 
partenere al comune di Modena, nè val- 
sero le interposizioni d'altre potenti città 
e del pontefice, che confermava la sen- 
tenza o volo dei Parmigiani; ma a poco 
a poco queste contese si assopirono ed i 
Frignanesi novellamente (ornarono sotto 
il dominio di Modena. 

Questa provincia, secondo che ne dicono 
il Prisciano ed il Muratori, dicssi sepa- 
ratamente agli Kstensi ; ed infatti l' im- 
peratore Cario IV e .Sigismondo, il primo 
net I38A ed il secondo nel 1435, la ri- 
conobbero giurisdizione separata (piando 
concedettero agli Kstensi l’investitura di 
Modena; ed anzi gli Kstensi stessi inti- 
tolaronsi imi tempo Domini Friniiani, e 
solo al finire del secolo XV ebbero da 
Ercole I i Modanesi la concessione ili 
spedire colà i sindacatori, con condizione 
però che Si/ndacum, nolenlibus , non mi- 
tallir. 

Anche dopo che gli Kstensi addiven- 
nero padroni e signori del Frignano, ri- 
svcgliaronsi ivi spesso nuove discordie e 
turbolenze, eccitate in ispecial modo da 
tre delle più potenti famiglie di questa 
provincia, cioè dai conti di Geminila, dai 
nobili di Montecuccolo e di Mnnlcgurut- 
lo, le quali spesso fra loro iiiiinìcavausi, 
si ribellavano e cedevano ui Bolognesi i 
loro castelli, clic venivano poi ricuperali 
dagli Kstensi. 

Allorquando per hi guerra nata in 
causa delia lega di ('.allibrai, Alfonso I 
duca di Ferrara perdette il dominio di 
Modena e Roggio, il Frignano serbossi 
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falcio al suo signore e solo riuscì al 
pontefice I.cuno X (rimpadronirsene nel 
1821; ma dopo In morie di ({nel ponte- 
fice, avvenuta pure nel medesimo anno, 
quei popoli sollcvaronsi , e scacciato il 
presidio pontificio, si rimisero novella- 
mente sotto il dominio estense, e da 
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quell’epoca in poi ebbe sempre co nume 
la sorte cogli altri luoghi dellò Stalo di 
Modena. 

Dalla provincia del Frignano trasse il 
nome fra Tommaso (da Erignano) insi- 
gne letterato. 
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GAGGIO. Villaggio, clic Astolfo re dei 
Longobardi chiamò Gnjum Regina. Si di- 
stingue in Gaggio del Piano e Gaggio 
di Monte. Esiste un diploma di Carlo Ma- 
gno dato dai Prati di Gaggio del Piano 
e portante la data dell'anno 778, ed in 
più antiche carte ancora vederi fatta men- 
zione di Gaggio sul Panaro, cho è sem- 
pre il Gaggio del Piano. Gajum e Ca- 
glimi esprimeva nei bassi tempi bosco, 
ed è pur certo che le sponde del Pa- 
naro erano ovunque ricoperte di grandi 
e folte selve. Dipendeva questa villa as- 
sieme al castello dal monastero nonan- 
tolano, che lo cedette quanto alla tem- 
porale giurisdizione al Comune di Modena, 
siccome risulta da un documento del- 
l’anno 1201; ma ora appartiene questa 
villa in massima parte al territorio pon- 
tificio. 

GAJATO. Villa posta nel monte. Pro- 
vincia del Frignano, Diocesi di Modena, 
Comune di Pavullo: ha una chiesa par- 
rocchiale dedicata a S. Pietro Apostolo 
ed una popolazione di 48» abitanti. Fu 
anticamente il castello di Gajato, oggidì 
ormai totalmente distrutto, posseduto da 
certi potenti signori delti Corvoli de’Fi- 
rignano , che furono vassalli della con- 
tessa Matilde e di Enrico V. Gajato fu 
patria de'celebri medici, anatomici e let- 
terati, Giovanni Battista e Jacopo Gran- 
di. Detta villa è distante da Modena mi- 
glia 38. 

GA1DA. Villa nella Provincia, Diocesi 
e Comune di Reggio, posta nel piano ed 
intersecata dalla via Emilia, con chiesa 
parrocchiale, il cui titolare è S. Giusep- 
pe: è distante miglia 8 da Reggio c 22 da 
Modena, c novera una popolazione di 477 
abitanti. Nel recarsi che fece a Roma 


l’imperatore Federico II, per ricevere la 
corona dal pontefice Onorio III, si fermi 
c dimorò in questa villa, assieme all'im- 
peratrice Costanza sua sposa, ivi nobil- 
mente c splendidamente trattenuto dai 
nobili c dal vescovo di Reggio, ai quali 
concesse molti privilegi. 

GALLICANO. Capolungo di Comune di 
terza classe, con sindaco ed anziani e 
con giusdicenza di terza classe , Pro- 
vincia di Garfagnana. Ha una popola- 
zione di 1248 abitanti ed una chiesa par- 
rocchiale dipendente dalla Diocesi di 
Lucca. 

Gallicano è un paese bello c piuttosto 
grande, ed anticamente pur anco fortifi- 
calo. Di questo luogo rinviensi memoria 
nel l' Vili e nel X secolo, ’e poscia in una 
bolla del pontefice Alessandro III del- 
l'anno 1178. Nel 1420 questo luogo, detto 
anche una volta Vicaria, assoggettossi as- 
sieme a molte altre terre al marchese Nic- 
colò d’Este. Morto questi c morto pure 
il di lui figliuolo Lionello, i Lucchesi 
vollero rendersi padroni di questi luoghi, 
ma il dura Borso li represse, ed essendo 
ricorsi alla mediazione dei Fiorentini ed 
alla decisione di Niccolò V , dietro il 
compromesso di questo pontefice, fu Gal- 
licano staccato dalla Vicaria di Trassilico 
odalo agli Estensi. 11 rimanente delle terre 
che appartennero a Gallicano formò il 
vicariato di questo nome, che fu della 
repubblica lucchese e poscia di quel Du- 
cato. Cessato il regno italico, in forza 
del congresso di Vienna Gallicano e Mi- 
nucciano furono incorporati nel ducato 
pure di Lucca, ma per compattato pas- 
sarono nell’anno 1847 a far parte dello 
Stato Estense. Gallicano è distante 78 mi- 
glia da Modena c 8 da Castelnuovn. 
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GANACETO. Villa nel Distretto supe- 
riore di Modena, posta nel piano, inter- 
secata dalla via ili comunicazione con 
Mantova; è distante miglia A da Modena, 
con una popolazione di 918 abitanti. 

Questa villa, nella Diocesi, Provincia 
c Comune di Modena, ha una chiesa par- 
rocchiale dedicata a S. Giorgio. Quivi fu 
un antico castello , di cui veggonsi an- 
cora gli avanzi: la chiesa era annoverata 
fra le più celebri c cospicue della Dio- 
cesi modanese, ed ebbe collegio di ca- 
nonici e non pochi possedimenti in di- 
versi dominj. In un diploma di I.odovico 
Pio dell' anno 899 vicn falla menzione 
della pieve di S. Tommaso di Gallacelo 
jmsta lungo il lìumicello buina ; ed anrhc 
la chiesa di Parma possedeva circa il !000 
una corte in Gallacelo denominata Dama, 
o con questo nome ora viene indicato un 
cavo. L'anno 1038 il marchese Bonifazio 
donò a Giliberto vescovo di Modena la 
corte di Ganaccto con parte del castello 
clic appartenergli, prendendone però in 
enfiteusi varj altri beni. Nell'anno Ito» 
vediamo il vescovo di Parma dare la 
chiesa di S. Zenone de fauna al prevosto 
di Ganaccto: e nell'anno seguente il pon- 
tefice Celestino V confermare al detto 
prevosto molti possessi fra i quali quello 
della chiesa di 8. Zenone di Lama c di 
S. Malico jirn/te fluiti" ni licitale c di San 
Jacopo ile Jcqualoiuja. Da questo luogo 
trasse il nome una famiglia di signori da 
Gasicelo , ben di spesso ricordata nelle 
storte niodancsi dei liassi tempi. 

GARFAGNANA (Paovmcu di). La Pro- 
vincia di Garfagiiana viene formula da 
quel bacino clic è circoscritto dall' Ap- 
pennino e dall’Alpe Apuana, e che si di- 
stende dalle sorgenti del Serrino fino alla 
sua continenza colla Turrita Cava c colla 
Lima, lai Provincia di Garfagnana divi- 
desi in sedici comunità, che sono Gaslel- 
nuovo. Pieve Fosciaua, Castiglione, Villa 
Collcmandina , Fosciandora , Gallicano, 
Trnssilieo, Vergemnli, Correggine, Vagli- 
sotto, Mitiucciauo, Giuncugnano, Sillano, 
Piazza, S. Romano c Cainporgiano. 

£ questa Provincia bagnala dal fiume 
Seri-Ilio, dalla Turrita ed altri a loro 
luogo descritti: e le strado principali sono 
la via di Mussa, quella di Lucca e quella 
di Modena in Garfagnana : altra via con- 
duce da Castclnuovo a Gamporgiano esil- 
iano, cd avvi pur quella che da Gastei 
nuovo gujda a Calunnili, e quindi salendo 
per Forno Volasco, oltrepassa la Pania c 
mette a Pietra Saula. I monti più cospi- 
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cui sono appunto la Pania, la Tainburra 
e gli Appennini, le grotte di Colino e la 
Tea. Questa Provincia produce ulivi, grani 
d’ogni genere, canape, uve squisite, ca- 
stagne. lane, formaggi, ccc., ed è dovi- 
ziosa di molti minuti armenti che manda 
fuori di Stato: c vi è anche discretamente 
coltivalo il gelso. Questa Provincia per 

10 più è vestila di castagne nelle falde 
dei monti, di faggi e di abeti nella som- 
mità. L’Appcnnino co 'suoi dossi e fianchi 
le fu schermo dai venti settentrionali cd 

11 verno vi è dolce u temperato e le 
nevi appena vi si fermano. La gran conca 
della Garfagnana è ingombra di monti 
ed intramezzala da massi quasi con di- 
lettevole spartimcnto, pieni di terre c ca- 
stelli. Gli abitatori sono belli e robusti. 
Vi sono bagni e terre salutari, acque me- 
dicinali accreditate, miniere di ferro e 
vitriolo; solimi pure cave di marmo, 
gesso, carbon fossile, cristalli, terre uiar- 
gose c biliari, ed ampie grotte e caverne, 
ed inaccssibili rupi; anticamente questa 
Provincia eslendevasi assai pitiche adesso 
sul Lucchese e sulla Lombardia. 

La provincia di Garfagnana fu detta 
Carfaguana o Garfannauum , come rile- 
vasi dalle antiche carte, ed apparteneva 
all’ l-.truria , i cui confini stendevansi a 
ponente lino al fiume Magra; venne in- 
vasa poi dai Liguri, ma poco la tennero 
perché scacciati dai Romani, sotto i quali 
formarono questi luoghi parte della pro- 
vincia ligure, aggregata alla Gallia Cisal- 
pina, finché ai tempi di Ottaviano Augu- 
sto venne unita alla Toscana : nel tempo 
poi che soggiacque ai conti o marchesi di 
Lucca e di Toscana, cioè nei scculi IX, X 
e XI, furono erette nella provincia molte 
signorie o fendi rurali, come chiaramente 
rilevasi da due diplomi degl’ imperatori 
Federico I e II nei (piali sono nominale; 
e siccome questi signori erano divisi da 
diversi pensieri, ben di spesso aderivano 
ai Lucchesi alcuni cd altri ai Pisani; 
l>er la qual cosa la Garfagnana fu sog- 
getta a diverse rivoluzioni. Venne poi In 
Garfagnana dichiarala paese libero da 
Federico I nel il 83, ma nuova ni ente ri- 
tornale in campo le vessazioni cd i tor- 
bidi , essa per sicurezza si diede in uo- 
eomaiidizia alla Santa Sede, sotto cui go- 
dette la tranquillità per alcun tempo. 
Nell'anno 1943 gii venne di nuovo con- 
fermalo il privilegio di libertà con di- 
ploma di Federico II, ma tuttavia i Luc- 
chesi coni in ita rimo nelle loro pretese c 
ne goderono anco il- possesso, non però 
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pacifico , perché essi pure uioleslati ora 
dai Pisani, ora dai Fiorentini, ora dai pa- 
renti di Cnslruccio cd ora da altri. Il co- 
mune di Lucra ne ebbe parifico il pos- 
sesso dal 1 377 sino al 1429, nel quale 
anno dai Fiorentini, nemici della signo- 
ria di Paolo Guinigi, capilano e difensore 
della repubblica, fu falla una furiosa in- 
vasione sulla città c lo Slato di l.ucca, e 
specialmente sulla Garfognana. Alcune 
terre di della provincia, vedutesi in grave 
pericolo e senta soccorso, pensarono be- 
ne di darsi spontaneamente all’Estense e 
vennero comprese sotto il nome di Vicaria 
di Caslclnuovo. Altre terre tosto che ri- 
masero libere dalla soggezione dei Fioren- 
tini die avcanlc occupate, diedersi an- 
rh'essc agli F.stensi nel 144B e fortnns- 
senc la V iraria di Cainporgiano : cd es- 
sendo state dal Lucchesi invase alcune 
terre spellanti agli Estensi, furono ad essi 
non solo ritolte, ma vennero eziandio dal 
marchese BorSo estense occupale non po- 
che terre del loro dominio; e rimessa poi 
tale faccenda all'arbitrio del pontefice Nir- 
colòV da Sarzana, alcune terre per di lui 
sentenza furono cedute ai Lucchesi ed 
altre rimasero agli Estensi e furono de- 
stinale a formare la Vicaria di Trassilico. 
Altre terre nell'anno 1432 si posero sotto 
gl’Estcnsi c vennero denominate Vicaria 
delle Terre Nuove , essendo siale le ul- 
time a passare sotto il loro dominio. Nei 
primi anni del secolo XVI la Garfagnana 
venne per alcun poco di tempo invasa 
dalle genti di Francesco Maria della Ro- 
vcro per conio del pontefice Giulio li, c 
poscia dalle genti della repubblica fio- 
rentina nel 1321, dopo la quale-poca ri- 
tornarono ad Alfonso I d'Este. Al comin- 
ciare del secolo XVII i Lucchesi, che 
voleano di nuovo mellere in campo le 
antiche pretese su tutto quel territorio, 
spesso cimcntarousi con Cesare d'Este 
in allora signore di Modena e della Gar- 
fagliano; ma nell'anno miti venne la Gar- 
fagnana definitivamente assegnala ai du- 
chi di Modena con decreto del tribunale 
aulico, editi quest'epoca cominciò a risie- 
dere in Casleinuovo un governatore poli- 
tico c civile. Al principio del secolo XVIII 
poi soggiacque la Garfagnana alle medesi- 
me turbolenze clic infestarono la Lombar- 
dia, ma i Galli-Ispani nel 1743 la ricondus- 
sero all ubbidienza del duca di Modena. 
Alla line dello slesso secolo sub) l' in- 
fluenza della rivoluzione francese cd oc- 
cupata per conto della repubblica fu riu- 
nita al territorio lucchese. Dopo la ca- 
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dota del regno italico e dietro il trat- 
talo di Vienna, ne ritornò il possesso al 
dura di Modena, che vi estese il suo do- 
minio. Ivi egli eresse un seminario e per 
facilitare il commercio c l'industria diede 
mano alla sislrmazione di nuove e di- 
verse strade, c verificatoli il caso dell’u- 
nione del ducato di Lucca alla Toscana, 
a seconda del trattato di Vienna c del 
trattato di Firenze del 1844 la provincia 
di Garfagnana alla line del 1847 fu an- 
nientala eoi distretti di Gallicano e Mi- 
nacciano, prima lucchesi, cd è pure ces- 
sala la corrisposta che ritirava il dura di 
Lucca pel territorio di ('.astiglione, sic- 
come risultava dalla convenzione 4 mar- 
zo 1819. 

GATTA. Villa posta nel monte. Pro- 
vincia c Diocesi di Reggio, Comune di 
Caslclnuovo nei monti , con chiesa par- 
rocchiale dedicata a Sant’ Antonio , di- 
stante miglia 22 da Reggio e 34 da Mo- 
dena ; conta una popolazione di <33 abi- 
tanti. 

GATTATICO. Villa nella Provincia di 
Reggio, Diocesi di Parma, Comune di Po- 
viglio . con chiesa parrocchiale ed una 
popolazione di 424 abitanti. Detta villa 
e posta nel piano cd è distante miglia 13 
da Reggio e 28 t/2 da Modena. 

GAVELLO. Villa posta nel piano, Pro 
vinria di Modena, Diocesi di Carpi , Co- 
mune della Mirandola, con chiesa par- 
rocchiale il cui titolare è S. Biagio ; c 
distante miglia 30 da Modena c conta 
una popolazione di 733 abitanti. 

Ritengono alcuni che questa villa fu* se 
anticamente attraversata dal torrente Sec- 
chia, mentre in mezzo ad un fondo di 
terra cretosa vedesi correre un dosso di 
terra arenosa con andamento di fiume. 
Nell’anno t038 Giliberto, vescovo di Mo- 
dena, diede in enfiteusi diversi beni u 
corti al marchese Bonifazio, padre della 
contessa Matilde, prendendone in cambio 
altri beni e fra gli altri la corte del 
Gavcllo rolla chiesa di S. Centiuiano , 
che Azzo già suo avo aveva ottenuta dal 
vesrovo di Modena. In una donazione poi 
di Lodovico Pio dell'anno 817 circa, leg- 
gati : Gabellimi Castrimi cimi ani* Fi- 
scariit, quoti fuit .ab antiquo tempori 
Mas per ,V. Gvmiititmi , super qnibus eli 
praeceplum Itacliisii retjis uohis o.vfen- 
aulii. Se vero poi sia quanto taluni affer- 
mano che la villa di Cnrgucnlo portasse 
essa pure il nome di Cave-Ilo, non po- 
llassi facilmente deridere a quale di que- 
ste due ville appartengono le suddette 
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indicazioni. Sembra clic non mollo lungi 
«la questa trilla fosse un borgo dello Sa- 
lello. 

GAZZATA. Villa spellante alla Pro- 
vincia di Modena . Diocesi di Peggio , 
Comune di Mirandola, posta nel piano, 
con chiesa parrocchiale dedicala alla Na- 
tività di Maria Vergine; novera una po- 
polazione di 1)83 abitanti. Della villa è 
«listante da Modena miglia IO e da Reg- 
gio n 1)3. Pietro dalla Cazzata, celebre 
cronista, trasse i natali da ipiesta terra 
dalla <|uale sembra aver anzi preso il 
cognome. 

GESSO. Villa quasi montuosa, appar- 
tenente alla Provincia c Diocesi di Reg- 
gio, comune di Scandiano; ha una chiesa 
parrocchiale dedicala a Santa Maria ed 
a S. Michele, è distante miglia 0 da 
Peggio e 1(1 da Modena c conta una 
popolazione di 448 abitanti. Il monta del 
castello è formato di strali e di vene 
«li gesso, clic nc somministrano in ab- 
bondanza e da cui avrà probabilmente 
preso il nome questa villa. Molli abita- 
tori di quei luoghi vivono coll'Industria 
«li scavarlo, minandolo, c calcinarlo in 
piccoli fornelli clic il conducono alla vo- 
luta cottura in breve tempo. l ; ra i di- 
versi strali di gesso trovatisi sassi o con- 
crezioni che molto assomigliano all'ala- 
bastro cotognino, ed ivi pure racroglicsi 
pietra speculare delta specillimi asini e 
volgarmente scagliola: vi si ritrovano 
eziandio alcune miniere di zolfo, sepolte 
nella marga. e fuori tartarei, lavagne, piu- 
tre srispiii e sospili, agate e produzioni 
inarine diverse ed in gran copia. 

GlANDKTTO. Villa posta nel monte. 
Provincia e Diocesi di Reggio. Comune 
«Ielle Carpincti, con chiesa parrocchiale 
dedicata a S. Paolo apostolo, distante 
miglia Ili da Reggio e 38 da Modena; 
conta una popolazione di 483 abitanti. 

GINEPRETO. Villa nella Provincia c 
Diocesi di Reggio. Connine di Castel- 
nuovo nei molili, con chiesa parrocchiale 
sotto il titolo di S. Apollinare. Delta villa 
è posta nel monte, è distante miglia 30 
da Roggio e 33 da Modena, e conta tuia 
popolazione di 190 abitanti. 

GICNCUGNaNO. Capoluogo di Comune 
di terza classe, con sindaco ed anziani , 
nella Provincia di Garfagnana , Diocesi 
«li Sai-zana. Ila una chiesa parrocchiale 
dedicata a Sant'Antonio, ed una popo- 
lazione di 800' abitanti Della terra posta 
nel monte è distante miglia !> da Castel- 
nuovo c 70 ila Mlxlena. ed un tempo for- 
mò parte della Vicaria di Caitiporgiuno. 
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GOMBOI.A. Villa posta nel monte, Pro- 
vincia del Frignano, Diocesi di Modena, 
Comune di Pavullo; ha una chiesa par- 
rocchiale il cui titolare è S. Michele ; 
conta una popolazione di 041 abitanti ed 
è distante da Modena 30 miglia. 

E questa la terra del Mndancsc di cui 
abbiasi la più antica menzione, ed ebbe 
i suoi proprj signori che prendevano il 
nome da essa e dal castello che antica- 
mente vi esisteva; la qual famiglia es- 
sendosi poi estinta nell'anno 1418, ne fu 
investita la famiglia Cesi di Modena. Ne- 
gli antichi documenti è detta Gomola. 

GOTTaNO. Villa appartenente alla Pro- 
vincia c Diocesi di Reggio, posta nel 
inopie. Comune di Castclnunvn nei Mon- 
ti, con chiesa parrocchiale de«lieata ai 
Santi Pietro e Paolo apostoli; è distante 
miglia 34 da Reggio e 50 «la Modena, c 
conta una popolazione di t8| abitanti. 

GRAG1.IANA. Borgata nella Provincia 
di Garfagnana, Diocesi di Massa, Comu- 
ne di Trassilico, sul confine toscano; 
ha una chiesa parrocchiale di-dica ta a 
S. Marco e conta una popolazione di 178 
abitanti. Della villa è posta nel monte ed 
è distante miglia 13 «la Castellinovi! e 88 
da Modena. 

GRAGNaNA. Villa nella Provincia di 
Garfagnana, Diocesi di Massa, Connine di 
Piazza, posta nel monte, con chiesa par- 
rocchiale dedicata a Santa Margherita; è 
distante miglia 0 da Castel niinv o c 73 da 
Modena e conta una popolazione di 350 
abitanti. 

In questa villa fu un antico castello 
dal quale prese il nome la famiglia dei 
conti di Gragnana, nominala in diversi 
antichi documenti. Azze dei conti di Gra- 
gnana ebbe in moglie una figliuola di 
Caslruccio Anlelminelli, capo dei guelfi 
in Garfagnana c nemico di Guidincllo ila 
Monlccucrolo; i di lui figlinoli si ribel- 
larono a Castracelo, ma vennero dal me- 
desimo assoggettati. 

GRASSANO. Villa posta nel monte. 
Provincia c Diocesi di Reggio, Connine 
di S. Polo, con chiesa parrocchiale il cui 
titolare è la Madonna delta della basti- 
glia: è distante miglia It da Reggin c 37 
ila Modena, c conta una popolazione di 
485 abitanti. 

GGAl.TIERI. Grosso borgo o castello, 
capolnogo di Comune di seconda classe, 
nella Provincia c Diocesi di Reggio, che 
conta una popolazione di 3933 abitanti. 

Gualtieri è una terra assai ragguar- 
devole, situala sulla destra riva del Po, 
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e sembra die nel secolo il appartenesse 
alla chiesa di Parma. Nel 1200 la fanti- 
glia di Maladohalo dei Prandi di Parma, 
che ne era condoni ina , cedei le i suoi 
diritti al vescovo di Parma. Nelle spesse 
rivoluzioni cui andarono soggette queste 
provincic nei secoli susseguenti, Gual- 
tieri si vide soggetto ora agli Estensi, 
ora ai vescovi di Reggio c talora anello 
ai Corrcggeschi ; ma quando nell' anno 
t»70 gli Estensi ottennero l assolulo do- 
minio di Breseello, ottennero puranco 
quello di Gualtieri. 

Gualtieri è splendido per chiese, con- 
trade c per una beila piazza. 

Il territorio è di una fertilità che non 
ò superalo da alcun altro dello Stato Mo- 
tlanese, ed è pur degna d'osservazione 
la Rotte sotterranea fatta edilicare dal 
celebre Cornelio Rcutivoglio circa 1 anno 
!K7fl per sgombrare questo territorio dalle 
acque; ha poi una chiesa parrocchiale il 
cui titolare è Santa Maria della Neve. 

La prima memoria che abbiasi di que- 
sta terra si rinviene nelle carte dell' XI 
secolo , e da queste ed altri documenti 
pur rilevasi che appartenne alla chiesa 
di Parma, come si disse più sopra. 

La valle che giace fra Gualtieri c Ca- 
stclnuovo si chiamò un tempo t'allis nu- 
trida, poi Valle d'Oleda. Nel 1301 fu bo- 
n Ricala dal suddetto Cornelio Rcutivoglio. 
— V. Pabviiciava. 

Avvi liera nel giorno 3 agosto e 50 
novembre. 

GUASTALLA, VASTA LLIA. Città di sc- 
cimd'ordinc, un tempo città capitale del 
ducato di questo nome, ed ora furiente 
parte del ducato di Modena, con podestà, 
sede vescovile ed una giusdicenza di pri- 
ma classe. 

E questa una bella città e, sebbene 
non molto grande, è mollo lidi fabbri- 
cala e cinta di mura, entro le quali si 
annoverano *00 case e 3000 abitanti. 

Giace sulla destra del Po, in amena 
piauura, con bellissimi passeggi; ha imi 
teatro discretamente comodo e adorno, vi 
è un ginnasio ed un seminario vescovile, 
e le < uppuccine tengono un convitto pel- 
le fanciulle. Avvi pure una buona biblio- 
teca ed tuia scuola di musica gratuita 
per otto giovani; una congregazione di 
carità regge ed amministra diversi pre- 
ziosi stabilimenti di pubblica beneficenza: 
gli Ebrei vi ballilo una bella sinagoga. 

Lo chiese che meritano menzione sono la 
cattedrale dedicala a S. Pietro, con ca- 
nonici, mansionari eoe.; la Madonna della 
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Porla o S. Francesco. La chiesa poi di 
Guastalla fino dal X secolo crasi elevala 
in dignità ; Gregorio V la consacrò ncl- 
l' anno y«7 , Urlano II coh bolla del 
10 B 6 dichiarolla sotto l'immediata prote- 
zione della Santa Sede, e Sisto V, ad 
istanza di Ferrante 11 Gonzaga, vi fondò 
un'abazia secolare con capitolo di cano- 
nici, ed il pontefice Pasquale II nella 
pieve di Guastalla tenne un concilio nel 
1105. 

In Guastalla liavvi increato nei giorni 
di mercoledì c sabbaio, e due fiere, tua 
di poca importanza, dal 18 al 23 maggio 
e dal 23 novembre al I. "dicembre. Vi sono 
pure alcuni filatoj da seta, concia di pelli, 
varj Iclaj di tele operale, ccc. 

Il territorio è posto tulio in un piano 
feracissimo, abbondevole precipuamente 
di frumento e grano turco, elle formano 
la maggior ricchezza del paese: vi si rac- 
colgono anche in copia le uve che danno 
mi vino più spiritoso che prelibato: l’a- 
gricoltura avrebbe bisogno di maggiori 
bonificazioni di scolo, essendo tolti molti 
terreni alla coltura per essere spesso al- 
lagati, dal clic l'aria vi è piuttosto grave 
ed umida. Il bestiaio e è scarso, e vi si 
trae dall'Estense e dal Mantovano. 

Si suppone essere stata Guastalla fon- 
dala verso il 302 dell'era volgare; o nei 
primi suoi tempi mutò beile spesso di 
signoria, ed ora obbedì ai vescovi di 
Reggio, ai monarchi clic dominavano in 
Lombardia, allo monache di S. Sisto di 
Piarenza, agli arcivescovi di Milano, a 
Bonifacio marchese di Toscana, alla fa- 
mosa contessa Matilde e finalmente ai 
Cremonesi; ma rotti poi questi nel 1307 
da Giberto da Correggio, costui tolse loro 
Guastalla, ne atterrò le mura e ne fu 
investito ila Arrigo VII. 

Spogliali poi i Correggeschi dei loro 
dominj da Cucchino Visconti, Otto ile 
Terzi, capitano del duca, prepose al go- 
verno di Guastalla, nel 4*03, Guido To- 
rello, che ne fu poi investilo feudatario 
nell'almo 1420: questi fu marito di Or- 
sina Visconti, viril donna, elle nel 1*20. 
capitanando lo sue gemi, ruppe una 
mano di Schiavimi mandali dai Vene- 
ziani a danneggiare Guastalla. Morto nel- 
I anno 1**0 il suddetto (ìuitlo Torello, 
gli successe il figlio Cristoforo^ a questo 
il figlio Guidu Galeotto che ebbe poi in 
successori prima il figlio Francesco Ma- 
ria, poscia 1 altro, Achille. Trbeidato que- 
st ultimo, nel 1322-, da Èrcole Gonzaga 
conte di .Novellar;!, Guastalla passò a Lo- 
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dorica Urlinola di Achille, elio non avca 
prole maschile, e clic \ciidelte |K»i Gua- 
stalla nell'anno 1893 por 52,280 scudi 
d’oro a don Ferrante Gonzaga, sanzio- 
nando poi l’imperatore Carlo V nell'anno 
ititi tale acquisto e dando al Gonzaga 
rinvestitura, cosicché da quest’epoca co- 
minciò tale famiglia a dominare in Gua- 
stalla; dominio clic tenne per più di un 
secolo, durante il quale andò pur sog- 
getta a 'diverso vicende, che sarieno qui 
iroppo > lunghe a narrarle tulle. Nell'anno 
1734 venne occupata dai Cesarei, che la 
cedettero ai Gallo-Sardi , indi passò ai 
Tedeschi; ma pel trattato d'Aquisgrana 
nel 1748 il ducato di Guastalla fu ag- 
giunto a quelli di Parma o Piacenza o 
dato a don Filippo di Boritone infante di 
Spagna. Cessato il dominio Borbonico in 
don Ferdinando figliuolo di Filippo nel 
1 802, segui poi la sorte di Parma c Pia- 
cenza sino al t806, nel qual anno l’cbhe 
Paolina Borghese, sorella di Napoleone, 
che la cedette poi al regno Italico, di cui 
fece parte lino al 1814. Caduto questo 
regno, il ducato di Guastalla tornò no- 
vellamente a far parlo degli Stati Par- 
mensi, e per compattato passò poi nel- 
l’anno tH47 al dura di Modena. 

GUERRO. Torrente che nasce alle falde 
di monte Pizzicante sotto Monfestino, e 
di la comincia a scorrere lasciando a de- 
stra l'Ospitalctto ed a sinistra il colle di 
Puglianella ; interseca la villa di Leviz- 
zano c scende sino al luogo detto le For- 
celle, ivi riceve un rivo detto pure 
Guelfo, c bagnando a sinistra le rivo 
dette delle Cave del Gesso, corre per la 
villa di Lcvizzano o Castclvctro, lasciando 
quel castello alla sinistra; di là entra nel 
territorio di Spilamhcrto, scorre pei luo- 


IAN 30' 

ghi denominati S. Vito e Corlicclla , e 
shocca in Panaro di fronte al territorio 
di S. Cesario o Cesareo. Nelle antiche 
carte questo torrente fu detto /ficus Iner- 
ii, G iter li e Gherli 

GUIGGIA. Castello, capoluogo di. Co- 
mune di terza classe, con sindaco ed an- 
ziani c giusdiccnza pure di terza classe. 
Provincia e Diocesi di Modena , posto 
sulla sponda destra del Panaro e nel 
monte, con chiesa parrocchiale dedicata 
a S. Guminiano. c conta una popolazione 
di 887 abitanti. 

Trovasi in Guiglia una bellissima rocca 
o palazzo di proprietà del marchese Rai- 
mondo Montecuccoli di Modena, rhe va a 
gheggia buona parte del Frignano e do- 
mina tutta la sottoposta pianura. In que- 
sto comune liavvi una fonte d’acqua me- 
dicinale che ha qualche somiglianza a 
nella del Morelle. — V. S. F*c stimo. E 
ella villa distante miglia 19 da Modena. 

Ritiensi comnncmenteche Guiglia pren- 
desse il nome da Guillia moglie del mar- 
chese Tebaldo, madre del celebre mar- 
chese Bonifazio; ma trovasi però questa 
terra con tale nome appellata anche molto 
prima di tal’ epoca. Passò Guiglia assieme 
a Monto Orsello in potere dei Bolognesi 
nell’anno 1300 circa, e nell’anno t301 fu 
quel castello interamente distrutto dal 
fuoco. Guiglia ò stata posseduta dai Pio, 
dagli Aldrovandi. dai Tassoni , dai Po- 
poli, c poscia nel 1360 fu data alla fa- 
miglia Montecuccoli, i cui discendenti la 
tennero lino alle vicende dello scorso se- 
colo. Detta famiglia vi conserva ancora 
diversi beni. 

Avvi fiera nel giorno 13 luglio con as- 
sai concorso. 



IANO. Villa posta in collina, Provin- 
cia e Diocesi di Reggio, Comune di Scan- 
diano; ha una chiesa parrocchiale dedi- 
cata a Maria Vergine Annunziala , ò di- 
stante miglia 6 da Reggio e 13 da Mo- 
dena^ conta una popolazione di 448 abi- 
tanti. 


In questa villa trovansi abbondanti cave 
di gesso di ottima qualità ed uguali a 
quelle del monte del Gesso. 

Dal torrente Tresinaro derivasi un ca- 
nale che per la villa di lano scende a 
Pralissolo e Felegara e va a shoccare nel 
canale di Secchia che va a Reggio. 
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IDDI ANO detto FEL'DALE. Villa nulla 
Provinuia del Frignano , Diocesi ili Mo- 
dena, Comune di Pavullo, posta nel inoli- 
le,' con chiesa parroecliiale dedicala a San 
Michele; è distatile miglia 50 ila Modena 
c copia una popolazione di 543 ululanti. 

Varino Vescpvo di Mpdena, donò nel 
<005 il castello d'Iddiano colle sue perti- 
nenze ai monaci di S. Pietro; ma essendosi 
poi alcuni frignanesi iinpadronili di ipieslo 
castello ed avendo forzalo quegl 'abituali 
a giurar loro fedeltà c vassallaggio, i mo- 
naci supplicarono il eardinal lldelirando 
Grassi , che in allora amministrava la 
chiusa di Modena, onde fossero serbali 
i loro possessi, c fruito forse di questa 
supplica fu una bolla del pontefice Eu- 
genio III portante la data dell'anno 1142, 
con cui confermò ai delti monaci i loro 
antichi possedimenti, fra i (piali leggesi: 
Castellimi de Odiano cuni Ec desila S. Mi- 
chael i et Sànctae Mario», ed in questo 
lungo infatti si trova la chiesa di S. Mi- 
chele e quella pure di Santa Maria ora 
della di Cerreta, e scorgonsi pur oggidì 
gli avanzi dell'aulico castello. 

IDDIANO detto PROVINCIALE. Questa 
villa, assieme alla precedente, formavano 
aulicamente un solo territorio ed è puro 
la presente posta nella Provincia del Fri- 


LEN 

guano. Diocesi di Modena e dipendente 
dal Comune di Pavullo, con chiesa par- 
rocchiale dedicala a Maria Vergine As- 
sunta, e la sua popolazione pure q coni- 
presa in qucllu della precedente. E (fuc- 
sia villa distante miglia 2* da Modena. 

Ivi fu l'antica corte di Clagnaiio, clic 
nell'anno <035 ingoile, vescovo di Mo- 
dena, diè in enfiteusi al marchese Boni- 
fuzio, padre della contessa Matilde c duca 
di Toscana, dal che ben chiaramente vie- 
desi come i vescovi di Modena tenessero 
molli possedimenti in questi contorni cd 
iu questa provincia. 

li. AKIO (SANI") DUtoaiMTO avciie SAN- 
TEULAI.IA Borgata nella Provincia o 
Diocesi di Reggio , Comune di Montec- 
eliio, posta nel piano ed intersecala dalla 
via Emilia. Ila una chiesa parrocchiale 
dedicata a Sant' Kulalia e conta una po- 
polazione di 2037 abitanti; è distante 
miglia 0 da Reggio o 24 da Modena. Avvi 
fiera nei giorni 27 c 28 settembre. 

lf)LA. Villa posta nel monte, nella Pro- 
vincia c Diocesi di Modena, Comune di 
Monlesc , con chiesa parrocchiale dedi- 
cala a Santa Maria Maddalena; è distante 
da Modena miglia 31 ed ha una popola- 
zione di 410 abitanti. 
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EAGO di PAVUI.I.O. Di questo antico 
lago ora più non si veggono clic alcune 
scaturigini e l'antico bacino, essendo stato 
disserralo per migliorare l'aria del paese 
intorno ad esso, denominalo di Pavullo; 
nelle vicinanze si sono rinvenuti alcuni 
fondamenti di antichi etlilizj. 

LAGO SANTO. Giace sotto la rima del 
morite Borro de' Porci, nella provincia del 
Frignano, cd il Venturi cosi lo descrive : 
levasi sulla sponda delle acque a ponente 
un'alta schiena formala a grandi scale 
di calzi di vivo sasso dette le Scade di 
Lago Santo, che per trecento braccia so- 
prastano alia laguna. Ivi veggonsi nelle 
fenditure dei massi grotte inarcale e 
ghiurriaje sempre piene di neve, entro 
cui il ghiaccio lauto incrosta ed indura. 


che tutta la state stravenando sotterra, 
nutre quel lago: volge l'Appennino que- 
sta ripida schiena anche ad ostro del 
lago, onde quasi gli serra le faccio più 
lepide d'orizzonte: a levante gli sorge a 
lato un poggio vestito di faggi ed a set- 
tentrione l'aspro monte delle Tagliole; la 
sua superficie misurala dall'Amnrclti 
di piedi parigini quadrali 287,504, e la 
sua profondila dagli 8 ai !) piedi pure 
parigini. 

LAVBNZA. — V. Avevi*. 

LENTIGIONE. Villa posta nel piano. 
Provincia c Diocesi di Reggio , nel Co- 
mune di Brescello, con chiesa parroc- 
chiale dedicata a Maria Vergine Assunta 
c con una popolazione di < IHU abitanti : 
della villa è distante miglia 22 da Reg- 
gia e 32 da Modena. 
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LEVIZ'ZANO. Villa posta in colle e raon- 
le, Provincia e Diocesi di Modena, Co- 
mune di Vignola, distante da Modena 
miglia 12 e con una popolazione di 1260 
abitanti : ha una chiesa il cui titolare 
è Sant’Antonino. Nel secolo XI era corte 
e castello di proprietà del vescovo di 
Modena: e vc<li a ino che il vescovo Gui- 
bcrlo nell'anno 1058 la diede in enfi- 
teusi al marchése Bonifazio, padre della 
contessa Matilde, e prese in proprietà al- 
tri beni. Alle falde del colle detto di 
Puglianella trovansi abbondanti cave di 
gesso. 

MJCCIANA. Nella Provincia di Garfa- 
nana. capoluogo di comune di terza classe, 
con sindaco ed anziani. Questa villa ha 
una chiesa dipendente dalla Diocesi di 
Massa, 401 case ed una popolazione di 867 
abitanti. 

CIUCIANO. É un antico luogo o castello, 
posto sopra una pendice dell'Alpe dei lu- 
nari, presso la destra riva del Tararono e 
quasi di rimpetto al poggio ove inalzasi 
il castello di Bastia; die il nome ad un 
feudo imperiale , appartenne primiera- 
mente ai Malaspina di Villafranca e nel 
1181 fu unito a Panicele e formò un feu- 
do posseduto dai Malaspina del ramo de- 
nominato dello Spino Secco, che sicstin- 
se colla line del secolo XVII. Il paese di 
I.eiciano conserva tuttora una rocca di- 
scretamente conservata. Detta villa è di- 
stante miglia 29 da Castelnuovo c 88 da 
Modena. 

LIMIDI. Villa della Provincia di Mo- 
dena, Diocesi e Comune di Carpi, posta 
nel piano, con chiesa parrocchiale dedi- 
cata a San Pietro apostolo, è distante 
miglia 5 da Carpi e 7 ibi Modena, e no- 
vera una popolazione di 1190 abitanti. 
Egli è questo uno dei più antichi luoghi 
del Carpigiano di cui serbasi memoria, 
mentre lo veggiamo indicato nelle carte 
nonantolane alla metà dell' Vili secolo, e 
fin dell'anno 1 0 1 9 vediamo una donazione 
fatta alla chiesa reggiana da Roberto del 
fu Guido signore di Umide, assieme ai 
suoi figliuoli Gualberto ed Adalberto, tulli 
di legge salica: e nell'anno 1096 reg- 
giamo pure Alda, vedova di Manfredo, del 
castello di Umidi unitamente a suoi figli 
Ugo, Alberto e Bernardo di legge salica fare 
altra donazione ai tuonaci di Reggio. Erano 
questi figli di Manfredo, assieme con Gui- 
do loro fratello, vassalli della contessa Ma- 
tilde. e più volte sono con lei ricordati 
e con Enrico V, allorquando venne in 
llaliare ritiensi anzi che da essa 'olie- 
nte ito ni rodevi 
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■lessero iu feudo la Mirandola dagli abati 
di Nonantola, Caslelvctro, c dai vescovi di 
Reggio, Borzano ed Alhinca. Dai figli di 
Manfredo ebbero origine nel secolo XII le 
famiglie dei Pio, dei Pico c doi Manfre- 
di, le quali salirono a gran potenza e do- 
minarono sulle vicine città; e cosi da essi 
ebbero origine le famiglie dei Fanti, dei 
Papazzoni. degli Azzolini e dei Pcdocca. 
Virino alla chiesa di Umidi veggonsi 
tuttora diversi avanzi dell'antico castello. 

I.ORF.NZO (S.) della PIOPPA. Luogo, 
che fu parte della villa di Sorbara. — 
V. .Sorbara, dove esiste puranco la chie- 
sa di detto nome. E questa' villa nella 
Provincia, Diocesi e Comune di Mode- 
na, da cui è distante miglia 8. Nell'an- 
no 1029 Agelburua, vedova di Frugcrio, o 
Guido e Gariardo suoi figliuoli vendero- 
no a Valderada. figliuola del marchese 
Oddone, (a metà della lor corte di Sor- 
bara colla cappella dedicala a S. Lorenzo. 
Essa corte pervenne poi per intiero alla 
badia nonantolana clic tuttora ritiene la 
giurisdiziono spirituale su questo luogo. 
Fu la chiesa) suddclla ili S. Lorenzo atter- 
rala dalle acque del fiume Secchia al prin- 
cipio circa elei secolo XIII, c venne di. 
nuovo rifabbricala in altro luogo più si- 
curo. 

LUN1GIANA (Provi scia ni). La Provincia 
di I.unigiana è composta dell'antico con- 
tado posto tra Liguria e la Toscana, ed 
è in gran parie bagnala dal fiume Ma- 
gra c dai suoi influenti. Questa Provin- 
cia è divisa in dodici comunità, che sono: 
Aulla. Terharossa. la I.icciana, Varani, Fi - 
vizzann, (.asola, Fosdinovo, Allibino, Pn- 
denzana. Calice, Rocchetta e T resana'. lai 
sloria di qtfcsla provincia venne scritta 
da Bonaventura Rossi sarzanesc. 

Ebbe essa il nome, per quanto sembra, 
dall’antica città etnisca di (.uni, fabbri- 
cala, ritiensi, dai re di Lidia 1180 anni 
avanti la nascita di Gesù Cristo. Fors'anco 
i Liguri avranno abitati questi paesi, r 
ritiensi anzi che il Iqro dominio si esten- 
desse dalle rive del Varo alla foce del- 
l'Arno, e poscia se ne impadronirono gli 
Etruschi che confinarono i' Liguri negli 
Appennini. Nacquero col tempo guerre fra 
queste nazioni, cd i Liguri erano novel- 
lamente scesi dai monti cd avevano in- 
vase queste terre : i Romani poi combat- 
terono e soggiogarono questi popoli, fa- 
cendoli pur anco emigrare in altri paesi 
Scese poi in Italia nel medio evo le orde 
dei Barbari, nulla si soltrnssc alla loro 
rapacità e questa provincia ne ebbe milito 
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a soffrire. La città di Luni rimase ab- 
bandonata perchè rovinata dai barbari 
e per la cattiva influenza delle circostanti 
maremme; ma la caduta di Luni diò vita 
ed ingrandimento a borgate c castelli po- 
sti in luoghi più eminenti c salubri. In 
questo tempo fu la Lunigiana soggetta 
ai vescovi di Luni, i quali accano periino 
il diritto di battere moneta, loro concesso 
da Carlo Magno. Adalberto I gran mar- 
chese di Toscana c conte di Lucca, di 
Garfagnana e Lunigiana fu il fondatore di 
Autla, da cui derivarono Adalberto, detto 
il Ricco, Guido I e Adalberto HI padre 
di Alberto od Oberto I, dal quale ebbero 
origine Oberto II, Adalberto IV, .Alber- 
to I e Oberto Obizzo, detto ancora Obiz- 
zone, stipili di quattro potentissime fa- 
miglie, clic furono gli Estensi c la casa 
di Brunswich, la prosapia delI’Aucia e 
del signurato di Pelavicino, la casa dei 
Rufli e marchesi di Alassa c la famiglia 
Malaspina, la quale divisa in diversi rami 
signoreggiò la maggior parte di questo 
territorio. Le controversie coi vescovi di 
Luni, le divisioni dei partiti guelfi e ghi- 
bellini, le invasioni dei popoli vicini ed 
i . contrasti municipali dei feudatarj , la 
superiorità pretesa e tenuta dai duchi di 
Milano sulla Lunigiana , i diversi pas- 
saggi ed occupazioni che ne fecero le 
truppe estere , e specialmente le spa- 
glinole al cominciare del secolo XV11I e 
le vicende che turbarono l'Italia al prin- 
cipio del presente, tennero questa provin- 
cia soggetta alle medesime vicende dei 
vicini paesi; ma il trattato di Vienna as- 
segnò a Maria Beatrice il dominio della 
Lunigiana . la quale poi pervenne al tì- 
glio Francesco IV, il quale molto pater- 
namente la governò e l'abbellì di strade, 
fabbriche, ece., ccc. lai provincia della Lu- 
nigiana è fertile di prodotti agrarj d'ogni 
genere, d'armenti, ecr. da stare dal pari 
di qualunque altro paese. I principali 
fiumi che la bagnano sono il Serchio c 
la Magra. Le vie primarie, la Versilia c 
la Tea, le quali servono per la Garfa- 
gnana. ma conducono alla Lunigiana. 

LUZZARA: Capoluogo di Comune di 
terza classe, Provincia di Reggio, Dio- 
cesi di Guàstalla, paese fertile di prò- 
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dotti agrarj, con sindaco rd anziani ima 
chiesa parrocchiale ed una popolazione di 
3908 aiutanti; è distante miglia 20 da 
Reggio e 38 t/2 da Modena. 

Anticamente fu questa terra detta Lnr- 
ciaria o Lucciaja, e vuoisi le venisse un 
tal nome dall'essere stalo luogo assai ab- 
bondante di pescagione di lucri , il qual 
pesce vedesi pur anco nello stemma del 
comune. VenncLuzzara delta Isola, perché 
circondata dal Po, sulla cui destra sponda 
è situala. Solo nell’ Vili secolo rinviensi 
memoria di Luzzara in un diploma di 
Carlo Magno dell’anno 781, col quale de- 
cideva le vertenze di giurisdizione che 
esistevano fra la badia di Notiamola ed 
il vescovo di Reggio circa un oratorio 
dedicalo a S. Giorgio che ivi esisteva. 
Lottario, poi, discendente. di Carlo Magno, 
diede in benefizio Luzzara colla cappella 
di S. Giorgio ad un suo amico chiamato 
Riccardo. Morto costui Lottario stesso con 
diploma dcH'anno 840 vendette la chiesa 
e la corte di Luzzara al vescovo di Reg- 
gio. Fondato poi il celebre monastero di 
S. Sisto di Piacenza, l’imperatore Lodovi- 
co li marito di Augilberga fondatrice del 
detto monastero, le donò le corti di Gua- 
stalla c di Luzzara, e poscia Augilberga 
stessa ne fece intera donazione nell'anno 
877 al medesimo monastero, il quale no 
ottenne ampie conferme negli anni 882 
c 883. Da quest’epoca Luzzara subì le 
stesse vicende alle quali andò soggetta 
Guastalla fino al 13H, nel qual anno fu 
da Arrigo VII donala a Passerino Rome- 
colsi, e nel trattato ebo fu poi conchiuso 
nell'anno 1 33-1 fra gli Estensi e gli Sca- 
ligeri da una parte c i Gonzaghi dall'al- 
tra , vedesi Luzzara posseduta da questi 
ultimi che continuarono a tenerla lino 
all’anno 1030, epoca in cui venne assiemo 
con Rcggiolo incorporata nel ducato di 
Guastalla. Da quest’epoca in poi andò 
soggetta alle sorti degli altri pàcsi di 
questo ducato. Il territorio di Luzzara è 
reso celebre nelle storie pel fiero com- 
battimento ivi seguilo nel 1702 fra i Gal- 
lo-Ispani comandati dal re Luigi MV in 
persona c gli Austro-Sardi nel giorno 
1 7 d'agosto dove gl'imperiali furono scac- 
ciati dai Francesi. 
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MAGNANO. Villa della Provincia di 
Gurfagnana, Diocesi di Massa, Comune di 
Villa Collcmandina, posta nel monte, con 
chiesa parrocchiale dedicata a Maria Ver- 
gine Assunta , distante miglia B da Ca- 
stelnuovo c 08 da Modena, con una po- 
polazione di 910 abitanti. 

In questa villa ritrovansi cave di mar- 
mo mischio, macchiato di rosso cupo , 
sanguigno, bianco, verde, scuro e giallo. 

Quivi esistono ampie caverne dove veg- 
gonsi in gran copia stallatoti c cadute di 
fontane , fra le quali è rimarchevole la 
sorgente denominata il Pallone, che sgor- 
ga con ricca vena da una fenditura del 
munte di Sasso Rosso: alla bocca di que- 
sta sorgente atfacciansi e guizzano trote 
sicure da ogni insidia nel seno di una 
caverna. 

MAGRETA. Villa posta nel piano. Pro- 
vincia e Diocesi di Modena , Comune di 
Eormigine, con chiesa parrocchiale sotto 
il titolo della Natività di Maria Vergine, 
ed è distante miglia 7 da Modena con 
una popolazione di 1955 abitanti. • 

Gli antichi hanno spesse volte ram- 
mentato un luogo fra Reggio c Mode- 
na , non lungi dalla via Emilia , deno- 
minato Campi Macri : queste circostanze 
hanno fatto ritenere a parecchi dotti, che 
gli antichi storici e geografi abbiano par- 
lato di questo luogo. Ivi secondo Tito 
Livio si raggiunsero le armate romane 
che dovevano salire sui monti a combat- 
tere i Liguri : Consti/ intera* ad C. Clau- 
dium misit, ut cum exercitu ad se in 
Galliam venire! : Cumpi * Macri * se eum 
ex/>ectaturumj (lib. 14). Ivi pure Varrone 
o Strabono pongono un celebre mercato 
di bestiami , e Columella dice esseri in 
mollo credito la lana delle pecore' che 
nutrivansi in quei contorni. Il nome di 
Magreta riscontrasi nelle carte dell'anno 
817. Nel 1454 il marchese Niccoli d'Estc 
donò il castello c territorio di Magreta 
a- donna Margherita, moglie di Galasso 
Pio, sua figliuola, ma per essa c per i 
figliuoli di lei soltanto. 


MAGRIGNANA. Villa dipendente dal 
Comune di Sestola, Provincia de) Frigna- 
no , Diocesi di Modena, posta nel monte 
e intersecata dal fiume Scoltenna , cón 
chiesa parrocchiale dedicata a S. Gcmi- 
niano, distante miglia 8 da Sestola e 49 
da Modena ed ha una popolazione di 
185 abitanti. 

MALCANTONE. — V. Causava di cui 
è parte. 

MANCASALE. Villa del distretto di 
Reggio, dipendente da quella Diocesi c 
Comune, ha una chiesa parrocchiale de- 
dicata a S. Silvestro, è posta nel piano 
ed è distante da Reggio, nella qual Pro- 
vincia è questa villa compresa, miglia 9 
e 17 da Modena c novera una popola- 
zione di 1919 abitanti. 

Nell'anno 1959 fu quivi sconfitto il 
marchese Cavalcabò, signore di Cremona, 
dai nobili della Palude c di Sesso di Reg- 
gio. Parte di questa villa dicevasi imi 
tempo S. Michele in Bosco con castello 
c chiesa che venne poi unita alla par- 
rocchia di Moncasale. 

MANDRIO. Villa posta nel piauo. Pro- 
vincia e Diocesi di Reggio, Comune di 
Correggio, con chiesa, parrocchiale de- » 
dicala a S. Salvatore. È distante miglia 9 
da Correggio, 19 da Reggio e 14 da Mo- 
dena e conta una popolazione di 659 abi- 
tanti. 

MaNDRIOLO Villa nella Provincia e 
Diocesi di Reggio, Connine di- Correg- 
gio, posta nel piano, con chiesa parroc- 
chiale il cui titolare è Maria -Vergine 
. Annunziata : è distante un miglio da Cor- 
reggio, Il da Reggio e 15 da Modena ed 
ha una popolazione di 899 abitanti. 

MANTOVA (Strada di). Esce da Modena 
questa via a ponente, ed ha comune un 
breve tratto colla via Emilia, indi volge 
a settentrione e sormonta il fiume Sec- 
chia al Ponlalto, costeggia per alquanto 
la sinistra riva del detto fiume, indi sco- 
standosi volgasi a settentrione, interse- 
cando le ville di Ganaccto c Lesignana, 
tocca la villa di Soliera sul suo conli- 
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ne, dui quale diramasi un tronco che 
conduce a detta terra. Dal suddetto ron- 
fine si torce alcun poco, e poscia sten- 
desi rettamente per ben Ire miglia, dove 
prende il nome di Via di S. Pellegrino; 
indi volgendosi a settentrione, interseca 
la strada detta del Quartirolo„ e lasciando 
alla sinistra la ria che conduce a Cor- 
reggio cd a Reggio, entra nella citta di 
Carpi: ed c s cc poi da questa città a set- 
tentrione, interseca la villa di Fassoli ’c 
stendendosi per la valle, manda un ramo 
a sinistra pel ponte della Testa a Itolo, 
indi giunge a Novi, e quindi correndo 
tino all' àrgine detto Cesare , entra sullo 
Stato mantovano e mette alla Moglia. Era 
anticamente questa strada cattivissima c 
quasi, impraticabile, come nc dice anco 
il Guicciardini: ma oggigiorno è buona 
e ben conservala. 

MARÀNKXLO. borgata con castello, ora 
in gran parte diroccato. Provincia e Dio- 
cesi di Modena , Comune di Sassuolo, 
con chiesa parrocchiale dedicata a Maria 
Vergine delle Grazie; è distante miglia ti 
da Modena, e conta una popolazione di 
947 abitatiti. 

. È situata in piano c colle, cd è- in- 
tersecala dalla via di comunicazione colla 
Toscana. 

.Vi si tiene fiera di bestiami con assai 
concorso' nel primo giorno di agosto. 

Maranello fu patria di Giovanni Maria 
Tagliadi o Tigliadi, celebre latinista. t 

MARANO. N illa nella Provincia e Dio- 
cesi di Modena, Comune di Vignala, po- 
sta in piano c colle, con chiesa parroc- 
chiale dedicata a S. Lorenzo, distante mi- 
glia 10 da Modena, con una popolazione 
di 89fl abitanti. È intersecata dal fiume 
Panaro. Nelle antiche carte questo luogo 
vien denominalo JUaranum de Cainpilio, 
e, trovasi pur fatta menziono di mi an- 
tico castello che fin da quei tempi vi esi- 
steva. Ibi un islrumenlo poi d'enfiteusi 
fatto da-Tcodorico abate mmanlolano ud- 
ranno 888 apparisce clic Marano era po- 
sto nel territorio del castcl Feroniano , % 
al (juale Paolo Diacono diè. il nome di 
citta. Vuoisi che un girone e la torre di 
cui si vedono ancora in Marano gli avanzi 
fossero fabbricati da Passerino Buonacossa 
signore di Mantova, quando aveva il do- 
minio di Modena. 

Uavvi una fiera con gran concorso dal 
giorno IO al 18 agosto. 

MARINO (S.). Villa nella Provincia di 
Modéna, Diocesi e Comune di Carpi, po- 
sta nel piano, roti chiesa parrocchiale de- 
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dicala a S. Biagio, distante miglia 9 t/2 
da Carpi e i3 da Modena, e conta una 
popolazione di 6 A 7 abitanti. 

MAROLA o S. DONNINO ai MAROLA. 
Villa posta nel monte. Prov incia -e Dio- 
cesi di Reggio, Comune delle Carpinoli, 
con ehiesa parrocchiale dedicata a San 
Donnino, distante miglia (7 da Reggio c 
27 da Modena ; novera una popolazione 
di SSO abitanti. Detta villa è intersecala 
dalla via della Lunigiana. 

In essa fn anticamente un celebre mo- 
nastero al quale appartennero le chiese 
di Sassoforte, di S. Martino in Carano e 
di S. Giacomo del Culoinbaro. 

MARTINO di SECCHIA. Villa nella 
Provincia di Modena, Diocesi e Comune 
di Carpi , con chiesa parrocchiale dedi- 
cata a S. Martino ; è distante miglia 12 
da Modena e conta una popolazione di 
601 àhUauti. 

In una caria portante la data dell'anno 
4533 vedesi nominato II ospitale S. Mar- 
tini de Situla appartenente al monasteri) 
nonantolano, e da questo pur dipendeva 
la chiesa parrocchiale che da Leone X 
fu assoggettata nel iste alla chiesa di 
Carpi, assieme a quelle di S. Silvestro 
di Roncaglia, di S. Niccolò di Cortile c 
Santa Maria del Bosco; il che fece il 
detto pontefice per secondare il desiderio 
che ebbe Alberto Pio d'istituire una 
collegiata nel suo castello, dotandola dei 
fondi dei bcnelizj. 

MARTINO (S.) iv RIO. Capolnngo di 
, Comune di terza classe, con sindaco cd 
anziani. Provincia di Modena, Diocesi 
di Reggio, posto nel piano, con ehiesa 
parrocchiale dedicata a S. Martino, è di- 
stante 8 miglia da Reggio ed 8 da Mo- 
dena, c novera una popolazione di 1322 
abitanti. 

Il castello di S. Martino in Rio fu un di 
queimoiti possedimenti ehcil marchese Bo- 
nifazio, padre della contessa Matilde, avea 
fin dal secolo XI ottenuto in enfiteusi dalia 
chiesa di Reggio : passò poi in dominio della 
nobile famiglia dei Roberti di Reggio, la 
quale si diramò poscia in tre linee, de- 
nominale di' Tripoli, di Castello e di For- 
no.’ Guido di Castello fu buon poeta cd 
amico di Cai» Grande della Scala, ricorda- 
to da Dànte fra i modelli dell’antica one- 
stà (Vurtjatoria , eap. XVI, vers. I2*|. 
Elia Roberti fu l’ultimo patriarca d'An- 
tiochia al tempo delle Crociale. Nel 1388 
Giovanna de’Roberti fu poi sposa di Al- 
berto Estense. La schiatta di Tripoli, cosi 
denominala forse per le imprese delle 
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(.rodale, (lomiqò in S. Martino e tenno 
il vicariato imperiale di Reggio. Nel 1428 
il marchese Niccolò d’Este tolse loro i 
feudi èd entro quel secolo la famiglia si 
cslinse. Nel 1 SO t Ercole I investi Sigi- 
smondo, suo fratello legittimo, dei feudi 
di S. Martino, Castellarono c Campo Gal- 
lano, che rimasero per più di nn secolo 
e mezzo in questa famiglia, la quale ter- 
minò in donna Ricciarda, contessa di Bar- 
hianoedi Belgiojoso. Il Riodi S. Martino è 
l'anticoalveo del Tressinaro che trascorre 
a ponente di quello. In questa villa tiensi 
mercato nel venerdì ed una fiera nei 
giorni 15 agosto. ed It novembre. 

MARTINO (S.) in SPINO. Villa nella 
Provincia di Modena, Diocesi di Carpi, 
Comune di Mirandola , con chiesa par- 
rocchiale dedicala a S. Martino, è po- 
sta nel piano, distante IO miglia dalla 
Mirandola e 32 da Modena, e conta una 
popolazione di 888 abitanti. Lungi è troppo 
questo luogo dal inaro per credere che 
quivi, come alcuni opinarono, fosse l'an- 
tica città di Spina. È ricordato nei di- 
plomi d’Aslolfo qual contine delle pesca- 
gioni da lui accordate ai monaci nonan- 
tolani sul Bondigiano. I signori della Mi- 
randola anticamente presentavano ogni 
anno nella solennità del Natale uno stoc- 
co al vescovo di Reggio, in tributo del 
feudo di S. Martino che riconoscevano dal 
vescovo stesso. Nell'anno 1263, Landolfo 
abate nonanlolano investi, a titolo di feu- 
do, le famiglie dei Padella, dei Falsagrati, 
Pedocca, Àzzolini, Bonifazii, Bel labi onda, 
Papagnoni, Pio, Prendipartc o del Fante 
dei figliuoli di Manfredo: De ornili et loto 
co quid sui mojores Icnuerant in feudum 
il ntonasterio ncmantnUmo ville licei ile 
Sancto Martino in Spino , c delle corti c 
dei distretti di Cortile e Gaudio c dei 
fondi in Sorbara , in Roncaglio, in San 
Felice ed in altri luoghi. 

MARMAGLIA. Villa nella Provincia, Dio- 
cesi e Comune di Modena, posta nel pia- 
no , con chiesa parrocchiale dedicala a 
Maria Vergine Assunta, distante 6 miglia 
da Modena ed intersecala dalla via Emi- 
lia: conta una popolazione di U30 abi- 
tanti. In questa villa fu un antico ca- 
stello celebre nelle storie dei bassi tempi 
pei falli d' armi allora ivi accaduti ; e 
vediamo che nelPanno 675 Onesto, arci- 
vescovo di Ravenna, vi tenne un concilio 
provinciale, ed Alberto, vescovo di Bolo- 
gna, espose agli altri vescovi quivi raccolti 
come la sua chiesa fosse ridotta a povero 
«tato ed abbisognasse di provvedimento. 
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L'utile temporale dominio di questo ca- 
stello appartenne un tempo al vescovo di 
Parma ; sembra che venisse fabbricato 
dai Modanesi nel 1200. Scorre per que- 
sta villa un canale, che poco superior- 
mente prende l’acqua da Secchia o dopo 
avere per alcun tratto costeggiato la via 
Emilia, va a sboccare nel canale di Freto. 

MASSA di CARRARA (MASSA CARRA- 
RIENSIS). Città di secondo ordine, una 
volta capitale del ducalo dello stesso nome 
c così chiamata per distinguerla da Massa 
di Sorrento e da Massa di Siena. Divi- 
desi questa in nuova c vecchia; la. pri- 
ma siede sul monte e P altra giace nel 
piano. 

Massa A sede di un delegato provincia- 
le, di una giurisdicenza di prima classe e 
di un tribunale di appello. Ila un vescovo 
con capitolo di canonici, ccc., ha un ar- 
chivio pubblico, un'accademia di lettere 
ed una biblioteca lasciala alla città dal 
Cardinal Aldcrauo Cybo. É Massa una as- 
sai vaga città per belle contrade adórne 
di solidi edifizj e due spaziose piazze; as- 
sai bello è pure il palazzo ducale, che 
gode la veduta del mare, e degni pure 
d'essere osservali sono il duomo e la 
chiesa di S. F'raricesco^Vaghi ne sono 
i contorni c massime verso il Frigido. 
Vi si tiene una fiera che comincia nel 
giorno 8 settembre e dura otto giorni. 
Vuoisi da taluni clic questa città giac- 
cia in quel luogo clic appunto nel se- 
condo segmento della tavola peutiuge- 
riana è detto ad Tuberna frigida, nome 
forse preso dal fiume Frigido clic vi 
scorre in vicinanza ; quindi stando alla 
stessa tavola, Massa rimarrebbe distante 
otto miglia italiane circa dall'aiitica città 
di Luni. Nei bassi tempi le denomina- 
zioni di Massa , Curia e Corte, significa- 
rono poderi o tenute. Le corti di Massa 
e Carrara veggonsi nominate per la pri- 
ma volta in un diploma di Ottone 1 del- 
l'anno 063. La famiglia dei Fieschi fu al- 
cun tempo in possesso di Massa , indi 
passiì a Castracelo Antclmiqelli e poscia 
la possederono i Pisani ed ancora i Vi- 
sconti. Morto poi nel 1402 il duóa Gio- 
vanni Galeazzo Visconti, i di lui eredi 
restituironla alla famiglia de'Malaspina , 
che furono i primi a possedere questi 
dominj. Nel 1820 Alberico Malaspina, ri- 
masto senza successori, diede in isposa 
sua figlia Ricciarda ed erede gl conte 
Scipione riescili , indi a Lorenzo Cybo 
conte di Firentillo, la quale così trasportò 
nella famiglia Cybo gli Stali di Massa e 
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Carrara. Vogliono taluni derivata la fa- 
miglia Cybo dalla Grecia , sostenendo 
greco esserne il cognome e che questo 
pure risponda al suo stemma dello Scac- 
chiere. Dominò poi questa in antichi tem- 
pi sopra molli luoghi e fu celebre per 
tutta Italia per isplcndorc e grandezza e 
singolarmente rinomala nelle spedizioni 
di Palestina contro i Turchi. Di questa 
illustre famiglia fu Giovanni Battista Cy- 
bo, che prima di ascendere al pontificato 
col nome d'Innoccnzo Vili, aveva legitti- 
mamente propagata la sua stirpe; dalla 
quale uscirono , fra gli altri , Francesco, 
capitano della Chiesa , che ebbe in mo- 
glie una figlia di Lorenzo De Medici, ed 
Alberico marito di Elisabetta della Ro- 
vere, figliuola di Francesco duca di Or- 
bino. Fu questi non solo principe valo- 
roso, ma eziandio insigne e celebre let- 
terato ; ebbe il supremo comando delle 
armi pontificie ed imperiali e di quelle 
del duca suo cognato c riportò fama di 
allo valore; protesse grandemente le let- 
tere e fu il primo ad iscoprire le impostu- 
re genealogiche del Ciccarelli. Malgrado 
le diverse guerre e dissensioni insorte 
fra i principi discendenti, seppero però 
essi mantenersi in possesso de'pmprj Stati 
ed in piùincqntri volorosamcnte difender- 
li. Mancato poi senza prole maschile nel- 
l'anno 1731 Alderano Cybo, restò erede 
di questi domini Maria Teresa che sposò 
il duca Ercole Ili d’Este ed in tal modo 
si riuni il ducato di Massa e Carrara ai 
domini estensi. Dall’ora in poi segui sem- 
pre ed andò soggetto alle vicende stesse 
cui andarono soggetti gli altri luoghi di 
questi Siali. Massa fu patria di molti uo- 
mini illustri, fra i quali vanno ricordati 
un Giuseppe Guerra, vescovo d'Alalri; un 
Cosimo Farsetti, celebre giureconsulto ed 
'un Tommaso Manetti, discreto romanziere, 
il pittore Luca Martelli c gli scultori 
Vacca Giovanni c Ginnasio Vitali, tutti 
assai valenti. 

MASSA r CARRARA ( Pnoviscit ni). La 
provincia dj Massa e Carrara segue la 
linea geografica della Toscana occiden- 
tale, limitata a mezzogiorno dal Mediler- 
raneo ed a settentrione dalle giogajc dei 
monti Apuani; e considerata isolatamente 
comprende tre comunità soltanto , che 
sono Massa, Carrara e Monlignoso. 1 fiumi 
e torrenti principali che bagnano la pro- 
vincia di Massa e di Carrara sono il Fri- 
gido, il Carrionc ed il Mirteto. Le strade 
principali sono quella di Castelnuovo di 
Garfagnana e la strada romana detta Ait- 
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relia, che da Pisa conduce nella Liguria 

I monti più alti e cospicui sono la Tam- 
burra e le Panie. Le pianure di Massa c di 
Carrara restano disgiunte da una schiena 
di colli , che interponendosi fra Luna e 
l’altra discende e si appiana a poca di- 
stanza dal mare; comincia poi l’uno e 
l’altro piano dal lido c per breve tratto 
da ponente a mezzogiorno tutto appari- 
sce coperto di fior di rena, e poscia fassi 
per largo spazio erboso. A questo piano 
poi un altro ne succede rivestito di ulivi 
che stendesi alquanto. Ne sorge e ne so- 
vrasta un terzo, c cosi di piano in piano 
va salendo la campagna sempre rivestita 
di ulivi, lasciando un dolce pendio verso 
il mare. Dopo uno spazio dt due miglia 
e più di varie posature raggiugnesi l’ul- 
timo e rispianato rialto, ove siede il borgo 
e la città di Massa, e dopo un tratto di 
quattro buone miglia giugnesi a piè dei 
colli ove sorge Carrara ; alle spalle poi 
delle due città si stendono due ordini di 
colline, uno più alto dell’altro, ed amendue 
ricoperti di vaghi oliveti; sopra le colline 
ergònsi verdeggianti selve di castagni ; 
indi levasi un cinto di più alti monti spo- 
gli di piante e cespugli, ma pur verdi ed 
erbosi ; nell’ ultimo cerchio appariscono 
poi le creste ignudo c le appuntale creste 
delle Panie , tutte di massi e di scogli 
bianchi a guisa di altissime mura , in 
forma lunare curvate, e chiudendo alle 
inferiori spiaggic la faccia di tramontana 
e levante, domano la gagliardia dei venti 
aquilonari c quasi vi rendono tepido il 
verno. Quindi la città di Massa e quella 
di Carrara, difese dall’inclemenza delle 
stagioni, siedono sulla foce di due valli 
come in un vago c fruttifero giardino, 
che tale invero si può chiamare tutto 
quel paese, essendo anco bagnato da lim- 
pidi c freschi ruscelli , intramezzato da 
amenissime rolline e vestito di folti bo- 
schi di cedri, di aranci e di oliveti. È 
questa provincia poi anco ricca di biade 
e piena di tulle quelle cose più dilette- 
voli e più utili che produca la natura. 

II piare che tocca questa provincia ha 
fondo sufficiente onde possano approdarvi 
i legni mercantili. La provincia di Massa 
e Carrara conta 8(I,A&3 abitanti. 

MASSA di GARFAGNANA. Villa posta 
nel monte, nella Provincia appunto di 
Garfagnana , Diocesi di Massa , Comune 
di Villa Collcmandina ; ba una chiesa 
parrocchiale dedicata a S. Michele ed è 
distante miglia H da Castelnuovo c fiS da 
Modena ; conta una popolazione di 399 
abitanti. 
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MASSA di M0NTEF10R1N0. Villa della 
Provincia di Reggio, Connine di Villa 
Minozzo, Diocesi di Modena, con chiosa 
parrocchiale dedicala a S. Michele; è di- 
stante miglia 23 da Modena e conta 
una popolazione di 334 abitanti. Detta 
villa è posta nel monte: nella carta geo- 
grafica dello Stato modancsc fatta da Al- 
berto Balugolaai tempi d'Alfonso Id’F.stc, 
duca di Ferrara, trovasi il castello delle 
Oche collocato a ponente delle ville di 
Massa, Toano c Calila. 

MASSA FIN ALESE. Villa posta nel 
piano. Provincia e Diocesi di Modena, 
Comune di Finale; ha una chiesa par- 
rocchiale il cui titolare è S. Geminia- 
no, ed una popolazione di 2979 abi- 
tanti; b distante miglia 8 dal Finale c 
20 da Modena. 

Non è gran tempo che la chiesa del 
Finale dava un'annua prestazione alla 
chiesa di Massa, che fu l'antica sua ma- 
trice. K poi degna di ricordo una carta 
del 1107, la quale ci mostra quali fos- 
sero gli usi ed il modo di vivere di quei 
tempi. Apparisce da questo documento 
che Dodone vescovo di Modena e con lui 
alcuni uomini di Massa si recano inanzi 
alla contessa Matilde, dimorante in allora 
in S. Benedetto, e la pregano ut in Curie 
Massa: albergarins non faceret , il che 
deve intendersi di Massa Finalcsc, dove 
il vescovato di Modena ebbe moltissimi 
possedimenti , c dell’ alloggio che teme- 
vano di dover prestare ai servi e soldati 
della detta contessa; ed essi si olTrono 
pronti a dar giuramento di non aver mai 
portato tale aggravio ai tempi dei di lei 
progenitori; cu ella, essendo in allora 
tempo quaresimale, non volle ricevere il 
loro giuramento, ma promette di accet- 
tarlo dopo Pasqua; c tornati poi effetti- 
vamente dopo Pasqua, la delta princi- 
pessa, Pro amore Dei et S. Gemignani,’\ì 
dispensa dal giuramento e concede loro 
la chiesta esenzione. 

MAURIZIO (S.). Villa posta nel piano, 
Provincia, Diocesi e Comune di Reg- 
gio, con chiesa parrocchiale dedicata a 
S. Maurizio ed una popolazione di 1220 
abitanti. Detta villa è distante da Reggio 
miglia 2 c 13 da Modena. 

In essa nacque il gran poeta Lodovico 
Ariosto, e presso il torrente Rodano mo- 
strasi ancora il dilettevole luogo e la 
casa dei conti Malcguzzi che Lodovico 
Ariosto sceglieva per sua stanza c di- 
porto. e dove ritraevasi nell'ozio de' suoi 
sludj. Di questo lungo parlò poi esso 
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nella Satira quarta, scrivendo a ulesscr 
Sigismondo Malcguzzo: 

Gii mi Tur dolci inviti • empir le Varie 

I luoghi ameni di che il notlro Reggio, 

II natio nido mio, n'ha la tua parte. 

Il tuo Mauriiian sampre vagheggio, 

La bolla «tanta e’I Rodano vicino, 

Da le Najadi amato ombroso seggio. 


Cercando or questo et or quel loco opaco. 

Quivi in più d'una lingua e io piò d'un stilo 
Rivi traea Lio dal Gorgonio laco. 

Un rio o canaletto che accoglie le acque 
dei torrenti Rodano e Squinzano e alcun 
poco ne trae dal canale di Secchia, scorre 
per S. Maurizio e ricade nel Rodano 
presso la via Emilia, da cui è questa in- 
tersecata. 

MEDOLLA. Villa posta nel piano. Pro- 
vincia di Modena, Diocesi di Carpi, Co- 
mune di Mirandola, con chiesa parroc- 
chiale dedicala ai Santi Cencsio c 'Peoni- 
pompo, distante miglia 17 da Modena, 
con una popolazione di 933 abitanti. 

In questa villa fu un antico castello 
che appartenne alla potente famiglia da 
Fredo e che venne atterrato da'’ suoi ne- 
mici nell'anno 1318. 

MELLETOLE. Villa posta nel piano. 
Provincia c Diocesi di Reggio , Comune 
di Caslclnuovo di sotto, che ha una Chie- 
sa parrocchiale dedicata a S. Martino ve- 
scovo ed una popolazione di 1010 abitanti; 
è distante miglia 11 da Reggio c 28 da 
Modena. 

La corte col castello di Mclletole fu 
data dalla chiesa c vescovi di Parma alla 
celebre stirpe dei Gibcrti, dimoranti in 
quella città, che, secondo che ne dice il 
monaco Donizzone,fu del lignaggio stesso 
della contessa Matilde, e da quella illu- 
stre -prosapia usci Giberto , gran can- 
celliere di Enrico III, arcivescovo di’ Ra- 
venna c antipapa tanto celebre ai tempi 
di Gregorio VII. 

MICHELE ( S.). Villa posta nel monte, 
Provincia di Garfagnana, Diocesi di Mas- 
sa, Comune di Piazza , con Chiesa par- 
rocchiale dedicala a S. Michele ed una 
popolazione di 100 abitanti. Della villa 
è distante miglia 8 Caslclnuovo c 73 
da Modena. 

Cunemondo della terra di S. Michele 
ebbe l’anno 883. da Gherardo, vescovo di 
Lucca, in feudo Castelvecchio, ed i di lui 
discendenti n'e ottennero anco Salii ed 
altre terre, ed ebbero ancora il titolo di 
conti: la famiglia loro si disse anco de’ 
Nobili. Nell'anno 981 Guido figliuolo di 
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.Spinella impose le decime sopra S. Mi- 
chele c Castelvecchio, e Ugolincllodi Su 
perbo d'Armanno di Guido nel IMO gli 
donò la chiesa di Castel vecchio. 

MINUZZO. — V. Villa Mimmo. 

M 1NUCCIANO. Capoluogo di Comune 
di terza classe, Provincia di Carfagna- 
na, Diocesi di Sarzana , con sindaco cd 
anziani ha la sua chiesa parrocchiale 
e contiene 102 case, con una popolazione 
di 470 abitanti. Della terra, distante mi- 
glia 111 e mezzo da Castclnuovo e 80 e 
mezzo da Modena , giace presso le falde 
settentrionali del mopte Pisnnino, in una 
gola fra il suddetto monte Pisanino c il 
monte Tea ; la qual gola serve pure di 
comunicazione alle valli del Serchio c 
della Magra. 

Ebbe anticamente questo luogo i suoi 
sighorolti feudalarj dei Malaspina. Vo- 
gliono alcuni che tragga Minucciano il 
suo nome dal console Q. Minucio Terme, 
che portava la guerra contro i 1. icori 
Etruschi. Allorquando i Fiorentini resti- 
tuivano ai Lucchesi l'alta Garfagnana, c 
quando poco dopo diverse terre voleano 
torsi dal dominio dei Lucchesi per darsi 
agli Estensi, gli abitanti, di Minucciano 
• restarono fedeli ai Lucchesi c sempre ne 
segHirono le sorti; c solo al terminare 
dell'anno 1847 venne Minucciano per com- 
pattato a far parte del ducato di Modena. 

MIRANDOLA. Città di second' ordini), 
nella Provincia di Modena, un tempo città 
capitale del ducato dello stesso nome, ed 
ora capnluogo di Comune di seconda 
classe, con podestà c giusdicenza di pri- 
ma classe. ' . 

Questa città è bella per l’ampiezza e 
per lo sparlimento delle contrade, per le 
nobili cd agiate abitazioni e pcgli avanzi 
del palazzo o castello dei Pico suoi so- 
vrani. Degno pur d'osservazione ne è il 
duomo che ha un capitolo, nonché' al- 
cune altre chiese. 

Il ducato della Mirandola . appellatasi 
un tempo Corte di Quaranlola , e del 
castello della Mirandola non orane che 
una parte, c di questa trovasi per la 
prima volta memoria in un diploma della 
contessa Matilde dqll' anno Ulti: diplo- 
ma, che non ha però tutti i requisiti del- 
l'autenticità. In dello documento si dice 
che Astolfo re dei Longobardi avendo do- 
nato a Sant' Anselmo, fondatore del mona- 
stero nonanlolano, questa corte, l' abate 
Jlonifazio lo diede in enfiteusi al marchese 
lionifazio, padre della contessa Matilde, 
per l'annuo canone di dodici denari Itie- 
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diesi e metà delle anguille e pesci e ci- 
gnali che ivi si prendessero, c che que- 
sta principessa, col consenso pure del- 
l'abate nonanlolano , lo diede al prode c 
suo fedele capitano Ugo Manfredo, col- 
l' obbligo però di pagare al detto mona- 
stero i suddetti canoni. Anche se falso 
sia il surriferito diploma c quanto si è 
indicato, ella c cosa assai chiara e mani- 
festa però che il monastero nonanlolano, 
anche per donazione fattagli dall'impera- 
tore Lotario nell'anno 842, ebbe in que- 
sto luogo diversi possedimenti, e che il 
marchese Bonifazio c la contessa Matilde 
sua zia tennero in Quartirolo più fondi , 
dei quali investirono poi i figli di quel 
Manfredo, da cui vennero tutte le illu- 
stri famiglie che presero il nome di Figli 
di Manfredo. — V. Liiiidi. 

Nell'anno 12G7 la Mirandola fu divisa 
in ventisei parli per assegnare la sua a 
ciascuna delle famiglie condividenti dei 
Pio, dei Pico, de’ Manfredi, de'Guidoni 
cd alle altre di quella schiatta. Nell'anno 
1207 la Mirandola fu poi venduta ai Mo- 
dancsi per ventimila lire assieme colla 
villa delta Motta Papazzona , di cui esi- 
stevano non è molto alcune vestigia lungi 
mezzo miglio dalla Mirandola. 

Francesco Pico, al quale nella divisione 
era toccala la signorìa della Mirandola, 
stabilitosi in Modena, no ottenne il vi- 
cariato dal l’imperatore Arrigo VII, e nelle 
fazioni guelfe c ghibelline, che tanto 
danno arrecarono a questa città, essen- 
dosi egli posto a capo del partito ghi- 
bellino, fu rotto dalla fazione guelfa al- 
leata dei Bolognesi, ed assieme con Pas- 
serino Bonacossa fu astretto a sloggiare 
dalla città di Modena, della quale intanto 
Passerino erasi reso padrone. Tornò poi 
Pico nuovamente in Modena nell’anno 
1318, ajulalo dagli Scaligeri, e levato il 
popolo ad arme c rumore ne scacciò il 
Passerino; ma nel seguente il Pico fu 
pure costretto a cederla per trattato allo 
stesso, che contro ogni fede e parola data 
fece prendere Francesco assieme ai suoi 
figliuoli Prendipartc e Tommasino e fr- 
celi perir di fame nella fortezza del Ca- 
stellare, c smantellò cd atterrò la Mi- 
randola. Nella sorpresa poi di Mantova 
tentata con felice esito dai Gonzaglii c 
dagli Scaligeri nell’anno 1328 per to- 
glierla a Passerino, si uni ad essi Nic- 
colò Pico, altro figlio di Francesco, eri 
essendo Passerino stato ucciso nella zuffa, 
furono pur fatti prigionieri i suoi figli 
Francesco e l'abate di Sant’ Andrea, e 
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Guido e Pinamoiilc suoi nipoti, c furono 
tulli consegnali a Niccolò, die feecli cou 
ugual crudeltà perire di fame nella me- 
desima torre. 

Soffri in qticsli tempi la Mirandola di- 
verse vicende, ma linalinentc Niccolò 
fico , ajutato dai Gonzaglii , ne ebbe il 
possesso e nel (335 tic riedificò (pici ca- 
stello; e nell'anno 1400 Giovanni Francesco 
Pico, padre del celebre letterato Giovan- 
ni, incominciò a circondarla di nuove 
mura, opera che fu mandala a (ine dal 
tìglio Galeotto, sicché addivenne una delle 
più ragguardevoli fortezze d'Italia. Nel- 
l'anno 1494 la famiglia Pico ne ebbe 
rinvestitura dall'Imperatore Massimiliano, 
c nel medesimo anno mori pure il sud- 
detto Giovanni, dello la Fenice degl'in- 
gegni, uomo di vastissima erudizione, o 
di cui ne Ita fatte tante lodi la storia. 

11 primo a portare le armi sotto la 
nuova fortezza fu Lodovico Pico, fratello 
di Giovanni Francesco, per preteso con- 
dominio. il quale ajutato dal duca Er- 
cole di Ferrara, la ebbe nell'anno 1802 
e ne cacciò il fratello ; o sostenuto poi 
dal Triulzio , generale delle armi fran- 
cesi c suo cognato, ebbe forza di rite- 
nerla. Nell'anno 1811 il pontcfico Giu- 
lio li si fece difensore dei diritti del- 
l'esule Giovanni Francesco, e mirando 
in principal modo a far uscire dalla Mi- 
randola la guarnigione francese , spedi 
suo nipote anca d'Urbino ad assediarla; 
ma sembrandogli che troppo lentamente 
procedesse l'intrapreso assedio, vi accorso 
egli stesso nel più forte del verno a sol- 
lecitare la presa, diresse l'assedio, visitò 
in persona le linee e le batterie, ed 
aperta la breccia per le mura di S. Roc- 
co, non aspettò che gli spianatoci faces- 
sero valico alla fossa, ma si fece recare 
sul ghiaccio ed entrovvi qual conquista- 
tore. Diede poi detto ponlchec la Miran- 
dola a Giovanni Francesco Pico; ma tor- 
natovi nell'anno stesso il Triulzio, quegli 
fu costretto a roderla ai nipoti, ma dopo 
due anni la riebbe. Non per questo asso- 
pironsi le brighe domestiche, cd invano 
ì ministri cesarei ed il papa Leone X. si 
adoprarono in diversi tempi per acchetar- 
le, chè anzi in progresso di tempo diven- 
nero più acerbe; mentre nell'anno 1833 
Giovanni Francesco, principe letterato, fu 
assieme ad Alberto fatto trucidare dal 
nipote Galeotto, che se nc fece procla- 
mare signore; resiste questi alle armi 
imperiali, e suo figliuolo Ludovico, «Ura- 
ni e. vro pi «unirvi 
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tosi eoi Francesi, respinse quelle del pon- 
tefice Giulio III. 

Dopo queste vicende regnò tranquilla- 
mente per alcun tempo questa famiglia 
ed in essa furono assai celebri due Ales- 
sandri; il primo, molto neretto all'Impe- 
ratore Ferdinando, nell'anno 1 G 1 9 ebbe 
il titolo di dura ; o l’altro di tanta pru- 
denza e dottrina clic i re di Francia 
e di Spagna e l' imperatore affidarongli. 
gravissimi affari. Sorsero poi di nuovo al 
Unire del secolo XVII le domestiche con- 
tese per sospetti di avvelenamenti, elio 
furono assopite dali'impcralore. Chiamati 
poi i Gallo-Ispani a guardare la città 
dalla principessa reggente e tutrice del 
princi|ic Francesco Maria, furono dal po- 
polo scacciali nei 1708. Dopo questo fatto 
la Mirandola venne bloccala dai Francesi 
c resistè a lungo difesa anco ila 000 Te- 
deschi ; ina fu poi presa c ritenuta sino 
al 1707, alla quat'cpoca per trattato venne 
ceduta agl'imperiali. 

In mezzo a questi torbidi un decreto 
imperiale pubblicalo in Vienna dichiarò 
il duca Francesco Maria reo di fellonia 
per essersi accomodato a ricevere il pre- 
sidio francese, c fu spogliato del suo do- 
minio che nel 17 1 1 fu poi venduto a 
Rinaldo d'Estc per dugenlo c più mille 
doppie di Spagna: c cosi questo territo- 
rio rimase incorporato nel ducalo di Mo- 
dena. 

Anche sotto gli Estensi sostenne la Mi- 
randola varj assedj, due dai Francesi che 
non poterono espugnarla, uno dagli Spa- 
glinoli che a gran fatica la presero , o 
l'ultimo dagli Austro-Sardi, ai quali fu 
in breve ceduta , ina poscia ritornò agli 
Estensi. 

lai città della Mirandola è rimasta in 
questi ultimi tempi molto spopolata; 
contiene 373 case cd una popolazione di 
2910 abitanti. Vi si tiene un'annua Itera 
il sabbaloantercdente la terza domenica di 
luglio che dura quattro giorni, cd altra 
il giorno 29 settembre che dura giorni 
otto; vi è pur mercato nei giorni di mar- 
tedì e sabbaio. 

' Questa città fu patria di molti uomini 
illustri, fra i quali basterà nominare, ol- 
tre il gran Pico, un Lodovico Pico, car- 
dinale di gran talento; un Orazio Possi- 
douio. celebre teologo e giureconsulto, 
un Fabio Papazzoni , esso pure insigne 
teologo, ed altri molti che per brevità 
si oinmcltono. 

MISCOSO. Villa nella Provincia di 
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Reggio, Diocesi di Parma, ('.ornane ili 
Tìusana, cou chiesa parrocchiale ed una 
popolazione di 198 abitami; giace stilla 
destra del fiume Enza ed è «listante da 
Reggio miglia 83 c da Modena 88. 

MISSANO. Villa della Provincia c Dio- 
cesi di Modena, Comune di Guiglia, posto 
nel monte , con chiesa parrocchiale de- 
dicata ai Santi Vitale c Biagio, distante mi- 
glia 28 da Modena, con una popolazione 
di 888 abitanti. 

MOCOGNO. Villa posta nel monte. Pro- 
vincia del Frignano, Diocesi di Mo- 
lletta . Colutine di Pavullo , distante da 
Modena 28 miglia, con una popolazione 
di 988 abitanti ; Ita una chiesa parroc- 
ehiale dedicata a S. Giovanni Battista. 
Kravi anticamente un castello, chiamato 
Mocogno, che fu concesso nell’anno 1212 
ai signori di Montccnccolo c nel 1808 
passò in dominio dei Pio signori di Car- 
pi. Nella guerrc civili «-he desolarono il 
Frignano nel 1322, Mocogno insieme con 
Gajaln c Riva furono dati al fuoco, c di 
questo castello oggi veggonsi appena al- 
cuni rottami. 

MODENA. Città capitale del Ducato del 
sut» nome, residenza del sovrano e dei 
tribunali supremi: ha vescovo, capitolo, 
collegiata , seminario , ciillogio di no- 
bili, università di studj. È Modena una 
assai vaga città clic si va pur ogni gior- 
no adornando per belle contrade, piaz- 
ze, palagj , ediliz pubblici c privali, 
ameni passeggi, giardini, eoe. Il palazzo 
ducale è uno dei più belli d’Italia per la 
vaghezza del disegno, per la mole c per 
la copia dei marmi. I,a biblioteca ducale k 
una delle più celebri pure d’ Italia pei 
pregievoli manoscritti; vi si conservano 
100,000 volumi. Fra non molto aprivasi 
la galleria, opera cara del regnante Fran- 
cesco V, o sarà una forse delle più belle 
d’Italia che richiamerà l’attenzione de- 
gli amatori ed intelligenti, f.’ archivio 
estense, sebbene gelosamente custodito c 
di difficilissimo accesso, si sa pure essere 
celebre per insigni documenti c di una 
antichità assai remota; il duomo e la 
torre maggiore, che è una delle più belle 
d’balia, sono incrostate di marmi la mag- 
gior parte romani. In una camera sotter- 
ranea di essa torre serbasi la famosa sec- 
chia tolta dai Modancsi ai Bolognesi nel- 
l'anno 1323 dietro la famosa battaglia di 
Xappolinn e che diede origine al celebre 
poema croico-comico di Alessandro Tasso- 
ni. L'archivio del duomo 6 celebre per l’an- 
tichità de' suoi documenti, tra (piali se ne 
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hanno di Carlo Magno. Sono meritevoli di 
speciale menzione le chiese di Sant’ Agosti- 
no, di S. Biagio, di S. Domenico, di San 
Rartolommco e di S. Vincenzo; gli spedali 
e l’Albergo Arti, nell'atrio del cpiale sotto 
di un bel portico sono stali raccolti mol- 
tissimi monumenti romani e dei bassi 
tempi : i gabinetti di fisica, di storia na- 
turale o di anatomia, rpiest’ulliino recen- 
temente costrutto c dotato di bellissimo 
preparazioni per opera e cura del vivente 
professore Paolo Gatldi. In questa città 
sono moltissimi istituti di educazione e 
di beneficenza, fra i quali ricorderemo l’or- 
fanatrofio dei Filippini, le putte di S. Pao- 
lo, i ricoveri uniti agli s|iedali, la rasa di 
lavoro, ccc. 

Le più antiche memorie storiche che si 
abbiano di Modena e sua provincia sono 
dell’anno di Roma 833. I Galli Boi, abita- 
tori di questo terre, da cui avevano prima 
cacciati i Toscani, alleati dei Romani, es- 
sendo sdegnali- che questi avessero stabi- 
lito nelle loro terre le colonie di Piacen- 
za e di Cremona, si collegarono coi loro 
vicini Insubri in tempo dei movimenti 
d'Annihale verso UfWlia,o presero le armi 
contro i triumviri mandati per assegnare 
ai nuovi coloni le campagne piacentine 
e cremonesi. Non sicuri bastantemente i 
triumviri entro le mura di Piacenza, vol- 
lero chiudersi in Modena por campare 
dal furore dei Galli; dal che argomen 
tasi che fin d’ allora fosse Modena una 
città forlo e ben guernitA ed alla a soste- 
nere un lungo assedio e quindi da assai 
lungo tempo prima fondata. Appostatisi 
pertanto i Galli Boi intorno a Modena c 
fingendo di volersi pacificare coi Romani, 
ottennero che alcuni di questi uscissero 
dalla città per abboccarsi con «issi, c to- 
sto li fecero prigionieri, chiedendo fossero 
loro restituiti gli ostaggi che erano siali 
forzati dare ai Romani. Sdegnalo il pre- 
tore Manlio, che era allora coll’ esercito 
in qneste provincir, ili tale affronto e di 
tale indegno modo di agire, si accostò a 
Modena e dopo varj fatti d’ armi avuti 
coi Galli nelle selve elle in allora cir- 
condavano questi luoghi , liberò Modena 
dall'assedio. Se devesì credere a quanto 
ei narra Silio Italico, questa città porse 
ajnlo ai Romani. Nell’anno 887 fu fatta 
colonia romana e duemila cittadini ro- 
mani furono qui mandali a cui toccarono 
cinque jugeri di terra per ciascuno. Fu 
pur anco in questa città da Pompeo as- 
sediato Marco Bruto, padre dell' uccisore 
di Cosare e legato ili Lepido, pel quale te- 
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nova Modena, il quale costretto aU arren- 
dersi poco dopo fu ucciso. Cinque anni dopo 
il celebre Spartaco disfece presso questa 
citili e fugò le truppe del console C. Cassio. 
Ma quello che fra lutti gli avvenimenti è il 
piti memorabile fu l'assedio posto a Mo- 
dena da Marc'Antonio sulla line dell'anno 
di Roma 709. Ucciso da varj congiurati per 
gelosia della romana libertà Giulio Cesare 
dittatore perpetuo ed imperatore, si di- 
vise la repubblica in diversi partili, e 
mentre applaudivano alcuni alla morte 
di Cesare, altri sollevavansi ad istigazione 
di Antonio c di Ollaviauo contro i di lui 
uccisori. Fra questi gravi tumulti e di- 
scordie aveva il Senato diviso i governi 
delle provincie consolari, e nella distri- 
buzione era toccata a Bruto , uno degli 
uccisori di Cesare, la Galli» Cisalpina in 
cui giaceva Modena, ed a Marc’Anlonio 
la Macedonia. Ricusava questi il governo 
di una provincia tanto lontana e conten- 
deva a Bruto il governo della Gallili Ci- 
salpina, onde porsi quivi in agguata e 
tentare l'occupazione di Roma a cui ago- 
gnava. Uditasi tal cosa ila Bruto, raccolse 
iissai armali c si chiuse in Modena onde 
rintuzzare l' impeto di Antonio, dal che 
consegue clic anche allora Modena era 
alla a sostenere vigorosa difesa. Venne 
infatti Antonio sotto Modena, alla quale 
pose un vigoroso assedio e negando dar 
retta agli ambasciatori speditigli dal se- 
nato, onde desistesse dall' intrapreso as- 
sedio; per quattro. mesi continui la tenne 
bloccata, ma scusa poterla espugnare : ma 
spediti dal Senato i consoli Ircio e l’ausa 
con Cesare Ottaviano, trassero Mgrc' An- 
tonio a battaglia presso Modena c lo 
seonlissero, liberando la città dell'assedio, 
sebbene il console Ircio vi lasciasse, com- 
battendo, la vita e Pansa ne riportasse 
una ferita di cui appresso mori. Scile 
mesi dopo questa vitturia in una isolctta 
sul torrente Lavino, che secondo diversi 
scrittori apparteneva al territorio di Mo- 
dena, Lepido, Ottaviano etl Antonio fecero 
la divisione della repubblica in tre parti 
c sotto il nome di Triumviri ne presero 
il possesso. In questi tempi era Modena 
annoverala tra le più illustri città d’Italia, 
o Cicerone ne scrisse in più luoghi le 
lodi e chininoli» fortissima c splendidis- 
sima colonia del popolo romano c i Mo- 
danesi ottimi cittadini. Cosi Pomponio 
Mela la pose fra le più ricche e Plinio 
e Slrabone ne celebrarono le produzioni 
e le arli. Il primo secolo dell'era volgare 
ci somministra un celebre fatta avvenuto 
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in questa città. Ailorchù Ottone dopo la 
infelice battaglia di Bcdriaco nell’ anno 
69 dell’era volgare si diede volontaria- 
mente la morte in Breseello, giunta in 
Modena, ove erano i senatori romani, la 
notizia della rolla e della mortedi Ottone, 
i soldati, ebe quivi erano con essi, ripu- 
tando che il Senato fosse inimico al loro 
imperatore, accolsero come falsa tale no- 
vella, dicendone villanie ai senatari e 
mendicando pretesti per venire con essi 
alle mani. Adunato il Senato, niuno ar- 
diva prendere una franca risoluzione, ve- 
dendo grave per min |iarte il rischio di 
opporsi ai soldati tumultuanti a favore 
di Oltane c periglioso d'altronde ad in- 
dugiare a darsi a Vitellio vincitore, men- 
tre se avessero lardalo a dichiararsi per 
lui gli avrebbe tenuti iu conto di nemici. 
Aggravavano il loro timore i decurioni 
modancsi , clic chiamandoli in si mal 
tempo coll'onorevol nome di Padri Co- 
scritti ed offrendo loro armi c danari gli 
affrettavano a una tanto arrischiata deli- 
berazione. Da tali fatti raccoglisi come 
Modena fosse a quei tempi città assai 
ragguardevole, se armi e denari poteva 
offrire per una tale intrapresa. Nel se- 
condo secolo dell’era volgare nelle storie 
non s'incontra memoria di Modena e solo 
si sa ebe nel secolo III era assai ragguar- 
devoleochcalla metà circadiqueslo secolo 
l'imperatore Valeriane fece fabbricare un 
ponlu sopra ii liumo Secchia. Alla Gnu 
ili questa socolo Modena ebbe i suoi ve- 
scovi. Sul principio poi del IV secolo 
venne Modena occupata da Massenzio, che 
contendeva a Costantino l'impero d'Occi- 
denle: ma Costantino stesso col suo eser- 
cito i’assediù, la tolse di mano allusiir- 
potare, poscia la ristarò c, se dei- prestarsi 
fede agli storici di quei tempi, l' impera- 
tore Costantino la ristorò in modo ebe 
questa città ebbe quasi a rallegrarsi dei 
danni sofferti. £ in questa secolo clic 
resse la chiesa di Modena il vescovo San 
Geininiano. Dopo la inetà poi di questa 
secolo serbava Modena poco o nulla quasi 
dolt'anliea sua grandezza, mentre vediamo 
clic Sant'Anibrogio, scrivendo l’anno 387 
a Faustino suo fratello, la chiamò con 
Reggio e Bologna catUivere di città. Alla 
meta poi del secolo V accadde l’invasione 
di Aitila re degli Unni e non mollo dopo 
quella di Oduacre re degli Fruii, e vo- 
gliono le cronache che Modena non sia 
stata dei tulio disfruita, quantunque nel- 
l'anno à 78 fosse da Odoacrc mollo rovi- 
nala Nel secolo VI si hanno poi due lei- 
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le, -e una di Rumano esarca di Ravenna 
e l’altra di Maurizio imperatore greco, 
scritte a Chidclberlo nell - anno »t>0, e 
da questi documenti sappiamo che i 
I, (ingollai ili uveano preso Modena, che 
dai Greci era stata ripresa ai Longobardi 
c \ i erano entrali combattendo. Al prin- 
cipio dèi secolo VII vuoisi elio il re 
Agilulfo la ritogliesso ai Greci, ma le ca- 
stella però di Monte Veglio e Castel Fo- 
roniano si tennero pei Greci lino ai tempi 
di I.uilprando, il , piale le espugnò c si 
reso cosi padrone di questo tratto di pae- 
se. In mezzo a si lunghi disastri, essendo 
la città di Modena assai scemata d'abitato- 
ri, c cosi anche il contado, e non più va- 
lendo forse i snoi abitanti a difendersi 
dalle acque che in quei tempi la circon- 
davano, stanchi di tanti mali, si ritras- 
sero in luogo più difeso e sicuro c fab- 
bricarono Cittanova. V. Cittavoya. K nel 
secolo Vili avendo molti cittadini trasfe- 
rito il loro domicilio a Ciltanova , Mo- 
dena rimase quasi deserta. Nel secolo IX 
poi reggevano le città, le provincie e le 
castella , con autorità non già creditoria 
ma personale, varj conti per decidere lo 
qiiislioni e condur le milizie; ed in quo- 
sl’epoca bassi memoria di un conte Su- 
pro o I. e prò. llspaldo cd Antcrano, ed 
bassi pure ricordo come il vescovo Leo- 
doino. allor sulTraganeo di Milano, in- 
traprese a cingere di nuove mura la 
città e clic porlossi al sinodo di l'aTia. 
Fecero poi nel secolo X gli Unghcri 
una nuova invasione in Italia dai quali 
sembra venisse pur Modena danneggiata, 
sebben diversi storici opinino al contra- 
rio, ed in questo secolo si ha memoria 
di un conte Sigifrcdo, di un conte Auiola, 
di Azzo Adalberto bisavolo della con- 
tessa Matilde e di Tedaldo avolo della 
medesima, e quivi ebbe pure molti pos- 
sedimenti Bonifazio padre della stessa, 
cui il vescovo diede più fondi in enfi- 
teusi. In questo secolo ebbe luogo la 
fondazioni-dei Benedettini in Modena, e il 
vescovo Gamcnalfo ottenne dagli impe- 
ratori Lamberto e Berengario la conferma 
dei privilegi alla sua chiesa, Nell’Xl se- 
colo l 'imperatore Corrado diede ad Ingnno 
vescovo di Modena titolo c autorità di 
conte del contado di Modena l’anno 1030 
c dicdrgli le mura, il circuito della città 
e la derivazione delle acquo. 11 vescovo 
concesse ai cittadini a livello più case 
spettanti alla chiesa di Modena ed in 
quest'epoca ripalriarono molli cittadini 
da Ciltanova; sulla line del secolo poi s'in- 
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traprese la fabbrica dell'attuale cattedrale 
e precisamente nell'anno 1086, e fu con- 
dotta a termine nel secolo successivo. La 
contessa Matilde teneva questa città con 
Mantova, l’arma c Ferrara cd intervenne 
alla solenne translazione del corpo di 
S. Gcminiano col pontefice Pasquale II', 
dalla vecchia alla nuova basilica. Dopo 
la morte di questa principessa, accaduta 
l'nnno Ulti, non trovasi più vcrun conte 
di Modena; e fu questa l’epoca in cui le 
castella fecero alleanza c le città italiane 
cominciarono a rendersi indipendenti, « 
dopo nn'ostlnata guerra di quindici anni 
coll'imperatore Federico I si videro colla 
pace di Costanza, ove anche Modena mandò 
i suoi ambasciatori, felicemente in repub- 
bliche stabilite. L’anno lina il pontefice 
Lucio consacrò la cattedrale e corsero 
pure in questo secolo molti Modanesi 
alle Crociale. Nel secolo XIII essendo nate 
gravi contese e disseneioni fra l'impera- 
tore Federico li e Gregorio IX, e quan- 
tunque Modena fosscsi dichiarala per 
l'imperatore che aveale concesso il pri- 
vilegio di coniar moneta, sorsero nnlla- 
ntcno gravi contese fra i cittadini che si 
divisero in due fazioni, una detta guelfi 
seguace del papa, l'altra appellata ghibel- 
lina che teneva la parte dell’ imperatore. 
La prima fu della degli Hgioni c l'altra 
dei Grasolfi, le quali furono tanto fune- 
ste ai Modanesi per le guerre intestini 
c gii orli civili clic i più saggi delibe- 
rarono di chiamare c sottoporsi ad un 
principe che riconducesse la pace e li 
tranquillità c comandasse a tulli; e dopo 
lungo pensare gettavano gli occhi su 

Ni Mino piiOGHEisivo ozi meni di Mudava. 

I. •■noi 

Obizzo marchese d’Kstc, che fu dai Mo- 
danesi eletto per loro signore nel gior- 
no IH dicembre i388;c fu questo clic pur 
ottenne la signoria di Reggio nel 1391. 
fortificò Modena e cessò di vivere addi 
13 fcbbrnjo 1303, ma non si sa di qual 
morte, perchè su ciò diverse sono le opi- 
nioni degli storici; Dante afferma che: 

Fu (proto dal figliauro »u nel mondo. 

II. 

Ad Obizzo li successe Azzo Vili suo ti- 
glio, e ciò mal soffrendo suo fratello Al- 
dobrandino, gli suscitò torbidi nella città. 
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Alzo eblieguerra coi Bolognesi e coi Par- 
migiani . clic terminò con laudo del Co- 
mune di Firenze. Condusse in moglie 
Beatrice figlia di Carlo II di Napoli delia 
reai Casa di Francia. Eccitali contro lui 
altri varj tumulti da' suoi nemici per 
opera dei Bolognesi e di Uiberto da Cor- 
reggio, i Modanesi sollevaronsi contro il 
voluto giogo. Morì nel gennaio del 1308. 
Al cominciare del secolo XIV ricominciò 
la libertà ma fu questa nociva alquanto 
ai Modanesi per causa dei diversi partili 
di allora. In questo frattempo perdettero 
i Modanesi Nonanlola occupala dai Bo- 
lognesi, il Finale dai Guidoniedaltrc terre 
pure e castella. Si giovò di questi mali 
dei Modanesi Arrigo VII che pose in Mo- 
dena un vicario imperiale, ed il primo 
fu uno de’Vercellesi, poi F’rancesro Pico; 
ma la fazione guelfa unita coi Bolognesi 
invasero la patria, ruppero Pico c lo co- 
strìnsero a sloggiare. Allora il partilo 
ghibellino cercò ajuto dagli Scaligeri, dai 
Visconti e da Passerino Bonacossa signo- 
re di Mantova. Ma colta questi talo op- 
portunità fecesi proclamare signore di 
Modena e vi dominò più anni, nel qual 
tempo acraderono pure diverse vicende, 
cioè saccheggi di terre e di castella del 
territorio modanesc, e Carpi pure venne 
occupato dai Tosabccchi. In questi tempi 
si edificò il tronco della torre maggiore 
e si fecero diverse opere insigni. Fran- 
cesco Pico, ajulato dagli Scaligeri, tornò 
in Modena e so ne fere proefamare si- 
gnore, ma l’anno seguente fu costretto a 
cederla di nuovo a Passerina Bonacossa. 

Nel 1317 si sottrasse Modena dal giogo 
di Passerino e si. sottomise a quello del 
legalo pontificio ed in questo frattempo 
fu il Passerino trucidato dai Gonzaghi e 
dai Pio ed il legato dai Fogliani e dai 
Manfredi. Eletto poi imperatore Lodovico 
il Bavero, il popolo modancse corse alla 
sua ubbidienza e ricevette presidio tede- 
sco: indi calato in Italia Giovanni re di 
Boemia, ligliodi Arrigo Vili, fu eletto si- 
gnore di Modena dal consiglio generale ; 
1 Visconti, gli Scaligeri, gli Estensi ed i 
Gonzaga mossero guerra a quel re: Mo- 
dena fu difesa da Manfredo Pio che se 
ne rese poi padrone. 

111 . 

Essendo poi buona parte del Modanesc 
tornato all’ubbidienza di Obizzo III, figlio 
di Azzo Vili, Manfredo Pio gli cedette la 
città di Modena nel 1336 e ritenne per 
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sé Carui, ed il suddetto Ubizzo velina 
eletto dai Modanesi per loro signore. 

Obizzo III prese adunque il possesso 
addi 13 maggio 1330. ristabilì la pare u 
restituì molle famiglie alla palria: ebbe 
Parma c Brescia, riedificò S. Felice e 
Marzaglia, liberò lo Stalo dalle bande del 
duca (iuamieri e il fe' prigioniero. Nel 
tempo del suo regno, e precisamente nel- 
l'anno 1348, morirono di peste sul Mo- 
danese trentamila persone circa, ed egli 
mori poi nel 1353. 

IV. 

Aldrovandino III, figlio di Obizzo suddet- 
to, succcsseancor giovinetto al padre: ebbe 
guerra da Francesco F^slcnse, suo cugino, 
alleato eoi Carraresi, Malalesli e Visconti; 
Modena fa da essi assediata, ma fu anco 
valorosamente difesa dal popolo sotto il 
comando di Aldrovandino lungone, di che 
consegui una onorevol pace. Aldrovandi- 
no 111 cessò di vivere nel 1361. 

V. 

Ad Aldrovandino 111, successe Nicolò II, 
dello il Zoppo, figlio di Obizzo III, clic 
strinse lega con diversi principi contro 
Bernabò Visconti signore di Milano: nel 
1363 riebbe Nonanlola c Bazzano e nel 
seguente anno ruppe a Salare Bernabò 
Visconti che restò ferilo, e nel 130» fece 
la pace col medesimo per mediazione del 
re di Cipro. Assai adoprossi onde da Avi- 
gnone nuovamente ritornasse in Italia la 
sede pontificia ed accompagnò Urbano V 
con 000 uomini da Viterbo a Roma e 
colle sue truppe guardò quella città. Ten- 
tò nel 1370 il' impadronirsi di I.ucca e 
ricuperar Reggio, ma ciò non gli riuscì. 
Acquistò Faenza nel t377 o mori nel 
(388. Fu a lui data precedenza sopra ogni 
altro principe che non fosse re. 

’ VI. 

Alberto, figlio di Obizzo 11!, successe 
a Niccolò il Zoppo o ricuperò grati 
parte della provincia del Frignano, ebbe 
alla sua corte insigni letterati, eresse l'u- 
niversità di Ferrara, fu in lega con Bolo- 
gna c Firenze e cessò di vivere nel 1303. 

VU. 

Niccolò 111, figlio di Alberto, successa 
al padre nell’eia di dieci aulii, « nella 
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sua minurilà governò una reggenza isli- 
luila dal padre. Asm (FEste discendente dal 
marchese Francesco fralello di Azzo Vili, 
tentò colle armi di togliergli il dominio, 
ma fu sconfitto c venne consegnato al si- 
gnore di Faenza. Lo stesso tentativo fece, 
ma inutilmente, Galeazzo Visconti. Fn 
Niccolò condottiero di eserciti c procurò di 
aver Reggio che era tenuto da Ottobuono 
Terzi, il quale venne trucidato a dubbierà 
nel 1109 da Sforza di Cotignola, uno dei 
capitani del marchese, che nel medesimo 
anno ottenne il dominio di Reggio c Parma. 
Filippo Maria Visconti invase gli Stati di 
Niccolò ma venne seco a patti e si sta- 
bili che Parma fosse del primo c Reggio 
del secondo. Al detto Niccolò si sottomise 
la Garfagnana della quale ottenne P in- 
vestitura da Sigismondo imperatore. Fu 
autoru della pace d’Italia cd arbitro delle 
contese di molti principi e repubbliche: 
cessò di vivere nel Ititi. 

Vili. 

Lionello, figlio naturale di Niccolò, gli 
successe c ristabilì le antiche pratiche di 
amicizia con diversi principi e repubbli- 
che; sedò tumulti nati nella Garfagnana, 
soccorse alcuni principi e si interpose in 
varie loro quistioni, ornò le lettere cd i 
letterati e mori nel UBO. 

IX. 

Borso,figliopur naturale di Niccolò, sue* 
cesse al fratello Lionello nel ItiS. I Luc- 
chesi che aveano contro ogni diritto invasa 
la Garfagnana, furono da lui costretti a 
chiedere la pace: fu arbitro di diverse 
paci o fu mollo amalo dal popolo. Da Fe- 
derico imperatore fu nel 14B9 crealo duca 
di Modena e Reggio, poscia di Ferrara 
nel tt7l. Fabbricò una fortezza in Reggio, 
arricchì ed abbellì quella città con di- 
versi cdilizj; la sua corte fu una delle 
piò splendide di Europa ; somma fu la 
di lui magnificenza, e le sue virtù furo- 
no infinitamente encomiate tanto vivente 
che morto: cessò di vivere nell’anno 1471. 

X. 

Ercole I,figliodi Niccolò III, nacque nel- 
l’anno 1431. Niccolò, figliuolo di Lionello, 
tentò di occupare il dominio di Modena 
in ciò ajutalodal marchese di Mantova suo 
zio materno, ma non vi riuscì e sostenne le 
(iene del suo attentato. Assalito dalle armi 
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della repubblica Veneta nei 14«‘J Erculei 
cedette Rovigo per le trame di Lodovico 
Sforza suo infedele alleato: acquistò Cento 
e la metà del dominio di Carpi : fu me- 
diatore fra Carlo Vili re di Franchie Lo- 
dovico ii Moro duca di Milano: saltò 
lo Stato al marchese di Mantova suo ge- 
nero: diedo prove di valor militare c.si 
distinse in ogni fatto darmi Ira i migliori 
capitani di quel secolo: fece risorgere 
gli spettacoli, fu assai splendido c mollo 
amore |>orlò ai letterati: cessò di vivere 
nel 4 BOB. 

XI. 

Alfonso L, figlio di Ercole suddetto, nato, 
nel 1478, successe al padre c dissipò una 
congiura tramata contro di lui; entrò nella 
lega di Ghambrav contro i Veneti e li scon- 
fisse sul Po. Il pontefice Ginlio 11, quan- 
tunque fosse nella lega, ottenute che ebbe 
diverse città, si uni coi Veneti e volse le 
sue armi contro l’ Estense: solito modo 
di procedere doi Papi. Questo pontefice 
nel 1810 occupò Modena, poi Carpi, San 
Felice, il Finale, indi la Mirandola. 
Nel IBI t Alfonso consegnò Modena al- 
1’ imperatore Massimiliano o ne ebbe 
oi Reggio e llrescello : poscia fu a 
onta a trattar col pontefice e trovò modo 
d’uscirne e salvarsi da un. tradimento 
che pare fosse ordito dal pontefice stesso 
per privarlo di vita o togliergli lo Stato. 
Assunto poi al pontificato Leone X, com- 
pri') questi Modena dall'imperatore Massi- 
miliano. li Frignano e la Garfagnana si 
sottrassero al pesante giogo del papa o 
corsero sotto gli Estensi. A Leon X sud- 
detto successe Adriano VI nel pontificato 
e ritenne egli pure contro ogni diritto 
questi Stali; ina vacando la sede pontifi- 
cia, ricuperò Alfonso le terre c castella 
del Modanesc e nel 1B23 ebbe audio 
Reggio. Assunto poi al pontificato de- 
mento Vili, strinse il dura Alfonso d'Kste 
lega coll' imperatore Carlo Y e soccorse 

10 armate di Cesare; ma oppressa Roma 
dall'annata imperiale entri) nella Ioga per 
la libertà del papa. I conservatori ili Mo- 
dena spodirongli ambasciatori c nei 1897 

11 popolo modanesc con sommo giubilo e 
plauso accolse il suo signore. Fattosi com- 
promesso tra il dura, il papa c l'impera- 
tore sul dominio di Modena, l'impcralorc 
decretò che Alfonso dovesse esserne il 
duca. Fu principe intrepido, valoroso c 
prudente cd ebbe al snn servigio uomini 
dotti cd insigni, fra i quali Lodovico Ario- 
stQ. Mori nel Itl3». 
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XII. 

Ercole II, figlio di Alfonso suddetto, nac- 
que nell’ anno 1808 e successe al padre. 
Molto viaggiò questo principe: e si am- 
mogliò con Rcnea figlia di Lodovico XII 
re di Francia, nella quell'occasione si fe- 
cero magnifici spettacoli, e l'illustre copia 
si trattenne anco in Modena a celebrar le 
nozze. Ampliò la città dalla partoehe guar- 
da a tramontana che ditesi tuttora foro 
nuora; no atterrò poi i vasti borghi elio 
circondavano Modena per ridurla a miglior 
stalo di difesa: fortificò Reggio e tarpi, 
strinse con Paolo IV c con Arrigo 11 re di 
Francia, la Lega detta Santa, e ne fu ca- 
pitano generale. Introdusse nella città l'a- 
more per le arti c molto amò i letterati: 
cessò di vivere nel !888. 

xm. Itr.fV. 

Alfonso II, figlio di Ercole II, nacque nel 
1838, in verde età molto viaggiò in Fran- 
cia ed altrove o successe al padre. Militò 
con gli Spagmioli ed in Ungheria contro 
Solimano II: fortificò Ferrara, fabbricò il 
forte di Monte Alfonso in Garfagnana che 
da lui prese il nome, ridusse Brescello a 
forma di città, e fu, oltre ogni dire, ma- 
gnifico c brillante. Alla sua corte ebbe 
sommi uomini, c fra qncsti il celebre 
Torquato Tasso: mori nel 1897. 

XIV. 

Cesare, figlio del suddetto, gli successe 
nel dominio; ma appena ne ebbe preso 
posscssoil pontefice Clemente Vili nel 1897 
Rii mosse contro le armi spirituali e ter- 
rene, fece pubblicare un monitorio di sco- 
munica contro di lui e dei suoi segnaci 
e nclftstesso tempo adunate molte truppe 
le spinse contro Ferrara. Chiese il duca 
all'imperatore un giudice imparziale per 
queste faccende e la sospensione delle 
ostilità; ma sostenendo il papa che il fi- 
sco non litiga colle mani vuote (bel ragio- 
nare!) prosegui nella sua intrapresa. Non 
mancarono valorosi vassalli del duca che 
offrironsi di far fronte a questa pretesa 
papale e di difendere Ferrara dalla mi- 
nacciata invasione; ma trovandosi per una 
parte in guerra ostinata contro il Turco e 
scoprendo per altra parte il duca molla fred- 
dezza in alcuni suoi alleati, c di più es- 
sendogli stata fatta paura da alcuni pu- 
sillanimi di far cioè grave peccato ad 
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ostare al pontefice, abliandonò ogni cosa 
ed ingiustamente dovette lasciare Ferrara 
da cui usci con tutta la sua corte addi 
30 grnnajo 1898. Entrò in Modena clic 
divenne sede dei suoi signori, ristaurò la 
città, allargò alcune vie c si. distinse in 
grandi opere di pietà, finché cessò di vi- 
vere nel 1098. 

XV. 

Alfonso 111, figlio di Cesare, nato «el- 
l’anno 1891, fu ostaggio del pontefice a 
causa delle contese di Ferrara ; successo 
al padre, assunse le redini del governo 
nel 1898 ; ina nell'anno susseguente si 
fece cappuccino prendendo il nome di 
P. Gio. Battista da Modena, rinunziando 
cosi allo Stato ed al mondo. Fu uorae 
amantissimo dei poveri, istituì pie case 
ed un convento di cappuccini a Castel - 
nuovo di Garfagnana, che desso per luogo 
di sua dimora c sepolcro, ed ove infatti 
mori con gran fama di pietà nell’anno 
1844. Questo principe lasciò un figlio 
che fu 

XVI. 

Francesco I. nato nel 18f0. Entrò egli 
al governo nell’anno 1629 e nel 1838 
fabbricò la cittadella di Modena e parte 
del ducale palagio sul disegno dell'Avan- 
zini. Acquistò Correggio e nell'anno 1058 
si portò a Madrid, ove venne splendida- 
mente accolto ed ospitato da re Filip- 
po IV. Nel 1649 strinse lega coi Vene- 
ziani e col granduca o nell'anno succes- 
sivo prese lo armi contro i Barberini. 
Liberò Nonantola dall’assedio delle armi 
venete , sostenuto dal celebre Raimondo 
Montecuccoli, generale della cavalleria, e 
fece indi seco loro una onorevole pace. 
Prese indi il comando generale delle anni 
di Francia in Italia, c nel 1648 assediò 
Cremona c fece pace cogli Spagnuoli. Nel 
1088 , essendo stretta d'assedio la città di 
Reggio dal marchese di Caracena, France- 
sco la liberò ed assediò egli invece Pavia, 
dove riportò una grave-ferita. Nello stesso 
anno si portò a Parigi e nel seguente 
anno assediò Valenza c la espugnò, indi 
Alessandria c Mantova nel 1688 , o fab- 
bricò pure il palazzo di villeggiatura di 
Sassuolo. Fu principe mollo dotto, splen- 
dido e valoroso. Cessò di vivere nel- 
l'anno 1688. 

XVII. 

Alfonso IV, figlio di Francesco I, nato 
nel 1639, gli successe ; aveva militalo alla 





Digiljzed by Googl^ 

1 


SA MOD 

difesa ili Reggio nel I Otiti ; fu più tarili al- 
l'assetlio di Alessandria, fu generalissimo 
della Francia in Italia nel inno, fece la 
pace col re ili Spagna ed ebbe parte in 
quella de’ Pirenei : fu principe mollo 
amante ilei dotti e grandemente abbellì la 
ritta: mori nel I6(i‘i. 

XVIII. 

Ad Alfonso IV successe nel 107* Fran- 
rcsco 11, figlio di Alfonso li, nato nel- 
l'anno t fitto , avendo retto gli Stali in 
tempo di sua minorità la duchessa Laura. 
Prosegui la fabbrica del palazzo ducale, 
compiendo quasi tutta la fnceiata e l'am- 
pia scala, c cessò di vivere nel 1694. 

XIX. 

Rinaldo, figlio di Francesco I, nacque 
nell’anno iflBtf. Fu questi proposto per 
la corona di Polonia. Nel 1686 vesti la 
porpora cardinalizia. Occupata poi Mo- 
dena dai Francesi nel 1709, dimorò in 
Bologna e poscia porlossi a Roma: tolta 
poi Modena alle armi Francesi nel 1707 
tornò egli alla sua capitale ed ivi sposò 
nell’anno 1096 Carlotta Felicita di Brun- 
svvik sua cognata, con magnifica pompa 
e grandiose foste. Nell'anno 1711 acqui- 
stò la Mirandola, e nel 1734, invasa di 
nuovo l’Italia dalle truppe francesi, si 
ritirò in Bologna e dovette lasciare i suoi 
Stati. I Francesi entrarono in Modena il 
90 luglio dello stesso anno, c non l’ab- 
bandonarono elio nel 1736. Nel 24 di 
maggio di questo anno il duca vi rien- 
trava colla sua corte ed ottenne poi la 
contea di Novellare. Mori Rinaldo nel- 
l’ottobre dell’anno successivo in età di 
anni 83. 

XX. 

Alla morte del detto duca trovavasi as- 
sente il principe ereditario Francesco 111, 
impegnato alla corte di Carlo VI impe- 
ratore e nella guerra che in questo tempo 
crasi accesa in Ungheria. Tosto intesa 
la morte dol padre venne a Modena nel 
giorno A dicembre, ove fu ricevuto con 
sommo giubilo e contento ed assunse le 
redini del governo. Dopo pochi anni ì di 
lui Stali addivennero teatro di guerre in 
conseguenza di ambiziose gare insorte 
fra i potentati Napoli-Ispani da una parte c 
gli Austro-Sardi dall’altra. Nell’anno 1742 
gli Austriaci vennero a postarsi in que- 
ste parti penetrando lungo la Secchia sul 
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Reggiano : Carlo Emanuele re di Sarde- 
gna passò colla sua urinata sotto le mura 
di Modena, dopo che il dura assieme alla 
sua famiglia crasi ritirato nel Veneto: e 
le cittadelle di Modena c della Mirandola, 
che erano state dal duca fornite di grossi 
presidj , dovettero arrendersi all'armata 
Austro-Sarda, che diede vi imi vigoroso at- 
tacco ed un furto bombardamento. Nel 
1743 si aperse poi la campagna nel ter 
ritorio modanesc colla famosa tanaglia 
di Campo Santo fra gii Austriaci c gli 
Spaglinoli, nella quaie ambedue gli eser- 
citi vollero avere l’onore della vittoria, 
ma è noto però che gli Austro-Sardi ri- 
masero padroni del campo di battaglia e 
costrinsero gli avversari a ritirarsi. L’a- 
derenza clic ebbe il duca Francesco 111 
rolla corte di Spagna e il non essersi al- 
leato coi nemici di essa sarà stata la ca- 
gione delle maggiori traversie c danni 
apportati a questi Stati. Intanto il duca 
veniva creato dal re di Spagna Filippo V 
generalissimo delle sue armale, e guer- 
reggiava in Italia con molto valore c con 
varia fortuna. Le vicende di questa guerra 
tennero agitale queste provincie, e final- 
mente la pace di Aquisgrana ricompose 
le differenze. Addì 7 gennajo del 1749 
fu consegnala la Mirandola alle soldate- 
sche di Francesco 111, e nel giorno II 
dello stesso mese gli venne pur ceduta 
la fortezza di Modena. Cosi questo do- 
minio fu tenuto per sette anni dall' im- 
peratrice Maria Teresa c dal re Carlo 
Emanuele ; fu un governo però assai 
giusto e moderato. Il duca Francesco 111 
venne in seguito nominalo dall’ impera- 
trice o dichiarato governatore generale 
della Lombardia durante la minore età 
dell'arciduca Ferdinando, al quale a suo 
tempo fu data in isposa la principessa Bea- 
trice d’ Este , assicurando così l’eredità 
degli Stali estensi, in mancanza di diretta 
successione, al ramo austro-estense. Que- 
sta carica nel duca Francesco portò ne- 
cessariamente la sua lontananza dallo 
Stato, ma ciò nuliameno non mancò l'a- 
mor suo verso i suoi sudditi, ed insigni 
furono e frequenti i tratti di generosità 
e di grandezza sparsi per queste provin- 
cie ed in parlicolar modo nella capitale. 
Venne da lui oretta l' università degli 
studj, la biblioteca abbellita ed arricchi- 
ta, I albergo d’arti, lo spedale, la grande 
strada di comunicazione colla Toscana ed 
il Frignano furono monumenti della gran- 
dezza e munificenza di Francesco III, al 
quale la pubblica riconoscenza offeriva 
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una statua equestre di marmo di Car- 
rara, che venne poi levata ed atterrala 
nel 1796. Mori il detto duca, compianto 
da tutti i suoi sudditi, in Varese nel 
giorno 22 aprile 1780 in età ottuagcn- 
naria. 

XXI. 

Gli successe suo figlio primogenito Er- 
cole III. I,a savia amministrazione di que- 
sto principe seppe riparare ai molti danni 
che aveva provato lo Stato Estense e per 
le passale guerre e per le dispendiose 
vicende del lungo regno del padree per 
la quasi continua sua lontananza. I po- 
poli goderono sotto il duca Ercole anni 
di pace e di abbondanza; diminuironsi i 
tributi , si condonarono i debiti alle co- 
munità, crebbe il credito dello Stato e si 
videro senz'aggravio eseguite molte opere 
assai utili: vennero ristorati i luoghi pii, 
eretta la scuola di belle arti, che in ap- 
presso venne inalzata al grado di acca- 
demia Atestina di belle arti; furono fab- 
bricali due bellissimi ponti, uno sul Cli- 
nic Secchia c l'altro sul Panaro; venne 
pure inalzata una vasta fabbrica desti- 
nata a casa di lavoro pei poveri ; e nelle 
provincic pure spiegossi la munificenza 
estense, e ben lo sanno e ricordano Cor- 
reggio, Fcllicarolo, Groppo, ecc. 

Incominciavano frattanto le concitazioni 
politiche e quantunque il duca Ercole III 
tentasse ogni via per preservare i suoi 
Stali dall'invasione francese, che preve- 
deva imminente, nullameno dovette ce- 
dere, e nel 1796, assieme colla sorella 
principessa Matilde, ritiravasi in Venezia 
lasciando le redini del governo ad una 
reggenza. Occuparono i Francesi la Lu- 
nigiana,indi Massa e Carrara, obbligando 
nelle popolazioni a prestare giuramento 
i fedeltà c sudditanza alla repubblica. 
Reggio pure erigevasi in governo demo- 
cratico, a cui univasi la Garfagnana. Ve- 
niva Modena finalmente occupata dalle 
armi francesi nel giorno 6 del mese di 
ottobre dell’anno 1796. Convocato prima 
in Modena e poscia in Reggio un con- 
gresso di Bolognesi, Ferraresi, Modanesi 
e Reggiani, fu stabilita la creazione di 
una repubblica Cispadana con permanente 
congresso in Modena. Nell’anno 1797 Mo- 
dena , Roggio, Massa e Carrara vennero 
riunite alla repubblica Cisalpina, e più 
avanti gli Stati Estensi colla Romagna e 
la Lombardia costituirono una nuova re- 
pubblica Italiana , solennemente ricono- 
sciuta nel trattato detto di Campo For- 
ai r*ro ai MODE** 
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mio. Il secolo XVI11 terminava colla di* 
scesa dei Tedeschi in Italia e colle pu- 
gne che si cominciavano fra questi ed i 
Francesi. 

Il principio del secolo presente fino al 
1816 fu una continua fase di turbolen- 
ze. Napoleone imperatore costituì sulle 
rovine della repubblica Cisalpina il re- 
gno Italico: ma tutto terminava rolla 
caduta del grand’Unmo. Il trattato fra le 
potenze alleate stabilito in Fontaineblcau 
nel 10 aprile 1816 (essendo già morto 
Ercole HI in Trovisi fin dal là ottobre 
1805 senza successione maschile), asse- 
gnò gli Stati Estensi alla linea austro- 
estense, e quindi Francesco IV. figlio pri- 
mogenito di Maria Beatrice d'Esle, ul- 
tima della prosapia estense, e dell'arci- 
duca Ferdinando d'Austria, ne veniva le- 
gittimamente investito e ne prendeva il 
possesso nel giorno 16 luglio dello stesso 
anno; e gli atti finali del congresso di 
Vienna del 1818, all’articolo 98 ratifica- 
rono le precedenti convenzioni. 

XXII. 

Francesco IV fece poi molto bene allo 
Stato e la storia del suo regno è già nota 
abbastanza senza che debhasi qui ripe- 
terla: mori nel 21 gennajo 1866 , ed a 
lui succedeva Francesco V, attualmente 
regnante. 

Modena e la sua provincia diede in 
ogni tempo uomini grandi in ogni ge- 
nere di scienze e di arti, per cui, se non 
superiore, può poi certamente andar in ciò 
del pari a qualunque altra città italiana, 
e solo accenneremo, per tacere di al- 
tri infiniti, coinè Modena sìa stata pa- 
tria di un Faloppino, di un Castelvolro, 
di un Sigonio. di un Muratori c di un 
Tassoni: c negli ultimi tempi di un Vacca- 
ri, ministro di Napoleone, di un I.uosi, mi- 
nistro di giustizia del regno d’ Italia. 
Il collegio di Modena, di cui si disse, ha 
il vanto di aver avuto fra suoi alunni un 
Pindcmonte, un Alfonso Varano, ecc. Avvi 
ora pure un altro collegio diretto dai ge- 
suiti, ma i giovani di detto stabilimento 
vanno alle pubbliche scuole diretti da 
detti padri. 

Sono poi assai celebri e da diversi scrit- 
tori ricordate le fontane o fonti modanesi, c 
chiunque voglia entro la sua casa un fonte 
vivo e che scorra sulla terra, può facil- 
mente averlo, scavando un pozzo della pro- 
fondità di circa 60 piedite dopo avere in- 
contrato il piano dell’ aulica città, sei 
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braccia circa più basso dell’ attuale, e 
dopo avere passati varj sedimenti vallivi 
c deposizioni di tinnii, trovasi aliine uno 
strato consistente di terra argillosa della 
grossezza di sci piedi, apresi in questo 
strato un pertugio con una trivella e ben 
tosto vedesi sgorgare con impelo l'acqua 
che empiendo il pozzo ribocca e scorre 
sulla snperlicic del terreno, formando cosi 
una fonte perenne d'acqua ottima e pura. 

Modena è situala fra i gradi 29“ 02' 
di longitudine c 44“ 80' 24” di la- 
titudine. Entro le sue mura si contano 
1829 case o comprende una popolazione 
di 28,681 abitanti. In Modena si tiene un 
floridissimo mercato di bestiame nel lu- 
nedi, sotto un magnifico portico a tal uso 
fatto edificare dal duca Francesco IV. 

MODENA (Provincia di). La provincia di 
Modena è la prima provincia dello Stato 
e comprende quindici comunità, che sono 
le seguenti: Modena, Carpi, S. Martino 
in Ilio, Concordia, Mirandola, S. Felice, 
Finale, Nonantola, Spilambcrlo, Vignola, 
Guiglia, Montese, Montctiorino, Sassuolo 
e Formigine. Chiamatisi poi comunità di 
prima classe quelle in cui risiedono i 
podestà e di seconda quelle in cui risie- 
dono i siedaci. Tanto i primi che i se- 
condi sostengono la presidenza ammi- 
nistrativa c sono coadjuvali da alcuni 
maggiori estimati detti conservatori, am- 
ministratori od anziani e con dipendenza 
dal governo provinciale. Questa provin- 
cia è fertile d'ogni sorta di biade, legumi, 
uve, gelsi; di grosso e minuto armento, di 
canape, di castagne e di frutta. I fiumi 
che bagnano questa provincia sono il 
Panaro o la Secchia, ma è pur bagnata 
da altri rivi e torrenti, come si mo- 
strò già nella Prefazione del presente 
Dizionario. Il territorio soggetto alla città 
di Modena fu molto più ampio, poiché 
stendevasi fino al Lavino, presso il Colle 
sino a Cento, alla Stellata ed al Bon- 
deno, e comprendeva molte altre terre o 
ville che per testamento di Azzo Vili 
estense del 1308 furono cedute al comu- 
ne di Bologna. La storia di questa pro- 
vincia è la stessa di Modena c superfluo 
sarebbe il ripeterla. Le strade principali 
della Provincia di Modena sono: la via 
Emilia, a suo lungo descritta; la via di 
Mantova, della quale mire si è parlalo 
(V. Mantova strada di); la via di Toscana 
(V. Via di Toscana), quelle del Finale, di 
Piumazzo, di Bazzane, di S. Cesario, del 
Canaletto e di Sassuolo, di cui si fece 
menzione parlando dello Stato Modanesc 
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in genere. La provincia di Modena è resa 
noi anco più fertile dai molti canali che 
la irrigano, fra cui i principali sono: 

1. Quello di Marano, di proprietà pri- 
vata. che incomincia sotto il castello 
di Marano, alla sinistra del fiume Panaro 
e move il ululino di Marano stesso, poscia 
quello di Campiglio o Tavernelle e più 
sotto quello della Concia e serve alle ir- 
rigazioni delle basse di Marano, e dopo 
il breve tratto di circa tre miglia ritor- 
na nello stesso fiume poco sopra del ca- 
stello di Vignola. 

2. Quello di S. Pietro. 

3. Quello di Savignano. 

4. Quello di Spilamberto. 

8. Il canale di Caslcllarano, proveniente 
del fiume Secchia. 

0 . 11 canale di Modena, detto anche di 

S. Michele. 

7. Il canale di Marzaglia. 

8 II canale di Carpi. Di questi canali 
lutti se ne è già parlato, toccando della 
generale topografia dello Stato. 

1 monti principali di questa provincia 
sono i cosi delti Sassi della Rocca Ma- 
lalina c pochi altri dei quali si è già 
parlato ai dovuti luoghi. 

MODOLENA. Torrente che nasce al 
piede della rocca di Canassa, discende 
per Satvarano, Monteeaulo, Rivolta, Co- 
vialo ; attraversa sopra di un ponte la 
via Emilia nella pieve detta della Moda- 
lena, riceve poco inferiormente, con altri 
rivi minori, il Quarcsimo, e sotto la villa 
di Roncoresi va a sboccare nel Crostolo, 
lasciando sopra alla confluenza una por- 
zione della villa stessa in condizione di 
terreno vallivo. 

M0NC1110 DELLE OLLE, DENOMINATO AN- 
CHE MONTE dall’ ALIO. Villa posta nel 
monte , Provincia e Diocesi di Reg- 
gio, Comune di S. Polo ; ha una chiesa 
parrocchiale dedicala a S. Pietro e una 
popolazione di 104 abit.: è distante delta 
villa miglia 17 da Reggine 33 da Modena. 

MONFESTIXO o MONTEFESTINO. Vil- 
la posta nel 'monte. Provincia del Fri- 
gnano, Diocesi di Modena , Comune di 
Pavullo ; ha una chiesa parrocchiale dedi- 
cata ai Santi Faustino e Giovila; è distante 
miglia 17 da Modena e conta una popola- 
zione di 240 abitanti. 

Quivi siede sul dorso di un alto monte 
l'antica rocca di Monfcstino che tuttora 
esiste, sebbene abbandonala e trascurala, 
e domina non solo tutta la soggetta pia- 
nura ma si erge ancora sopra gran parte 
del basso Frignano. 
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Da un documento portante la data del* 
l’anno 707 pubblicato dal Muratori, ap- 
parisce clic Anselperga, abadessa del 
monastero di S. Salvatore di Brescia, ebbo 
in dono Pitcariat in loco uòi nonfupa- 
tur Ilio Torto in territorio Feronianenti. 

Trovansi in questa giurisdizione am- 
pie selve, valliccllc ed antiche frane che 
cliiamansi pur tuttora Rio Torto: trovasi 
anco il torrente Rio Torto che nasce ap- 
punto sopra Monfestino e sbocca dalla 
sinistra nel, Panaro non lungi da Gui- 
glia : quindi è certo clic il territorio del- 
l'antichissimo Castel Teroniano, detto da 
Paolo Diacono, Città Teramana, stendevasi 
anche per questa giurisdizione, ed anzi 
diverse osservazioni persuadono che fra 
i luoghi, ne’ quali può sospettarsi rbo sia 
stato posto il Castel Teramano non è da 
escludersi certamente Montefestino. 

MONTAGNaNA. Villa posta nel mon- 
te, Provincia e Diocesi di Modena , Co- 
mune di Sassuolo, con chiesa parrocchiale 
dedicata' a Sant'Andrea; è distante miglia 
10 da Modena c novera una popolazione 
di 333 abitanti. 

MONTALBANO. Villa posta nel monte, 
Provincia e Diocesi di Modena, Comune 
di Guiglia, con chiesa parrocchiale dedi- 
cata a Maria Vergine Assunta . ed una 
popolazione di 817 abitanti. È questa 
villa distante miglia 24 da Modena. Di 
Moni’ Albano era Mauro Tesi , pittore 
celebre ed architetto, delizia del conte Al- 
arotti e ristoratore dell'antica sobrietà 

ornati in Bologna. 

MONTALE. Villa posta nel piano, Pro- 
vincia e Diocesi di Modena, Comune di 
Formigine: ha una chiesa dedicata a San 
Michele ed una popolazione di 607 abi- 
tanti; è distante miglia 3 da Formigine 
e 8 da Modena 

MONT’ALFONSO. Fortezza presso a 
Castelnuovo di Garfagnana e posta in 
detto comune, con chiesa parrocchiale 
dedicata a S. Pantaleonc, di cui bassi me- 
moria in un documento dell'anno 1108. 
Questo luogo chiamatasi prima soltanto 
Monte c prese poi il nome di Moni' Al- 
fonso da Alfonso il duca di Ferrara, per 
ordine del quale vi fu fabbricato un forte 
dal 1879 al 1884, sul disegno di Marc’ An- 
tonio Pasi. Detta fortezza è posta su di 
un monte c domina la terra di Castelnovo; 
è anco tuli ora discretamente conservata. 

MONTaLTO. Villa nella Provincia, Dio- 
cesi e Comune di Reggio; ha una chiesa 
parrocchiale dedicala a S. Lorenzo, ed una 
popolazione di 792 abitanti. Detta villa è 
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posta nel monte ed è distante miglia tt 
da Reggio e 28 da Modena. 

MONTE BARANZONE. Villa posta nel 
monte, nella Provincia e Diocesi di Mo- 
dena, Comune di Sassuolo, con chiesa par- 
rocchiale dedicata a S. Michele ed una 
popolazione di 374 abitanti, è distante 
miglia 18 da Modena. Le antiche storie 
fanno /udizione di questo luogo per la 
grave malattia che vi. sofferse la con- ' 
tessa Matilde nelFanno 1114 in età di 
sessantasette anni, dalla quale appena 
riavutasi, andò poi al Bondeno, ove mori 
nel seguente anno, e le memorie di quei 
tempi ci indicano molti viaggi più volte 
intrapresi per le montagne modanesi e 
reggiane uà quella celebre principessa. 
Appiedi del Monte del Castello, in luogo 
detto Tiuuietlo, geme entro pozzi il petro- 
lio, che sopranuota all’acqua, ma è ros- 
siccio e di qualità assai inferiore al bian- 
co ed al giallo. 

MONTEBONELLO. Villa posta nel mon- 
te, nella Provincia del Frignano, Diocesi 
di Reggio, Comune di Pavullo, con chie- 
sa parrocchiale dedicata a S.. Maria e con 
una popolazione di 429 abit. È questa villa 
distante 29 miglia da Modena. Quivi sono 
molti fonti c pozzi, nei quali si raccolse 
un tempo in gran copia T olio di sasso, 
ossia petrolio bianco e puro più d’ogni 
altro olio di detto genere; ora però sca- 
turisce in assai minore quantità. 

MONTECC1IIO. Capoluogo di Comune 
di seconda classe con podestà c giusdi- 
cenza di seconda classe, nella Prov incia e 
Diocesi di Reggio, con chiesa parrocchiale 
dedicala a San Donnino e distante da ’ 
Reggio miglia 11 e 27 da Modena. E posta 
detta terra nel piano. Allorquando tarlo 
Magno nell'anno 781 fissava i confini della 
Diocesi di Reggio lungo l'Enza, vi nomi- 
nava il villaggio di Montecchio; e dopo 
due secoli vediamo nei diplomi di Otto- 
ne 11 e di Ottone 111 chiamalo questo 
luogo Munticelltim che faceva parte dei 
possedimenti della chiesa di l’arma; e no- 
vellamente dalla contessa Matilde nell'an- 
no 1114 e da Arrigo VI nel 1198 ven- 
ni va appellato col nome di Monliculum. 

Per lungo tempo fu soggetto Montecchio 
al Comune di Parma ed inutilmente nel 
1290 il marchese Azzod'Esle tentò d impa- 
dronirsene. Dalla Storia Parmense scorgesi 
come esistesse una famiglia in Montecchio 
che prendeva il nome da quel castello e 
vi comandava qual famiglia regnante; 
essa appellatasi poscia dei Visdomini. Fu 
Monlccchio ceduto nel 1408 ad Atto Terzi 
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«lai duchi «li Milano che unitamente ai 
Parmigiani il possedevano: ina avendo 
Nicolò III d'Este ricuperato il dominio di 
Parma e sue dipendenze, investiva del 
castello di Montecchio il celebre capitano 
Sfurza che tanto egregiamente avealo ser- 
vilo nella guerra contro il Terzi. Nel USO 
il marchese d’Este vendette Parma al 
duca di Milano nella (|ual vendita fu pur 
compreso Montecchio «li cui si impadroni 
Eguceionc Contrarj. Datisi poi nel 1482 
gli abitanti di Montecchio all'ubbidienza 
del marchese d’Este, Guido Torello, col- 
l’ajutu di Jacopo de'Rossi, improvvisamen- 
te l'occupò e solo nel I486 fu ridalo agli 
Estensi; ma venne ritolto ad Alfonso 1 
d'Este e dato in dono dal pontelìce Leo- 
ne X al conte Lodovico Rangone. Tornò 
a ricuperarlo il duca Alfonso nel 1825 
e lasciollo in dono al tiglio Alfonso, na- 
togli da Laura Eustoechio. Il duca di 
Parma occupavate nel 1587, ma tosto ri- 
tornava sotto il dominio degl'Estensi, ed 
il duca Francesco Ulne investiva il mar- 
chese Clemente Dagnesi, morto il quale, 
ritornò nuovamente alla durai Camera 
Estense. Ora Montecchio contiene una po- 
polazione di 4518 abitanti. 

MONTEC0R0NE. Villa posta nel mon- 
te, nella Provincia c Diocesi di Modena, 
ne) Comuuc di Guiglia, con chiesa par- 
rocchiale dedicata ai SanliCipriano c Giu- 
stina, con una popolazione di 072 abitan- 
ti, e distante miglio 20 da Modena. In que- 
sta villa trovansi agate color di latte 
serpeggiate e variegate, di durezza poco 
minore delle orientali e più dure curia- 
tamente delle agate di Boemia e di Sas- 
sonia, onde ricevono un bellissimo pu- 
limento. 

MONTECRF.TO. Villa montuosa posta 
nella Provincia del Frignano, Diocesi di 
Modena, Comune di Scstala: ha una chiesa 
parrocchiale il cui titolare è S. Gemi- 
niano e novera una popolazione di 826 
abitanti; è distante miglia 40 da Modena; 
intersecata dal fiume Panaro e posta 
in una elevatezza di monte ove domina 
il vento con molta gagliardia. 

MONTECCECCOLO. Villa posta nel 
monte, nella Provincia del Frignano, Dio- 
cesi di Modena, Comune di Pavullo: ha 
una chiesa dedicata a S. Lorenzo ed una 
popolazione di 551 abitanti; è distante 
miglia 55 da Modena. Dall’ antichissima 
castello di Monteccuccoli trasse il nome 
la nobilissima famiglia Monteccuccoli, 
splendida per insigni c celebri uomini, 
fra i «piali basterà annoverare il prinei- 
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pe Raimondo liuto in questo castello nel 
1 609, primo protettore dell'accademia dei 
Curiosi, supremo comandante dell' armi 
Cesaree, e maestro della scienza militare 
e competitore del gran Turenna. 

MONTE imll’OLIO. — V. Moscaio. 

MONTEFIORINO. Capoluogo di comu- 
ne di seconda classe, con podestà e giusdi- 
cenza di terza classe. Comune c Diocesi di 
Modena, posto nel monte, con chiesa par- 
rocchiale dedicata a S. Andrea apostolo 
cd una popolazione di 820 abitanti. Ve- 
«lesi fin dal 1197 Monleliorino nominato 
come castcllu,e secondo alcuni, apparten- 
ne un tempo alla badia di F’rassinoro a 
cui erano questi beni pervenuti per do- 
nazione della contessa Beatrice: pervenne 
poscia alla famiglia Monteccuccoli, i quali 
lo venderono ai Bonacossi signori di Mo- 
dena, e poscia nel 1521 Guidincllo da Mon- 
leccuccolo per via delle armi il tolse ai 
«letti Bonacossi. Avendo poi Obizzo d'Este 
nel 1556 rieupcrato il dominio di Mo- 
dena, Monteliorino assieme ad altri ca- 
stelli del Frignano gli si assoggettò, e 
sembra anzi che 1’ Estense ne investisse 
i nobili di Monlcccui-colo. Narrasi poi che 
nell'anno I5G8 allorché Carlo IV venne 
in Italia e fu in Modena accolto dal mar- 
chese Niccolò, venne pure dai signori di 
Monleccuccolo splendidamente ricevuto 
per tre giorni in Monteliorino, e che in 
ricompensa ne ottennero una nuova in- 
vestitura dei loro feudi: alla metà circa 
del secolo XV il marchese Leunello d'Este 
approvava gli statuti esibitigli «la <|ucl 
connine, c concedeva che Monteliorino 
fosse sede di podestà. 

MONTEGIBBIO. Villa posta nel colUtr 
distante dodici miglia da Modena, con 1 
chiesa parrocchiale dedicata a S. Pietro e 
con una popolazione di 574 abitanti: di- 
pende dalla Provincia e Diocesi di Mode- 
na, Comune di Sassuolo. 

Sopra di un cotte in questa villa ve- 
desi una Salsa, ossia vulcano, la bocca 
del «|uale è una pozza fangosa del diame- 
tro di circa un piede, situala nel basso di 
un cratere, il «piale ne avrà circa 200 di 
circuito e 20 «li profondità : la pozza «li 
continuo ribolle e gorgoglia di aria in- 
liammabilc, e col fango e coll’ ac«|ua si 
trova sai marino ed anco petrolio. 

Il cratere è semi-aperto dalla parte di 
maestro, e per lutto intorno chiare souo 
te vestigio delle eruzioni più volte se- 
guite, ed ancora vedesi il fango screpo- 
lato e disuguale scorso appiè del pendio 
per te spazio di un mezzo miglio. Alcuna 
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volta il ribollirò si fa violento in guisa, 
elle dopo cupi rumori e fremiti sotterra- 
nei, vengono vomitali in alto sassi, fan- 
go, fumo c alcune volle ancora del fuoco. 

Fu da alcuni ritenuto potesse essere 
questo il luogo di quel portento di cui 
fece menzione Plinio, dicendo che dalla 
via Emilia gran quantità di cavalieri ro- 
mani videro cozzare insieme due monti 
con orribile strepito e uscire frattanto da 
quelli (iauimc e fumo. Sul banco poi op- 
posto del monte, mezzo miglio circa di- 
stante dalla Salsa, sonovi i celebri Fonti 
d'olio di sasso, entro alcuni dei quali 
scaturisce di color aureo ed in altri di 
colore che trae al nero. Geme l'olio en- 
tro i pozzi di continuo, ma vuoisi, clic 
quando la Salsa ha infuriato, in quel 
tempo i fonti impoveriscano; a questi 
olii attribuiscono pure quel passo di Pli- 
nio, dove dice che il fuoco exit in Mu- 
t invitti agro status vulcano diebus ; ma 
intese egli forse parlare dei fuochi di 
Barigazzo. 

MONTKLUCCIO. — V. Quattro Castelli. 

MONTERASTELLO. Villa posta nel 
monte, nella Provincia del Frignano, Dio- 
cesi di Modena, Comune di Pavullo: 
ha lina chiesa parrocchiale dedicata a 
S. Geminiano; è distante miglia 51 da 
Modena e conta una popolazione di 540 
abitanti. 

In questa villa, alla sinistra di un rio, 
trovasi una cava di pietre molari c veg- 
gonsi strali di calcedonio: vi si trova 
pure una sorgente in un luogo detto la 
Fontana Mora , che scaturisce da uno 
strato di terra nera, rende fetido odore, 
presto svapora, e bevuta produce gli 
stessi effetti dell’acqua di Pieve Fasciano. 
Delta villa è intersecata dal fiume Panaro. 

MOM TER1CCO. Villa della Provincia e 
Diocesi di Reggio, Comune di Scandiano, 
posta in colle ed in molile ed intersecata 
dalla Via Emilia : ha una chiesa par- 
rocchiale dedicata a Santa Maria ed una 
popolazione di 670 abitanti; è distante 
miglia 6 da Reggio e 21 da Modena. 

MO.Yl’ESE. Capoluogo di Comune di 
terza classe con sindaco ed anziani, nella 
Provincia c Diocesi di Modena, con chiesa 
parrocchiale dedicata a S. Lorenzo ed una 
popolazione di 624 abitanti; ,è distante 
miglia 50 da Modena. 

La rocca di Montcse è posta sotto lo 
stesso meridiano della città di Modena ; 
è luogo piuttosto abbandonato forse per 
mancanza di buone strade ; la popola- 
zione ovvi assai scarsa im proporzione 
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del territorio. 11 castello di Montese ap- 
partenne negli antichi tempi al Frignano, 
e le prime memorie che si abbiano di 
tal luogo sono del 1197. Passò da diversi 
in diversi padroni, e finalmente il duca 
Francesco 111, iiell’anno 1786, ne investi 
la famiglia Malaspina, dalla quale fu poco 
tenuto, in causa degli sconvolgimenti po- 
litici accaduti poco dopo in Italia. Avvi 
fiera nel giorno IO agosto. 

MONTÈSPECCUIO. Villa posta nel mon- 
te, nella Provincia e Diocesi Modanese, 
Comune di Montese, con chiesa parroc- 
chiale dedicata a San Michele Arcan- 
gelo ed una popolazione di INO abitanti; 
è distante miglia 52 da Modena. Quivi 
fu un tempo un'antica rocca tenuta dai 
signori da Panico, poscia dai Monteccuc- 
coli, indi fu venduta alla famiglia Ricci 
di Sarzana dal conte Cesare, figliuolo di 
Gaspare da Monleccuccolo, alla fine del 
secolo XV. 

MONTETORTORE. Villa posta nel mon- 
te, nella Provincia e Diocesi del Frigna- 
no, Comune di Montese, con chiesa par- 
rocchiale dedicata a San Geminiano ed 
una popolazione di 823 abitanti. É di- 
stante eli Modena miglia 26. 

MONTEVETRO V. Quattro Castella. 

MO.NTEZA.no. V. Quattro Castella. 

MONTIGNOSO. Capoluogo di Comune 
di terza classe, con sindaco cd anziani, 
nella Provincia di Massa Carrara, con 
chiesa parrocchiale; numera 383 case ed 
una popolazione di 1380 abitanti; è di- 
siatile miglia 107 da Modena, 8 t/2 da 
Carrara. Vuoisi fosse questo luogo fon- 
dato da una delle colonie deU'anticiiissinia 
città di Luni circa l'anno 877, allo scopo 
di relegarvi i delinquenti. Divenne retag- 
gio della famiglia dei signori di Valac- 
chia e di Cornavaja; essivi tennero giu- 
risdizione fin dal secolo XII. Anche la 
contessa Matilde ebbe il possesso di meta 
di questo castello, c dichiaratolo poi feudo 
nobile, ne investi un Aghinolfo d'origine 
longobarda ; perlocchè venne pur anco 
questo luogo appellato Castello Aghinolfo. 
I Lucchesi se no impadronirono onde por 
(ine alle molestie che venivano loro ar- 
recale dai Cananei e per essersi confe- 
derati ai Pisani al cominciare del seco- 
lo XIII. Pervenne poi questo castello in 
potere della Repubblica di Firenze nel 
1438, ma nella pace del 1441 fu resti- 
tuito a quella di Lucca assieme agli altri 
paesi che componevano i vicariati di Pie- 
trasanta e Camajore. Più avanti ne furono 
di bel nuovo disuniti essendo rimasto 
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Montignoso solo aggregato a Lucca. Il 
territorio di Montignoso col castello di 
Agliinolfo offre nella storia molte scene 
di litigi c disgusti fra il vescovo di Luni 
c un Gandolfo del fu Arrigo di Lucra , 
indi fra i nobili di Corvaja e quelli del 
castello d’ Agliinolfo per ragioni di con- 
fini; c per questo istcsso motivo paranco 
ebbe litigi e disgusti col vicino Massose. 
Mancati di vita senza successione i no- 
bili del castello d' Agliinolfo sotto il go- 
verno di Guinigi signore di Lucca, altre 
discordie nacquero per causa dei confini 
del Monte Palatina, e di altri poggi fra 
i! Comune di Pietrasanta e quelli (ii Mon- 
tignoso: Guinigi ne compose le differenze 
con lodo proferito il 21 aprile dell’anno 
1 408, stabili il primo termine nella som- 
mità del Monte Pasquilio o Monte Car- 
dini, e l’altro sopra l’antica chiesa di 
Porla, detto Salto della Cervia, perchè la 
popolare tradizione vuole che ivi una 
cerva inseguita dai cacciatori balzasse da 
enorme altezza senza soffrirne danno. E 
poi degno di rimarco in questo territorio 
il forte detto Porta di Beltrame, perchè 
costrutto da un conte o valvassore di tal 
nome, c che probabilmente avrà appar- 
tenuto alla stessa stirpe di Agliinolfo: c 
da questo prese parimenti nome il vicino 
Iago di cui dirassi fra breve: cadde poi 
Montignoso in mano dei Fiorentini nel 
1813, c Cosimo 1 fccelo munire di solida 
torre c ponte levatojo, di cui ora non ve- 
donsi che pochi avanzi. 

La malsania d'aria di questo territorio 
in causa delle frequenti acque stagnanti 
e del miscuglio delle dolci colle salse , 
avanti che fossero intrapresi i lavori delle 
cateratte, furono causa di molte emigra- 
zioni degli abitanti e dell' abbandono 
della torre di Porla; ma ora compiti i la- 
vori delle Chiuse sul Ciuquale e fissate 
molte misure igieniche, quei luoghi non 
sono più tanto soggetti alle malattie epi- 
demiche, e le campagne si vedono colti- 
vate e popolate. 

Il territorio di Montignoso è posto fra 
il confine occidentale del vicariato di Pie- 
trasanta e la valle del Frigido: le sue 
dirupate pendici sono diramazioni del 
Monte Altissimo, eie acque che ne discen- 
dono vengono raccolte da un torrentello 
detto il canale di Montignoso, che le 
porta nella sottoposta pianura non lungi 
dal mare, tributandole al fosso del Cin- 
qualc. Questo torrente scende precipitoso 
dai monti , e in circostanza di fiumane 
ha spesso cagionati danni e guasti inde- 


MON 

scrivibili : ed in questi ultimi anni molle 
abitazioni sono state affatto distrutte, ed 
i mulini e i frantoj sul canale resi per 
la maggior parte inservibili. I sottoposti 
oliceli clic si stendono sino al mare si 
veggono ricoperti di arena c di sassi, e 
non poche piante furono atterrate dal- 
l'impeto delle acque, per cui molte fami- 
glie essendo rimaste poverissime dovet- 
tero emigrare. 

Il lago di Porta, che accennasi supe- 
riormente, occupa una superficie quadrata 
di mezzo chilometro nella periferia di 
chilometri Ire circa presso il lido: esso 
comunica col mare mediante un canale. 
Si trova questo lago vicino al soppresso 
forte del Salto della Cervia, e vuoisi che 
anticamente lambisse il monte, ove poi 
fosse uno scalo a cui approdavano pic- 
coli legni. E abbondantissimo di pesce c 
soprattutto di ragni e muggine. 

MONTOBIZZO. Villa posta nel monte, 
Provincia del Frignano , Diocesi di Mo- 
dena , Comune di Pavullo , con chiesa 
parrocchiale, il cui titolare è S. Vincenzo. 
Detta villa è intersecala dalla strada Giar- 
dini o di Toscana, distante miglia 31 da 
Modena e conta una popolazione di 1079 
abitanti. Questo luogo anticamente fu 
detto Monte, poi Monte S. Vincenzo, indi 
Monteobizzo dal celebre Obizzo da Mon- 
tcgarullo, che fra i molli castelli e for- 
tilizj che ebbe nel Frignano tenne pur 
questo. — V. Rocr.vrti.sco. 

MON'TOMBRARO. Villa appartenente 
alla Provincia e Diocesi Modanese, Co- 
mune di Guiglio , con chiesa parroc- 
chiale col titolare di S. Salvatore. E po- 
sta nel monte, distante miglia 20 da Mo- 
dena, e novera una popolazione di 890 abi- 
tanti. In questa villa trovansi bei pezzi 
d'agata che in durezza poco cedono alle 
orientali, c sono poi superiori a quelle 
di Boemia c di Sassonia. Sortovi pure vene 
d'acqua sulfuree e salse che meritereb- 
bero di essere tenute in qualche consi- 
derazione. Avvi una fiera di bestiami nel 
di 29 giugno. 

MONZO.N'E. Villa spettante alla Provin- 
cia del Frignano, Diocesi di Modena, 
situala nel monte, con chiesa parroc- 
chiale dedicata a S. Giorgio: è distante 
miglia 30 da Modena c conta una popo- 
lazione di 970 abitanti. 

MONZOIS’E. Villa nella Provincia c Dio- 
cesi Reggiana, Comune di Villa Minuzzo, 
posta nel monte, con chiesa parrocchiale 
dedicata a S. Giorgio ed una popola- 
zione di 338* abitanti ; è distante detta 
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villa miglia 28 da Reggio ed ugual- 
mene da Modena ; in questa villa, lungo 
un profondo rio detto Galdcllo, sgorga 
una sorgente d’ aequa ehc filtra da un 
terreno bianco ed arenoso, rlie manda un 
fetido odoro c lusria una deposizione can- 
dida a guisa di cotone, e elle meriterebbe 
di essere osservala da qualche naturali- 
sta. Monzonc fu patria del padre Gian- 
carlo Rossi, celebre teologo. 

MORANO. Villa posta nel monte, nella 
Provincia c Diocesi di Modena, Comune 
di Sassuolo, con chiesa parrocchiale de- 
dicata a San Pietro, ed una popolazione 
di 288 abitanti : è distante miglia 20 da 
Modena. Da questa villa sembra che ab- 
bia preso il nome l’antichissima famiglia 
dei marchesi Morano che ha avuto molti 
uomini celebri ed insigni. 
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MORTIZZUOLO. Villa posta nel piano, 
nella Provincia e Diocesi di Modena, 
Comune della Mirandola; ha una chiesa 
parrocchiale il di cui titolare è S. Leo- 
nardo ed una popolazione di 1206 abi- 
tanti. K distante miglia A dalla Miran- 
dola c 26 da Modena. 

MULAZZANA o MOLAZZANA. Villa ap- 
partenente alla Provincia di Garfagnana 
ed alla Diocesi di Massa, Comune di 
Castelnuovo, con chiesa parrocchiale de- 
dicala a S. Itartolommco. E posta nel 
monte, distante miglia A da Castelnovo c 
78 da Modena c conta una popolazione 
di 682 abitanti. Sonovi poi in questa villa 
abbondanti cave di tufo presso belle sor- 
genti d' acque che cadono nel canale di 
Vaschcrana. 
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NAGGIO. Villa posta nel monte spet- 
tante alla Garfagnana , nella Diocesi di 
Massa, con chiesa parrocchiale ed una 
popolazione di 116 abitanti. Iv distante 
miglia 23 da Castelnovo c 06 da Modena. 

NAVIGLIO (Canale di Modena) che pren- 
de corso in detta città presso le fonda- 
menta dell'antico castello che occupava la 
parte orientale del palazzo ducale, ed ivi 
raccoglie i diversi canali e le molte fon- 
tane che sono nella città : scorrendo a 
settentrione, sbocca da vòlte sotterranee 
e mostrasi in una darsena, oggidì invero 
poco degna d'ammirazione ed una volta 
tenuta in qualche pregio perchè adorna 
di quattro scale c di barbacani , listelli 
c sponde di marmo, cinta alle fronti di 
cancelli di ferro. Uscito a settentrione 
dalla darsena e dalla città quel canale 
bagna le Pentitorri , palazzo suburbano 
ducale, indi fa muovere le ruote dei ruo- 
lini detti Nuovi , ove è ritenuto in un 
doppio sostegno che agevola la naviga- 
zione, la quale riesce però sempre assai 
difficoltosa: riceve frattanto altre acque di 
canali e di fonti, e prosegue il suo corso 
attraversando le ville di Alharcto e Vil- 
lanova (ino alla bastiglia; viene colà ac- 
colto in un secondo sostegno e muove 


quei mollili assai belli : rivolto poscia a 
levante, dopo avere ricevuto i due cavi 
Argine c Minuterà, entra in un grande 
sostegno a Bomporte, ed ivi presso con- 
fondesi col Panaro , il quale anticamente 
andava per le ville inferiori al Nonanlo- 
lano, ma fu poi rivolto a correre per l’al- 
veo stesso del Naviglio. Il corso poi di 
questo canale è di chilometri 16.280, e 
la navigazione da Modena al Po è di circa 
38 miglia, ossia chilometri 70,376. 

NAVIGLIO (Canale di Reggio, detto an- 
cora Canalazzo) viene formalo dalle acque 
del canale di Secchia, le quali dividonsi 
per la città e suoi contorni, poscia rae- 
colgonsi di nuovo nei borghi di S. Croce 
in un solo alveo: ivi dopo aver messo in 
moto parecchi editizj prosegue a Manca- 
sale, due miglia Imitano dalla città , ove 
comincia a navigarsi lino al Po: riceve 
poco inferiormente poi le acque del Ro- 
dano, c giunto al luogo delle Rotte in 
Prato Fontana, accoglie un altro minor rio, 
detto Rondaneilo : ivi dal naviglio diramasi 
un canale, il quale va a Bagnolo e Novcl- 
tara, c sbocca lilialmente nella Parmigia- 
na in luogo detto il Torrione Reggiolcse. 
Detto canale dal luogo delle Rotte, ove è 
una vasca e un sostegno per agevolare 
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la navigazione, volgesi a mezzodì fra la 
villa dell'Argine e bagnolo virino a Seta, 
c per ( ladri bosco di Sodo va ad unirsi 
eoi Crostalo in S. Vittoria, in luogo detto 
Dugcnto Biolche. Il suo corso è di chilo 
metri 18,150. Le aeque del Naviglio o 
Canalazzo portavano un tempo la navi- 
gazione dei Reggiani dai borghi di Saula 
Croce per Gavatsa e Budrio nel Corregc- 
seo, dove è tuttora un canale detto Na- 
viglio; ma poi corsero per le valli Novcl- 
lanesi a Reggiolo, tinche nel 1565 il conte 
Alfonso Estense Tassoni, governatore di 
Reggio, rivolse il Naviglio nel nuovo al- 
veo del Crostolo formato allora dal Ben- 
ti voglio; per la qual cosa il ramo infe- 
riore del Naviglio appellasi oggi pure 
Tassone. La navigazione da Mancasalc al 
Po è di circa t6 miglia, ossia chilome- 
tri 29,652. 

NICIANO. Villa posta nel monte, spet- 
tante alla Provincia di Garfagnana, Diocesi 
di Massa, Comune di Castclnovo; ha una 
chiesa parrocchiale dedicala a S. Matteo, 
è distante miglia 9 da Castelnovo e 65 da 
Modena e conta una popolazione di 529 
abitanti. 

NIGONE. Villa della Provincia e Dio- 
cesi di Reggio, Comune di Castelnovo de' 
Monti, è «listante miglia 28 da Reggio e 
36 da Modena c novera una popolazione 
di 301 abitanti. Ila la sua chiesa parroc- 
chiale dedicata a Maria Vergine Assunta. 

NIRANO. Villa posta nel colle, nella 
Provincia c Diocesi di Modena, Comune 
di Sassuolo, con chiesa parrocchiale de- 
dicata a S. Lorenzo ed una popolazione 
di 257 abitanti: è distante da Modena 
miglia 13. In un luogo di questa villa, 
detto Prati della Salsa, vedesi un vulcano, 
con piccola apertura che bolle e talvolta 
vomita fango, ed entro la quale se si 
getta un sasso o altro corpo grave, pre- 
cipita in un profondo clic non si sa va- 
lutare. 

NIZZOLA. Piccolo torrente che nasce 
alle falde di Puglianella, interseca le ville 
di Sivizzano, Castel vetro e Castelnovo 
Rangoni, e va a shoccare nel fiume Pa- 
naro, nella villa della Ninznla o Nizzola. 

NIZZOLA o NINZOLA. Villa del distret- 
to superiore di Modena, posta nel piano, 
con chiesa parrocchiale dedicala a S. Don- 
nino c dipendente dalla Diocesi di Mo- 
dena; distante miglia 4 da Modena, con 
una popolazione di 684 abitanti. Parie di 
detta villa fu delta Vigozznlo, ed ebbe 
anco una chiesa dedicata a S. Vitale. Qui- 
vi fu anticamente un fortilizio diroccalo 
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dai Bolognesi uniti con diversi fuoruscili 
Modancsi nel 1325, avendo trucidato tutta 
la gente rifuggiatasi entro quello. Nel- 
l'anno islesso ai Bolognesi toccò soffrire 
la celebre rotta a Zappo! ino. dove resta- 
rono sul campo più di tremila Bolognesi. 

NONANTOI.A. Capolungo di Connine 
di seconda classe, con podestà, nella Pro- 
vincia di Modena e dipendente dall'aba- 
zia di detto luogo. È Nonantola un grosso 
castello cinto di mura, assai pulito, con 
bei fabbricati, fra i quali meritano osser- 
vazione la chiesa dell’antica abazia ed il 
seminario fondato dal Cardinal Borromeo 
nell' anno 1567. È posta Nonantola nel 
piano, distante da Modena miglia 5 c 
conta 94 case ed una popolazione di 1010 
abitanti. In questo luogo, anticamente pa 
ludoso ed incolto, S. Anselmo, già duca 
del Friuli, fondò un monastero neH'anno 
circa 753 , e per opera dei monaci quel 
terreno fu riasciutto, colto ed abitato. Ot- 
tenne il monastero ampie donazioni dal 
re Astolfo , cognato di S. Anseimo, e da 
altri in guisa che addivenne assai ricco 
ed uno ilei più insigni d' Europa per la 
giurisdizione spirituale ed anco la tem- 
porale. Nell' anno 837 fu in questo mo- 
nastero dall’abate Anfrcdo accolto l'im- 
peratore Loiario , figlio e collega di Iz>- 
dovico Pio, il quale accrebbe di molli 
beni questa abazia. Venne Nonantola cin- 
ta di mura nell'anno 1058, per opera del- 
l'abate Gotlcscalco, e poscia nell’anno 1085 
fu assediata dalla contessa Matilde nella 
guerra con Arrigo imperatore. L’anno 
1131 assoggettaronsi i Nonantolani ai Bo- 
lognesi, la qual cosa diede origine a fre- 
quenti guerre fra Modena c Bologna, e 
per assai lungo tempo queste durarono, 
e Nonantola fu costretta a riconoscere il 
dominio or dell'ima or dell’ altra città, 
ed ora fu rovinata, ora ristorala, ed ora 
venduta, ed ora ricomprata; e cadde an- 
cora sotto il dominio dei Popoli, ilei Vi- 
sconti e di Giovanni da Aleggio: ina li- 
lialmente nell'anno 1411 il marchese Nic- 
colò III d' Estc ne ebbe la signoria, c 
d'allora in poi Nonantola è sempre stata 
compresa nel territorio Modanese. Fu |K>i 
nell’anno 1643 assediata dalle truppe pon- 
tificic, ma il celebre generale principe 
MontcccuccoK riportò una compiuta vitto- 
ria sopra le medesime e liberò Nonan- 
tola dall' assedio. Mollissime famiglio di 
cospicua nobiltà devono la loro origine 
ed ingrandimento al monastero Nonanlo- 
lano, c nuli’ altro furono da principio i 
loro feudi che terre prese in enfiteusi dal 
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dolio monastero o precarie ottennio ondo 
disseccare lo pallidi dio ingombravano 
questo territorio o migliorarlo; erano 
allora i coltivatori di delti fondi servi 
ascritti alla globe, ancelle o genti clic 
vivevano alla piena ubbidienza u dipen- 
denza del monastero, onde per natura del 
contrailo si derivò net livcllarj qualche 
autorità ancora sulle persone. Comincian- 
do poi a decadere il potere dei monaci 
c quello ancora dei livcllarj per la eman- 
cipazione ohe ottenevano i servi, ebbero 
ricorso ai sovrani ond'essere investiti, e 
quell'autorità ebeaveano ottenuta persola 
natura del contratto euliteutico sulle per- 
sone, e che a poco a poco sarebbesi ade- 
guala, fu stabilita dagli imperatori per 
concessione, e rivolta ai diritti di pre- 
stazioni e di scrvigj, dal che ebbero ori- 
gine i feudi. Notiamola riceve acqua dal 
Panaro per un canale elio partesi da que- 
sto tinaie presso a Savignano, ed in tem- 
po estivo prende la metà dell' acqua del 
iiuinc, lasciando l'altra metà al canale di 
S» Pietro di Modena. Il cavaliere Girolamo 
'Urabosehi ha pubblicalo una dottissima 
stòria di questa insigne abazia e di que- 
sto paese, ed una pura ne ha pubblicala 
monsignor don Gaetano Montagnani. No- 
nQutola è stata patria di diversi uomini 
celebri, fra i quali meritano essere ricor- 
dati i seguenti, cioè: Rosellini Francesco, 
letterato; Tinti fìartolomeo e Vaccari Èr- 
cole, ambedue insigni teologi. In Nonan- 
lola si tiene fiera 1’ ultima domenica di 
luglio c rulliina domenica di agosto. 

NOYELLARA. Quel tratto di paese clic 
{■ compreso Ira Parma, Reggio, Modena, 
Ferrara e Mantova era negli antichi tem- 
pi una vasta palude, quasi sempre co- 
perta di acquo stagnanti. Nei luoghi più 
alti ed un poco più asciutti aveano qual- 
che agricoltore e diversi pescatori pian- 
tale le loro casupole. Aumentati questi 
luoghi d'abitatori al cadere del Romano 
Impero, a causa delle guerre ed invasioni 
dei barbari i quali desolarono le città 
cd i paesi superiori , si accrebbero pure 
. le bonificazioni e le fabbriche, c cosi nac- 
quero in varj luoghi interessanti vil- 
laggi c castelli. Tale fu appunto l'origine 
di Novellare. Fu questa piantata quasi 
nel mezzo dell'antico campo detto Ilainic- 
ri. circoscritta fra TEnza, il Po e la Sec- 
chia al disotto di Reggio . in un piano 
liasso c soggetto a frequenti nebbie, per 
la qual cosa dapprincipio fu chiamati 
Nuliilaria, Nebulari» c Nuvclaria; e prima 
del IX secolo non si Inumo memorie di 
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questa terra che poco dopo apparisce di 
qualche considerazione. Il pontefice Euge- 
nio 11 , il quale governò la chiesa dal- 
l'anno 824 all'anno 827, in una sua polla 
la chiamò l’Iebem ile livellarla , o cosi 
puro la chiamò Ottone I imperatore nel- 
l'anno tM.t. Nel seguente secolo poi Ghe- 
rardo Malapresa, signore longobardo, 
comprese Novellare nel si/b dominio, ri- 
duccndula a forma di castello, scavandovi 
le fossa e formandovi i terrapieni. Nel 
USO circa era ritornata Novellare sotto 
il dominio di Reggio, e nelle gravissime, 
differenze insorte fra le fazioni dei Guelfi 
e dei Ghibellini, le continue civili guerre 
che agitaronsi anello in Reggio portarono 
immensi danni ai vicini luoghi, fra quali 
a Novellare. 1 partigiani di Azzi^liglio di 
Ohizzo d'Este, banditi da Reggio nel 1500 
si raccolsero a Novellar» e vi commiscro 
violenze tali che gii abitanti per salvare 
la vita dovettero abbandonare le loro 
case: c gli abitanti rimasti nell'anno 1510 
chiedevano ajuto e provvedimento dai 
Reggiani, e segnatamente pregavano per 
l'esenzione per dodici anni da qualunque 
aggravio onde rimettere la popolazione; 
ma non avendo ciò potuto ottenere, durò 
l'emigrazione in modo che dal 1315 al 
1528 restarono in Novellare tre solo fa- 
miglie. Quando poi Feltrino Gonzaga nel 
<571 cedette il dominio di Reggio a Ber- 
nabò Visconti, si riservò Novellare e ba- 
gnolo coi loro tcrritorj liberi cd indi- 
pendenti , c cosi Novellare , staccata da 
Reggio, divenne la capitale di un piccolo 
Stalo c la residenza ordinaria def suoi 
particolari principi che furono i discen- 
denti di Feltrino, il quale morì in Pa- 
dova nell'anno <374., Questi governarono 
indipendentemente, ed aveano ottenuto 
diritto di batter moneta, ecc.; finché mor- 
to nel <728 il coule Filippo Alfonso, ul- 
timo dui conti di,. Novellare , i suoi beni 
allodiali passa ròftu a donna Ilicciarda di 
lui sorella, moglie di Aldereno Cybo, duca 
di Massa c Carrara, il feudo per man- 
canza di linea maschile era stato per de- 
creto! del Consiglio Aulico incamerato, 
ma poscia dietro investiture imperiale fu 
ilqto nel 1737 a Rinaldo I, (luca di Mo- 
dena ed ai suoi successori, in compenso 
delle spese da lui fatte per l'Austria nella 
guerra dell’anno 1733. Novellare dovette 
tutto il suo ben essere alla famiglia Gon- 
zaga, che ecreò con ogni mezzo di ren- 
derlo un bel paese c rieco. k> sua chiesa 
è nominala fin dal secolo X in un di- 
ploma di Ollouc I, portante la data del- 
ti 
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ranno 963, ed era soggetta al vescovado di 
Reggio, .nella qual Provincia e Diocesre 
pur tuttora compresa , ed il titolare di 
delta chiesa è S. Stefano Protomartire. 

Vi si tiene una licra con assai concorso 
nei giorni 23 luglio, IO agosto c 16 ot- 
tobre, o mercato nel martedì. 

Il territorio Novellaresc, quantunque 
bonificalo, è fn gran parte vanivo od un 
terzo circa del paese è privo di piantagioni. 
11 canale di Novellerà riceve una stabi- 
lita quantità d'acqua dal naviglio di Reg- 
gio in luogo detto alle Rotte. Va quindi 
a bagnolo, attraversa le ville reggiane di 
S. Tommaso, S. Giovanni e Santa Maria 
detta della Fossa , passa a ponente della 
terra di Novellara c va disotto al ponte 
detto della Testa u cadere nella Parmigiana. 

Novellara è stata patria di molti uo- 
mini celebri, cioè di Alberto Bosio c di 
('demente Ridolli, celebri teologi; di Carlo 
Cantoni, insigne letterato ; di Michele Pa- 
v asciti, medico assai rinomato ; del cano- 
nico Vincenzo Davalio, scrittore della sto- 
ria di detto luogo, ed infine di Lelio Orsi, 
faniosq pittore. 

Novellara è distante miglia t2 da Reg- 
gio e 20 da Modena ; conta 212 case, con 
una popolazione di 4139 abitanti. 

NOVI. Grossa borgata posta nel piano, 
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nella Provincia di Modena, sotto la Dio- 
cesi e Comune di Carpi, con chiesa par- 
rocchiale dedicata a San Michele e una 
popolazione di 2^0 abitanti. 

È detta borgata intersecala dalla strada 
di cninunicazione con Mantova e la Tosca- 
na. Fu questo uno. dei molli castelli che il 
marchese Bonifacio, padre della contessa 
Matilde, prese in enfiteusi dalla chiesa ili 
Reggio e di cui ignorasi come essa acqui- 
stasse il dominio; ina è nominato fra 
i possedimenti della medesima chiesa in 
moltissimi ed antichissimi documenti. Il 
castello di Novi fu più volte assediato e 
preso nelle guerre civili clic destarnnsi 
in Reggio nel secolo XIII e nel seguente; 
quando la famiglia Gonzaga addivenne 
padrona di quella città, prese da quel 
vescovo l’ investitura ili Novi, e siccome 
poi Reggio nel 1371 dai Gonzaghi passò 
ai Viseonti, i Pio, signori ili Carpi , ai 
quali la vicinanza di Novi ne rendeva op- 
portuno il possesso, no presero l’investi- 
tura dal vescovo di Reggio l’anno 1373 e 
continuarono a pigliarla finché tennero 
il dominio di Carpi. Anticamente in que- 
sto luogo esistette una stamperia. 

Novi è distante miglia 8 da Carpi, 21 
da Reggio c 19 da Modena. 
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ORINA. Villa posta nel monte , nella 
Provincia del Frignano c nella Diocesi di 
Modena, con chiesa parrocchiale dedicata 
a San Pietro, ed una popolazione di 346 
-abitanti; è intersecata dal fiume Scolten- 
na ed é distante miglia 37 da Modena. 

OLIVOLA. Terra spettarne alla Provin- 
cia di Lunigiann, Diocesi di Massa, Co- 
lutine di Aulla. Ha una chiesa parroc- 
chiale ed una. popolazione di 966 Abi- 
tanti; è distante miglia 6 da Aulla e 91 
da Modena. 

ONFIANO. Villa posta nel monte, Pro- 
vincia e Diocesi di Reggio, Comuncdcllc 
Carpinoti, con chiesa parrocchiale dedi- 
cata ai Santi Vito c Modesto; ha una po- 
polazione di 237 abitanti ; ò distante mi- 
glia !6 da Reggio e 24 da Modena. Tro- 


vasi in questa villa una fonte d’acqua 
salsa cosi copiosa clic volge comoda- 
mente una ruota da mulino. Quivi puro 
sono cave di sale e veggonsi vasi ed or- 
digni che anticamente servirono a ca- 
varlo c purgarlo : poco lontano scaturi- 
scono acque sulfuree e perfettissime acque 
marziali. 

OSPITALE. Villa situata nel monte. Pro- 
vincia del Frignano, Diocesi di Nonantola, 
Comune di Panano, con chiesa parrocchiale 
dedicata a San Giacomo ed una popola- 
zione di 783 abitanti ; è distante miglia 
42 da Modena. 

Questa villa denominavasi anticamente 
se non tutta, almeno in . parie, Val di La- 
mola, e prese poi il nome d'Óspitale dallo 
spedale di S. Jacopo di Val di Latnola , 
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quivi eretto da S. Anselmo, fondatore del 
monastero Nonantolano per albergo dei 
viandanti. Di questo spedale nnndinuino 
non trovasi memoria ulte nel secolo N.1II : 
giaceva presso l'antica via che da Pistoia 
stendevasi per Licciano e Val di bainola 
fino a Modena ; e le sue entrate nell'anno 
1695 furono assegnale alle monache di 
Santa Chiara di Panano. 

OSPITALETTO. Villa posta nel monte. 
Provincia e Diocesi di Modena , Comune 
di Yignola, con chiesa parrocchiale de- 


PADERNA. Villa posta nel monte , 
Provincia e Diocesi di Reggio , Comune 
di San Polo, con chiesa parrocchiale de- 
dicata a San Michele ; è intersecata dalla 
strada della Lunigiana, distante miglia lt 
da Reggio e HO da Modena ; conta una 
popolazione di 185 abitanti. 

PAI+AGANO. Villa appartenente alla 
Provincia e Diocesi di Modena, Comune 
di Montcliorio, con chiesa parrocchiale 
il cui titolare è San Giovanni Evangeli- 
sta ; è posta nel monte, distante miglia 38 
da Modena, con una popolazione di 181 
abitanti. 

0ALERONE. Villa appartenente alla Pro- 
vincia di Lunigiana, Diocesi di Massa, 
Coinuue di Aulla, con chiesa parroc- 
chiale; ha un% popolazione di 496 abi- 
tanti ed è distante miglia 7 da Aulla e 91 
da Modena. 

PALLEROSO. ViUa posta nel monte, 
Provincia di Garfag'nana, Diocesi di Mas- 
so, Comune di Castelnovo, con chiesa 
parrocchiale sotto il titolo di San Marti- 
no, ed una popolazione di 373 abitanti. 
E distante un miglio da Castelnovo c 68 
da Modena. 

In questa villa esisteva una solida roepa, 
ma venne dai Lucchesi saccheggiata, at- 
terrala ed arsa ne^'aiuio 1605. 

PANARO o SCOLTENNA. Questo fiume 
dalla sua origine lino alle radici, della col- 
lina serba ancora la denominazione Seul- 
lemmi, datagli da Strabono, da Plinio oda- 
gli antichi storiche geografi. Inferiormen- 
té chiamatasi Pauaro lino dall'epoca della 
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djfata a SanliEgidio: è distonie miglia 7 
ila Vignola e 16 da Modena; novera una 
popohpcionc di 445 abitanti. 

Questa villa trasse, per quanto sembra, 
il nome da un piccolo spedale situato an- 
ticamente non troppo lungi dalla via che 
da Modena metteva in Toscana. Dal luogo 
di questo Comune detto baiamola prese 
nome la nobile c celebre famiglia dei Ba- 
lagoli, nota nelle storie modenesi dei bassi 
tempi. 


declinazione dell'Impero Romano , come 
appare da un privilegio di Flavio Astol- 
fo , re dei Longobardi , portante la data 
dell' anno 755. Questo fiume ha la sua 
prima origine sui monti Appennini, nella 
Provincia del Frignano , dai laghi Santo 
e Bosso, dai quali precipitano le acquo 
per balzi dirupati nel fondo di una vaile, 
dove acquista il primo suo nome di Scol- 
tenna. Scende questo fiume sotto la villa 
delle Tagliole, c dopo jl corso di circa 
due miglia trova alla sinistri la foce dql- 
l'Aquicciuola , torrente clic cade da Fiu- 
malbo : ivi a mezzo miglio trovasi alla 
fronte di Rocca|ielago, dove riceve la Per- 
ticare, torrente che sgorga dai lagacci di 
un vallone rivolto a settentrione, ma che 
giace di fianco c a ponente dal lago San- 
to: da Roccapclago scende ristretto in un 
canale tra le sponde di Sasso, e lasciando 
a destra ed a sinistra più ville e castelli 
scorre sotto i ponti di Pieve Pelago, Ca- 
stellino, Streltara, Olina c Valdisasso, nel 
qual tratto accoglie diverse vene e ru- 
scelli perenni volgendo all'oriente il suo 
corso, liscilo dal ponte ili Valdisasso la- 
scia Pajato a sinistra e Montcsperrbio a 
destra , ed ivi riceve il torrente , Leo o 
Dardagna : indi scende per alquanto a 
tramontana, ift più trova tributar) 1 se non 
di scarse vene ed incostanti . quali sono 
a il rivo di S. Martino, quello di Rovella, il 
rivo di Missano, di Vallecehia, dolFrascaro 
c di Castiglione che vi sboccano a destra, 
la Lerna, il rhodi Kiviano, di Sassoguida- 
no, di ‘Cauiorana , di Benedetto, il rivo 
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Torto e quello dcll'Ospilalcllo elio si scari- 
cano a sinistra* per lo più riarsi ina im- 
petuosi talvolta per acque di fortuna: 
prima di inalvearsi nella pianura bagna 
alla destra Puiglia e Savignano ed alla 
sinistra Marano Campiglio o Vignola. 

Uscito poseia net piano riceve il pic- 
colo rivo di Savignano sulla destra e più 
sotto sulla sua sinistra il rivo Secco, ba- 
gna la terra ili Spilamberlo sulla sinistra 
e di S. Cesario sulla destra. Oltrepassato 
S. Cesario riceve sulla sinistra alla di- 
stanza di 28,100 chilometri dal rivo Torlo 
il torrente Guerre, che proviene da Monte 
Pizzicante e la Nizuola clic nasce alle 
falde di PuiancUo. Cosi ingrossato passa 
sotto il pùnte di S. Ambrogio, distante 
6500 chilometri da Modena: inferiormente 
alla Fossalla riceve il Tiepido, che pro- 
viene suila costa di Pazzano e che viene 
arricchito in pianura 1 dalle acque della 
Grizzaga, della Tossinara e della Tegagna 
in cui cola la Garbella; procede cosi nel 
suo corsqfacominciando ad essere argina- 
lo; trapassa il Ponte di Legno in luogo 
detto Navicello ed arriva a bona Porto, 
ove a sinistra v’influisce il Canale Navi- 
glio arricchito dagli scoli Torriceella , 
Argine, Minutar» e Panarolo; quindi con- 
tinua per Camposanto e Cadecoppi , ri- 
ceve a destra la Fossa Novara, e toccato 
il passo di Selvatici!» arriva vicino al Fi- 
nale, ove trova una chiusa o briglia at- 
traverso alla corrente che ritiene parte 
delle acque js forma cosizduc rami; il 
primo volge a destra e chiamasi Cava- 
incuto, che riceve poi le acque del cavo 
FoscagUa mediante una chiavica; il se- 
condo, chiamalo della Lunga, |rros«gue e 
si porta per mezzo alla città del Finale, 
attraversando due ponti. A cinque migli# 
infeóormenlc incomincia lo Stato Ponti- 
ficio nel luogo ove giace la chiavica Co- 
ronella, e alla punta di Saula Bianca, più 
sotto di circa un miglio si riunisce col 
Cavamenlo in un solo alveo di fiume. 

Scendendo poi alla terra di Bondcno 
riceve alla sinistrarlo scolo Barena, indi 
a cinque miglia metto foce nel Po infe- 
riormente alla Stellata. Il suo corso per 
lo Stato Sitense è di 159,160 chilometri; 
i principali ponti che sovrastano a questo 
fiume sono tl ; il primo ai Saul’ Anna Pe- 
lago, vicino al MontaM; il secondo a Pieve 
Pelago; il terzo a Biolunato; il quarto è il ■, 
ponte di Strettura sotto Montureto ; il 
quinto a Oliua; il sesto è quello di Val- 
disasso; il settimo quell» drSanf Ambro- 
gio ; l'ottavo quello di Navicello e Ire sono 
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in Finale, compreso quello sul Cavamente. 
La sua pendenza media è di metri 0. 2t 
per mille; l’altezza della piena media sul 
fondo è di metri 6. 00; la velocità cor- 
rispondente è di metri 1. 5# per minuto 
secondo ; l’ altezza della piena massima 
sul fondo è di metri 8. 72 , la velocità 
media corrispondente metri I. 85 per mi- 
nuto secondo. 

PANIE (Le). Cosi viene appellato tutto 
quel gruppo di monti clic dal golfo della 
Spezia stcndousi fin quasi alla foce del 
Secchio , staccali dagli Appennini. Gr- 
condano questi monti il territorio di 
Massa e Carrara e dividono la Garfagnana 
dal Capitanalo di Pietrasanta, Stato To- 
scano. 1 Liguri Apuani abitarono questi 
contorni e diedero, sembra anzi, il nome 
a questi monti. Comprendono poi le Pa- 
nie i monti di Carrara, le Cave dei Marmi 
e la Tamburra. Viene chiamala general- 
mente col nome di Pania quella vetta più 
alta della catena che li divide da Pietra- 
santa : essa è alla circa un mezzo miglio 
sopra il livello del mare : il masso è quasi 
tutto di marmo bastardo, grossolano nella 
superficie ma più fino quanto più si ad- 
dentra. Diramasi la Pania della Garfagnana 
in diversi gioghi c branche, una delle 
«piali si volge a ponente e nei primi suoi 
cigli o dossi è denominata Piano. a Gi- 
nestra, Mura del Turco e Testa dell'Or- 
so, ed appresso queste «ime sorgono Mo- 
sccta. Puntato c Moni’ Altissimo. Slundc-i 
un altro dosso verso mezzodi chiamalo 
Pania del Forno ed anche Pania Forala 
perchè dalla sommità di questa si vede 
una grande apertura nel Sasso* che tra- 
passa il monte daU'una all'altra parte, 
come un arco di ponte. Nella più diru- 
pala faccia della Pania ricolta a tramon- 
tana veilesi un masso spezzato, per la cui 
fenditura entrasi in pna grande caverna 
il cui vano è ili. settanta braccia per un 
lato e di trenta per l'altro: nel fondo 
della grotta trovatisi nevi ammontate e 
nella vòlta di delta caverna sono duo 
grandi fori aperti (ino al ciglio del monto. 
Inverse miniere di differenti! metalli \eg- 
gonsi sopra 'questi monti, le quali ven- 
galo dimenticate perchè (Orso la spesa 
di’ scavarle vince il profitto. 

PANGRAZIO (S.^ Villa del distretto su- 
pcriore di Modena, posta nel piano, Pro- 
vincia, Diocesi e Comune di Modena, 
con chiesa parrocchiale dedicata appunto 
a S. Pangrazio, distante miglia 2 1/2 da 
Modena c con una popolazione di 360 abi- 
tagli. La chiesa di’». Pangrazio è presso 
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al Ponte Alto sulla Secchia . e nel seco- 
lo XI apparteneva alla corte di Panacelo 
del marchese Bonifazio , il «piale a venta 
avuta in livelfto dal vescovo di Modena. 

PANZANO? Villa posta nel piano. Pro- 
vincia di Modena, Diocesi di Carpi, 
Comune di S. Martino in Rio, con chiesa 
parrocchiale dedicata alla Purificazione di 
Maria Vergine: è distanti^ miglia 7 da 
Modena, con una popolazione di 831 abi- 
tanti. 

P ARIANA. Villa posta nel monte, Pro- 
vincia , Diocesi e Comune di Massa , 
con cliic-a parrocchiale dedicata a S. Pie- 
tro ; conta una popolazione, di 303 abi- 
tanti ; è distante miglia 3 «la Massa c <18 
da Modena ed attraversata dalia strada 
ducale. 

PARMIGIANA. Canale o eavo che chia- 
masi ancora Moglia o I-'iuma ; ha il silo 
principio alla parte meridionale della gran 
itottc sotterranea che attraversa il Cro- 
stolo, un miglio circa distante dallo shocco 
di detto fiume nel Po e dove ha il suo 
termine la bonificazione Bcnlivoglio. Scorre 
questo cavo nel territorio di Guastalla , 
Reggiolo, Coreggio, Rolo, Novi e Manto- 
vano, c va a metter foce nella Secchia al 
luogo detto Rondanello, ove ha una chia- 
vica con tre archi armata di travata sem- 
plice per impedire i rigurgiti della Sec- 
chia Stcl cavo. Nella parte bassa di que- 
sta valle si apri da tempi antichi un ca- 
nale che attraversandola da ponente a le- 
vante conducesse tali acque in Secchia , 
e fino dal secolo XII era chiamalo con- 
dotto di Pannesana, perchè fluivano in 
esso le actjuc di Gastclnovn, di Rrusccllo 
c Gualtieri allora' compresi nel territorio 
dr Parma : cadevano pure nel medesimo 
condotto il Canalazzo , il Crostol'o e la 
Cava , elle da Cadgl bosco volgcvansi pel 
NovoUarese,' or separili ed or congiunti 
fr5 loro , e nel tratto inferiore del loro 
corso si chiamarono Fiume disteso; ma 
questi tre torrenti rompendo per le cam- 
pagne si chiusero c interrarono alla parte 
inferiore l'uscita. 1 conti di Novellare y 
difesero con (torte argine da «jucste acque, 
clic furono costrette a riviflgersi a po- 
nente e ristagnare nelle valli di Aleda , 
ora Santa Vittoria, da «love sfioravano 
nella Tagliata verso Reggiolo. Nel 18(11 
la bonificazione Bcnlivoglio porti) le acque 
dei territori compresi fra T Enzh e la 
Cava nel suddetto cavo vecchio Parmi- 
giana, formando un nuovo canale di lun- 
ghezza «li circa 7 miglia , il quale per 
lineilo primo trailo «bramasi Botte c tcr- 
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mina sul confine di Campagnola al ponte 
detto della Testa, clic nel Stuolo XII cliia- 
mossi f'afgvm Rer/ienmm perchè di «pii 
passavano a Reggiolo. Dal ponte «Iella 
Tosta procedendo sul confine fra Correg- 
gio e Reggiolo c poscia sul Mantovano 
serba l'antico nome di Parmigiana, fin 
dove sbèrce in esso la fossa di Raso; sul 
confine di Novi acquista il nome di Mo- 
glia c va poscia a sboccare nel fiume 
Se«*hia. 

PAVULLO. Cillè «K terzo ordine, ca- 
poluogo della Provincia del I ■Vignano, con 
podcslè. delegazione provinciale c giusdi- 
cenza di prima classe: è posta nel monte, 
fra i gradi «<1° 20’ 12” di latitudine e 
28° 29' d 8” di longitudine. E paese di 
non antica data , ma ora adorno di 
buoni fabbricati, fra’ quali un palazzo che 
serve «li villeggiatura al sovrano. A ren- 
derlo hello e florido ha molto influito 
la via Giardini o «li Toscana , da cui è 
attraversato ; giace in una pianastutto al- 
l’intorno circondata dai monti : non lungi 
scorgonsi alcuni piccoli avanzi dui cosi 
«letto I.ago, e questo luogo trasse, sembra,, 
il nome dalla voce Padnie , per essere 
appunto qui vicino tilt terreno antica- 
mente paludoso. Sulla fine del secolo XII 
assoggctlossi Pavullo al Comune di Mo- 
dena, di cui sempre poi segui la sorte. 

Ila una chiesa parrocchiale dedicala ai 
Santi Bartolomeo e Razzarli e dipendente 
dalla Diocesi di Modena; cónta (08 case, 
con una popolazione «li (079 abitanti. . 

Vi si tiene fiera la domenica ili San 
Lazzaro, nel giorno di Pentecoste , e 
«lalj giorno 24 agosto a tutta la domenica 
dopo la Natività di Maria Vergine; avvi 
pure mercato nei giorni di lunedi c ve- 
nerdì. 

Pavullo è distante da Modena miglia 30. 
’ PAVULLO REGGIANO. Villa montuosa, 
attraversata dalla strada della Lun$iuna, 
Provincia e Diocesi di Reggio, Comune di 
S. Polo, con chiesa parrocchiale dedicata 
a S. Bartolomeo, ed una popolazioncdi 990 
abitatiti; è distante miglia 12 da Reggio o 
28 da Moilena. W ‘ 

PAZZANO. Villa appartenente alla pro- 
vincia c Diocesi di Modena ,^iosèe nel 
mogie, distante miglia (8 da Moilena, con 
una popolazione di 398 abilMiti e chiesa 
parrocchiale dcdicatyfai Santi Giovanni c 
Paolo. 

Vi si tiene fiera nei giorni 28 aprile e 
(0 agosto. 

, In un luogo dt questa villa esistette il 
caste! lo 'dello Balugola, eho forse avrà n 


Digitiza^y Google 


70 PEL 

delta famiglia appartenuto, ma ora ve g- 

gonsene appena gli avanzi. 

PELLEGRINO (S.) Chiesa, anticamente 
ospedale, sul monte di detto nome, fra gli 
Appennini, dal lato che riguarda il mez- 
zogiorno. Nel 1168 Federico 1 donò ni- 
ellili beni a questo ospedale ; c nel 1216 
i Modanesi andarono in quel luogo a ri- 
cevere il re Arrigo, figliuolo di Federi- 
co II, affermando essere quello il vero 
confine del loro vescovado o distretto. Le 
carte , lucchesi vogliono poi che quel 
luogo abbia diti essi appartenuto. La Casa 
d' Este per troncare ogni dubbio e to- 
liere ogni differenza, prese rinvestitura 
i quel luogo, il quale fc ora dipendente 
dalla Provfhcia e Diocesi di Modena, Co- 
mune di MonteGorino, distante da Modena 
miglia 76. 

l’ERPOLI e CAMPO. Borgata nella Pro- 
vincia di Garfagnana,- Diocesi di Lucca, 
Comune di Gallicano, con chiesa parroc- 
chiale ed una popolazione di 2 IO abi- 
tanti ; è distante miglia 6 da Castelnovo 
c da Modena 90. 

. PETROGNANO. Villa posta nel monte, 
nella Provincia di Garfagnana, Diocesi di 
Massa, Comune di Piazza, con chiesa 
parrocchiale dedicala a S. Pietro, ed una 
popolazione di 829 abitanti; è distante mi- 
glia 6 da Castelnovo e 68 da Modena. 

PIAZZA. Capnltiogo di Comune di terza 
classe, con sindaco cd anziani. Provincia 
di Garfagnana, Diocesi di Massa. Nei 
tempi trascorsi era questa terra guar- 
data da un castello c ne erano feudatarj 
i vescovi di Lucca. La chiesa della pieve 
di Piazza fu delta ancora di S. Pietro di 
Castello e trovasi cosi indicata in diversi 
diplomi dei pontefici Eugenio III del 1149 
c di Innocenzo 111 del 1202. 

Nel secolo XIV la comunità ili Piazza 
chiamatasi Comune Plebi s Castelli. Fu 
questo territorio un tempo mollo esteso 
e fece probabilmente parte del territorio 
Sune.se : venne anco compreso nella vica- 
ria di Camporgiano. Detta comunità og- 
gigiorno eonticnc„g4 case ed una popo- 
lazione di 200 abitanti. Detto ltiogo 6 
distante miglia 8 da Castelnovo c 95 da 
Modena. 

PIEVE FOSCIANA. Fu anticamente In 
terra più forte di questa parte della Gar- 
fagnana , c la vediamo nominala in un 
diploma del pontefice Alessandro III del- 
Fanno 1178. 11 paese era anticamente po- 
sto su di mi colle •'vedesi pur anco at- 
tualmente sopra alla piavo verso levante^ 
un qualche avanzo di fabbriche ; ma 
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quando a forza di interramenti rimase 
asciutto il piano sottoposto, vi furono per 
maggior comodo costruite diverse abita- 
zioni o cosi crebbe il nuovo paese , che 
nell'anno 1286 trovasi indicato col nome 
di Boijgo della Pieve di Fosciano. Carlo IV 
nell'anno 1376 lu denominò Comune Pie- 
bis Fosciani. Era ricchissima un tempo 
ed estesissimo il suo territorio. Nel 1429 
fu compresa nel distretto che si assog- 
gettò agli Estensi, formante la vicaria di 
Castelnovo. 11 villaggio della Pieve è po- 
sto presso la sponda destra del Sarchio, 
non lungi dalla sua continenza col Sii— 
lico ; comunica con Castelnovo mediante 
una bella e comoda strada carreggiabile, 
c contiene 180 case cd una popolazione 
di 1277 abitanti. Della terra è dipendente 
dalla Provincia di Garfagnana e dalla Dio- 
cesi di Massa. Mezzo miglio poi distatile 
dal paese a mattina evvi una sorgente di 
acqua termale assai celebrata presso i 
medici: il termometro vi ascende a circa 
24 gradi di Itcaumiir: l'acqua sorge nel 
mezzodì una fossa contornata da un argine. 
Quest’acqua ò di una trasparenza alquanto 
offuscata , tramanda un odore bitumi- 
noso, ha un sapore salso amaro, contiene 
del cloruro di jodio (sai marino), del sol- 
fato di magnesia (sai d' F.uipson), del sol- 
fato di calce ed infine una piccola quan- 
tità d' idrogene solforato. Il terreno dal 
quale sbocca la fonte è argilloso, e sca- 
vando si k trovalo più volte carbon fos- 
sile e bitume. La suddetta acqua viene 
trasportala in molti paesi e riesce assai 
giovevole. Da un diploma del pontefice 
Alessandro III dell'anno 1168 c da altri 
documenti rilevasi che dalla chiesa della 
Pieve Fosciana anticamente dipendevano 
da circa quaranta chiese dei dintorni. 

PIEVE MODOLENA. Villa posta nel 
piano, intersecata dajla via Emilia, Pro- 
vincia, Diocesi e Comune di Reggio, cftn 
chiesa parrocchiale, il cui titolare 6 San 
Michele Arcangelo ; novera una popola- 
zione di 1361 abitanti. fi distante un mi- 
glio da Reggio e 16 da Modena. 

PIEVE PELAGO. Capoluogo di Comune 
di terza classe con sindaco cd anziani. 
Provincia del Frignano , Diocesi di Mo- 
dena, ed ora giusdieenza di terza classe. 
Trovasi, questo luogo nominato in una 
carta (lei 1038, la quale chiaro addimostra 
come in quel luogo possedesse terreni 
il marchese Ronifazio, che poscia cedclli 
alla chiesa di Modefia. Questa terra as- 
soggettossi.al comune di Modena «I finire 
del secolo XII,' ed al principio del XIII 
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fere nuovo atto di dediziono a deUo Co* 
inune assieme ad altri luoghi del Fri- 
gnano. Nel tempo delle guerre civili fu 
occupata da diversi potenti signorotti, fra' 
quali non va dimenticato Obizzo da Mon- 
tcgancllo , che arrecò infiniti danni ; ma 
ai cominciare del secolo XV ritornò al- 
l'ubbidienza degli Estensi. I.a denomina- 
zione di Pieve Pelago, Plebs de Pelavo, 
e quelle consonanti di altri luoghi vicini 
vuoisi, da alcuni originata dalle molto 
acque che una volta trovavausi in quei 
contorni. 

Il paese è posto sul monte, attraversato 
dalla strada detta Giardini che conduce 
alla Toscana, ed è situato presso il fiume 
Scoltcnna ; fa motto commercio, contiene 
assai belli fabbricati ed una chiesa dedi- 
cata a Maria V'ergine Assunta ; è distante 
miglia Ita da Modena, con una popolazione 
di 1379 abitanti. 

Aòvi Cera il lunedi dopo la prima do- 
menica di settembre. 

PO. Questo Cume, detto dagli antichi 
Padus , a motivo delle piante dette podi 
che crescevano intorno al medesimo, era 
nominato anche dai Liguri Bodineus, cioè 
lìume quasi senza fondo. Trae questo la 
sua origine a Monteviso in Piemonte nel 
marchesato di Saluzzo, e dopo avere at- 
traversato buona parte della Lombardia 
bagna alla destra i territorj di Brescello 
c di Gualtieri, spettanti alla Provincia di 
Reggio, indi seguitando il suo corso va 
a sboccare nell’ Adriatico. 

PODENZANÀ. Capoluogo di Comune di 
terza classe, con sindaco ed anziani. Pro- 
vincia di Lunigiana, Diocesi di Massa; 
conta IBS case e 7B0 abitanti. 

Appartenne un tempo questo luogo alla 
famjglia Malaspina del ramo dello Spino 
Secro, famiglia che tenne pure il dominio 
di Aitila ; venne unito poi al Distretto 
di Monte di Valli e poscia venne ceduto 
agli Estensi. La sua rocca è pur tuttora 
in parte conservata , ed intorno ad essa 
esistevano diverto furt ideazioni, che ven- 
nero distrutte dagli Spagnuoli nell'anno 
4760. Podcnzana è posta sulla destra del 
fiume Magra , poco sotto della sua con- 
fluenza eoll^Aulclla. 

Il territorio è discretamente coitiva'fo 
e vi si vedono assai belle e fertili, vigne: 
questo luogo è distante miglia 89 1;2 da 
Modena. 

POLINAGO. Villa posta nel monte. Pro- 
vincia del Frignano, Diocesi di Mode- 
na, con chiesa parrocchiale, il cui ti- 
tolare è Santa Maria; è distante miglia 97 
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da Modena ed ha una popolazione di 899 
abitanti. . 

Pnlinago ha un’ annua fiera nel gior- 
no <6 agosto. 

POLO (S.). Capoluogo di Comune di se- 
conda classe con podestà, Provincia e 
Diocesi di Reggio; viene detto corrot- 
tamente S. Polo invece di S. Paolo, che 
è il titolo del marchesato posseduto un 
tempo dalla famiglia ttliorardini di Ve- 
rona ; venne questo castello edificalo dai 
signori di Canossà; il Tiraboschi ed 
il Muratori lo riconoscono "èol nome di 
Cavitino o Cavìliauum ; con tal nome 
infatti vedesi puranco nominato dal mo- 
naco Donizzoni nella vita lui scritta 
della tanto celebre contessa Matilde , c- 
con cgual nome vedesi pure appellato in 
diverse bolle e diplomi della chiesa di 
Reggio. Alla metà circa del secolo 
allorquando 1‘ imperatore Arrigo V tentò 
di sorprendere, ma inutilmente , la sud- 
detta contessa Matilde nel castello di Ca- 
nossa, si fermò in San Polo. Cadde poi 
detto luogo in mano dai Parmigiani nel- 
l’anno 1297 per opera di- Azzolino da Ca- 
nossa , e sembra che nel successivo se- 
colo venisse unito al feudo di Bianello. 
Nell’anno 1372 Bernabò Visconti il tolse 
a Niccolò da Giste assieme ad altri molti 
castelli del Reggiano : questo luogo eb- 
be poi molto a soffrire per la crudeli^ 
delle masnade condotto, dal duca di Bor- 
bone unito a Carlo V nelle guerre che 
afflissero in allora l’ Italia. Corse poi la 
sorte di moli’ altri feudi passando in di- 
versi padroni, fra’ quali non devg dimen- 
ticarsi Giovanni Ricci da Montepulciano, 
che lo acquisbWnel 1376 e poscia lo ce- 
dette agli Estensi, i quali no investirono 
Ippolito Gonzaga da cui io acquista- 
rono poi i marchesi Qherardini sud- 
detti. E ora S. Polo un castello' che con- 
tiene igpa popolazione di 1663 abitanti 
ed ha una chiesa dedicata a S. Pietro ; 
è posto nel piano e nel colle, disiaste da 
Modenp. 27 miglia e 12 da Reggio; Una 
volta qjbisto comune comprendeva il ce- 
lebre Astello di Canosfe. — V. Canossa. 

PONTONE. Villa nella Provincia c Dio- 
cesi <n Reggio , Comune delle Carpi- 
nete, con chiesa parrocchiale dedicata a 
Maria Vergine Assunta ; detta villa è po- 
sta nel monte, distante miglia 20 da Reg- 
gio e 30 da Modena, con una popolazione 
di 362 abitanti. 

PORTOVECCUIO. — V. S. Mastino in 
Spino. _ » 

POVIGLIO. Capoluogo di Comune di 
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terza classe, con sindaco ed anziani, 
Provincia di Reggio, Diocesi di Parma: 
rilicnsi questa denominazione essergli de- 
rivala (lidia vicinanza del Po, o trovasi 
con tal nome menzionato fra le conces- 
sioni die l' imperatore. illirico IV fece nel 
t ÌDX al vescovo (li Parma: passò in po- 
tere del Comune Parmense, al quale Povi- 
glio si ribellò nel 403*1 per opera di Tom- 
musino e Oln /40 d a Enzola; ma essendo 
poi stalo ucciso Gherardo da Enzola, die 
ne era signore, Gibcrlà da Correggio, fuo- 
ruseilo in allora di 'Parma. vi penetrò e 

10 fortificò. L’ imperatore Vinrislao investi 
di Poviglio Pietro Del' Verme, a cui suc- 
cessero Lucdiino, Giacomo e I.uigi, ed il 
penultimo al essi ottenne la conferma 
della fattagli investitura da Galeazzo Conte 
di Virtù e primo duca di Milano; ma Otto 
Terzi, nemicò della famiglia Del Verme, 
col pretesto di togliere ai nemici un luogo 
atto a molestare i Parmigiani ed i Reg- 
giani, s' impadroni furtivamente di Povi-, 
glio c lo fece atterrare ; non passò però 
gran tempo che ritornò tal paese al suo 
primiero stalo; fu poi costretto ad ar- 
rendersi a Giberto e Manfredo da Cor- 
reggio, clic aveangli posto uno stretto as- 
sedio. Luigi Del Verme nel 1 n 50 ottenne 
da Filippo Maria Visconti la investitura 
di questo feudo; ma essendosi poi reso 
ribelle gii venne confiscato : Lodovico 
Srorza nel 1497 il donava a Leonora Adorna 
di Sansevcrino , ma poco dopo essa il 
vendè al marchese Stanga , dal quale fu 
ridato al predetto duca Sforza , clic nel 
medesimo anno esso pure lo donava a 
Pier Francesco da Noceto. Luigi XII, re 
di Francia, nel (500 toglieva Poviglio al 
marchese di. Noceto e donar alo a Fede- 
rico, marchese di Mantova, clic lo cedette 
poi nel 1X24 a don Ferrante Gonzaga ; 

11 quale pure Ih vendi nell'anno 1X50 a 
ltidolfo Gonzaga all’epoca cliq^-omprù 
Guastalla. Tentò poi don Ferrante di ria- 
verlo da Ridolfo allorquando congiurava 
contro Pier Luigi Farnese, mentre avai 
gli sarebbe giovato posseder un tal luogo 
nello Stato di Parma; e da ciò no ven- 
nero discordie fra i Gonzaga ed i Far- 
nesi, discordie che portarmi la rovina di 
Poviglio ; ma fu risarcito da Camillo 
Orsini quando comandava in ParmS a 
nome della Chiesa, dopo la morte di Pier 
Luigi suddetto, cioè nel 1X47. Sotto Ì! 
regno Italico venne Poviglio aggregalo al 
dipartimento del Crostalo; ma pel <810 
ritornò allo Stalo di Parma, da cui passò 
a far parte del Ducato di Modena. Il paese 
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di Poviglio è posto in una pianura ove 
l’ aria in generale , e massimamente in 
estate, è assai grave; il terreni! vi è molto 
fertile: questo paese è distante 27 miglia 
da Modena c conta una popolazione di 
3045 abitanti. 

PRATO FONTANA. Villa della Pro- 
vincia, Diocesi c Connine di Reggio, po- 
sta nel piano, con chiesa parrocchiale, col 
titolare della Natività di Maria Vergine; 
è distante miglia 3 da Reggio e, 18 da 
Modena e conta una popolazione di 484 
abitanti. Nelle antiche carte viene ricor- 
dato un luogo di questa villa detto il Ca- 
stellani dove nell'anno 0X0 segui la bat- 
taglia fra le truppe di Ottone I c quelle 
di Berengario, re d'Italia, nella quale 
venne quest' ultimo sconfitto , c cosi fu 
liberato il castello di Canossa dal lungo 
assedio col quale da Ire anni egli slrin- 
gevalo. 

PRATICELLO. Villa della Provincia di 
Reggio, Diocesi di Parma, Comune di Po- 
viglio, con chiesa parrocchiale e con una 
popolazione di 1273 abitanti; questa villa 
è distante miglia 13 da Reggio e 28 da 
Modena : in essa si raccolgono eccellenti 
uve c si fanno in conseguenza ottimi vini. 

PRIGNANO. Villa nella Provincia. di 
Modena, Diocesi di Reggio , Comune di 
Sassuolo , posta nel munte, con chiesa 
parrocchiale sotto il titolo di S. Lorenzo, 
distante miglia 18 da Reggio c IO da Mo- 
dena : Prignano tu patria di Bartolomeo 
Paganelli, poeta di far il vena, clic fiori in 
Modena sulla line del secolo \IIL 

PROSPERO (S.) Villa nella Provincia 
c Diocesi di Reggio, Comune di Sas- 
suolo, con chiesa parrocchiale dedicata a 
S. Prospero, posta net monte, distante 18 
iniglia da Reggio c 25 da Modena ; no- 
vera una popolazione di 791 abitanti. 

PUJANELLO. Luogo nella villa di Mtiz- 
ziatclla , Provincia , Diocesi e Conni no 
di Reggio, ove si tiene un'assai bella tieni 
con granilo concorso nei giorni 15, 14 o 
IX settembre. Eu in questo luogo antica- 
mente una cliicsifr assai ricca 0 molto 
estesa di giurisdizione, e vediamo gli ar- 
civescovi di Ravenna nell'anno tlXfl con- 
fermare a questa chiesa altre sette chioso 
di quei contorni. 

PULICA. Villanella Provincia della Lti- 
nigian.1. Diocesi di Massa, Comune di 
Fosdinovo; ha la sua chiesa parrocchiale 
cd una popolazione di 2X8 abitanti ; è 
distante miglia 12 da Aulla e 98 da Mo- 
dena ; detta villa è posta sul colle. 


QUARA. Villa nella Provincia c Diocesi 
ili Regnici ; Comune «li Villa Mi mozzo , 
posta nel monte, con chiesa parroceliialo 
dedicata a Maria Vergine Assunta : in 
questa villa sono le Tenne o Bagni, dette 
anticamente Balneum dequarum. celebra- 
tissime un tempo per tutta I' Italia ed 
oggi del tutto dimenticate, sebbene sem- 
bri clic non siano punto illanguidite le 
loro mediche virtù: esse scaturiscono dalle 
rive del torrente Dolo ed escono per ca- 
nali da fenditure di massi, ed ivi tuttora 
si veggono gli avanzi degli antichi bagni, 
fra cui scorrono le dette acque. 

È Quara distante 23 miglia da Reggio 
e 28 da Modena, con una popolazione di 
1 7» abitanti. 

QOARANTOLI. Villa posta nel piano, 
distante miglia 28 da Modena, con chiesa 
parrocchiale dedicala a S. Maria ad IYives, 
c con UC2 abitanti; è compresa nella 
provincia di Modena, Diocesi di Carpi, 
Comune della Mirandola. 

QUATTRO-CASTEIXA. Villa spettante 
alla Provincia c Diocesi di Reggio, Co- 
mune di S. Polo, con mia popolazione 
di 1338 abitanti; nelle prime colline clic 
s'inalzano sul piano e sopra quattro emi- 
nenze esistevano anticamente quattro pa- 
stelli posti in linea da manina a ponente 
c venivano chiamati Monlcvetro, Rianello, 
Monlcluccio e Mentezano, i quali poi 
hanno dato il nome a questo territorio, ma 
tolto il castello di Uianello, gli altri tre 
non sono presentemente che un ammasso 
di rovine, i-'ino dal secolo XIII la fami- 
glia Canossa ottenne questi luoghi in feudo 
dagli imperatori, ed i diversi rami di detta 
famiglia seli erano divisi indiverse por- 


zioni ; estinta poi del tutto questa fa- 
miglia passarono questi luoghi ad altri 
signori c corsero la sorte degli altri feudi. 

QUER/.OLA. Villa nella Provincia o 
Diocesi di Reggio, Comune di Scandia- 
no ; ha una chiesa parrocchiale dedi- 
cala a Maria Vergine Assunta cd è posta 
nel monte, distante miglia 10 da Reggio 
e 21 da Modena, con una popolazione di 
283 abitanti. In questa villa e nel luogo 
detto Inferno veggonsi alcuno scosceso 
pendici stranamente solcate dalle piog- 
gic, cd i loro Rauchi e dirupi, di ste- 
rile o viscosa creta , mostruosi a diverse 
zone, quali nere, quali rosse, alcune gialle 
cd altre fulgide e talvolta anche bian- 
chiccio; sono sparsi qua o là neri e du- 
rissimi sassi , pieni di lucenti particelle 
auree, indizio di nascosti metalli, né ivi 
spunta erba o cespuglio, ma lutto il ter- 
reno è arido e socco ; alla opposta parte 
dei suddcscrilli dirupi inalzasi uno sca- 
bro monte, la cui cima sempre bolle, 
fuma c vomita talvolta acqua e fango; 
alcune volto pur anco mugghia terri- 
bilmente e fa lontane eruzioni di sassi ; 
trema intanto tutto il vicino terreno e 
odesi il rimbombo molle miglia lontane. 
Occupa il cratere di detta salsa o vul- 
cano un cento piedi circa di diametro cd 
il suolo che lo circonda è lutto fangoso 
ed infedele, onde gli armenti sono tal- 
volta caduti e piombati nel profondo cd 
altro più non apparirono che le ossa 
cacciale in alto o carcami rigettati, fio- 
risce poi sotto il detto moute un salo 
bianco marino, mescolato con nitro, cd 
allo radici del monto sopranuola nelle 
acque olio di sasso nero c puzzolente. 
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RAV ARINO DETTÒ ANCHE ANTICAMENTE OR- 
TOVECCHIO. Borgo nella Provincia di Alo» 
dona. Diocesi c Comune di Nonanlola, con 
chiesa parrocchiale dedicata a S. Giovanni 
Battista, ed una popolazione di 2450 abi- 
tanti. in questo borgo, distante miglia IO 
da Modena, si tiene un’annua lìcra di be- 
stiame con grande concorso nel giorno 1 1 
di novembre. 

REDU’. Villa posta nel piano. Provincia 
di Modena, Diocesi c Comune di IN'onan- 
tola: ha una chiesa parrocchiale sotto 
titolo della Natività di Alaria Vergine, ed 
è distante da Modena 7 miglia, con una 
popolazione di 774 abitanti. 

REGGIO. Regium Lepidi. Seconda città 
del Ducato, posta in amena c fertile pia- 
nura, nella via tra Modena e Parma , ed 
una volta città capitale del Ducato di detto 
nome ; ha un vescovo col titolo di prin- 
cipe, capitolo di canonici, collegiata, ospi- 
tale e varj altri stabilimenti di pubblica 
istruzione e beneficenza, fra i quali me- 
rita singolare menzione lo spedalo dei 
pazzi. 

É Reggio bella città per vaghe e spa- 
ziose contrade , per magnifici palazzi e 
maestosi tempj, fra’ quali non va dimen- 
ticalo quello di Maria Verginedella Ghiaja 
tanto per l'architettura quanto per gli 
ornamenti, come pure fra non molto sarà 
da ammirarsi il grandioso e vago teatro 
che si sta ora erigendo. Questa città po- 
sta ai gradi 44 c minuti 59 di latitudine 
c gradi 28 e minuti 26 di longitudine , 
comprende 2087 edifizj ed una popola- 
zione di 18,020 abitanti. 

Scarse notizie abbiamo di Reggio ai 
tempi della Romana Repubblica ; ma solo 
dal vedere questa città chiamata col nome 
di Regium Lepidi dobbiam credere che 
essa tragga la sua origine ed il suo in- 
grandimento del console AI. Emilio Le- 
pido, il quale nell'anno di Roma 866 fece 
aprire la via da Piacenza a Rimini , dal 
suo nome poi appellata Emilia. Fu que- 
sta città, al pari che Modena, quasi del 
ulto rovinata nel secolo IV dell'era cri- 


stiana ; ma risorse dalle sue rovine fino 
a poter uguagliare le altre città lombarde 
ed aver parte essa pure nella pace di Co- 
stanza ; si sottopose per la prima volta 
agli Estensi nell’anno 1289, un anno dopo 
cioè che Alodcna crasi volontariamente 
ad essi signori assoggettata, e segui l’e- 
sempio di questa nel volersi rimettere in 
libertà nell'anno 1306; ma come Alodena 
dopo 30 anni tornò all’ubbidienza de’suoi 
signori , Reggio si vide esposta a cam- 
biarli sovente ; fu soggetta ora ai Cor- 
reggcschi ed ora ai Fogliani, e dal 1338 
fino al 1571 ai Gonzaga ; e dopo di essi 
ai Visconti fino al 1409 , epoca in cui 
venne ucciso Oltobuono Terzi, che sopra 
i Visconti ne aveva usurpato il dominio, 
ed il marchese Nicolò III d’ Esle se ne 
fece padrone; al cominciare del seco- 
lo XVI venne Reggio al par di Modena 
occupata dalle truppe Pontificie e dallo 
Imperiali ; ma nel 1823 Reggio tornò in 
potere degli Estensi, c d’allora in poi se- 
gni sempre la sorte di Modena. 

In detta città avvi una fiera che dura 
tutto il mese di maggio ed un florido 
mercato il giorno di sabato d’ogui setti- 
mana. 

REGGIO (Pbovincia di). La provincia di 
Reggio è la seconda dello Stato di Mo- 
dena ed anticamente Ducato dello stesso 
nome , e comprende un lungo tratto di 
territorio che scende dall’ Appennino al 
Po e che venne formato da diverse giu- 
risdizioni o feudi, talché ora comprende 
17 comunità. I cronisti dello Stato di Alo- 
dena non parlano storicamente di Reggio 
che dai triumviri in qua o poco prima ; 
ma secondo alcuni l’origine di Reggio 
sarebbe etnisca; noi però dall'un canto 
lasciando queste incerte antichità , solo 
diremo come la provincia di Reggio segui 
la sorte della città capoluogo , e che 
fra i più potenti signori che ne tennero 
il governo si contarono i signori di Ca- 
nossa, dopo la morte della contessa Ma- 
tilde; c da quell'epoca in poi seguì sem- 
pre, può dirsi, la sorte della città c pro- 
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vincia di Modena. 1 tinnii poi o torrenti 
principali che bagnano questa provincia 
sono l’ Enza, la Secchia, il Dolo, il Oro* 
stolo, il Trcsinoro, il Rodano , il Quare- 
sirao, la Modolena, l’Ozola c il Tassonc. 
Le strade principali sono la via Emi- 
lia o Claudia, le vie di Gualtieri, di Novel- 
la™, di Correggio, di Scandiano e della 
Lunigiana ; i monti più alti c cospicui 
sono gli Appennini, dei quali si parlò giù 
a suo luogo, il Cerreto dell'Alpe, Yen- 
tasso, Cusua, Bismantova, Valestra e Toa- 
no. Questa provincia è fertile oltre ogni 
dire d'ogni sorla di biade c di legumi, di 
gelsi ed anche di riso, ed è ricca di be- 
stiame grosso c minuto, di uve, canape, 
castagne, frutta, ecc. L'alta montagna è 
per lo più di massi o terra che non ri- 
sponde a coltura, ina la collina ò amenis- 
sima e assai fertile. La provincia di Reg- 
io fu anticamente più estesa, ed è luor 
i dubbio che occupava buona parte del 
Mantovano e del Carpigiano. Conta una 

n colazione di 211,827 abitanti. 

IEGG10L0. Capolungo di Comune di 
seconda classe, con podestà. Provincia 
di Reggio, Diocesi di Guastalla; è posto 
nel piano, con chiesa parrocchiale ed una 
popolazione di *127 abitanti. Il padre 
Affò è di parere che questo nome di Reg- 
giolo, /iazulum, derivi da Razzolo o Ro- 
veto, luogo, cioè, pieno di rovi, comune- 
mente dette razze, e di cui era probabil- 
mente un tempo ingombro quei territo- 
rio ed anticamente pure assai paludoso 
ed incolto. Il cavaliere Pezzana vorrebbe 
piuttosto provenuto il nome di Rcggiolo 
da Reggio. Anticamente possedevano que- 
sti terreni i vescovi di delta città, che fu- 
rono costretti a cederli a Bonifacio, mar- 
chese di Toscana , c poscia gli ebbe la 
contessa Matilde sua figlia, ed in seguito 
vennero in potere dei Reggiani, che uni- 
tamente ai Cremonesi, che erano pur pa- 
droni di Luzzara c Guastalla, cercarono 
di risanarli dalle acque: assalito Iteggiolo 
dai Mantovani venne fortificalo; tre volte 
cadde nelle mani dai Sessi ghibellini, cioè 
nel 12**, 1205 c 1207; ma datisi poi i 
Reggiani ad Obizzo d’Estc nel 1200, Reg- 
giolo pure segui la sorte: Giberto da Cor- 
reggio lo tolse agli Estensi nel 1307, e 
dopo di lui lo ebbe ancora Passerino Bo- 
naccolsi. signore allora di Mantova. L’anno 
t***Giov*nni Francesco Gonzaga assegnò 
Reggiolo e Luzzara a Carlo, suo secondo- 
genito, ed ai duchi di Mantova, a cui ri- 
tornò per essersi Carlo suddetto ribellato 
al fratello : passò al ramo dei Gonzaglti 
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di Guastalla , ed estinta poscia ancora 
questa linea venne Reggiolo al Ducato di 
Guastalla unito al Ducato di Parma , da 
cui per compattato passò nell’anno 18*7 
a far parte del Ducato di Modena ; la rocca 
poi di Reggiolo, situala al fianco setten- 
trionale del paese. Ita un aspetto assai pit- 
toresco: in Reggiolo avvi un elegante tea- 
trino cd uno spedaletlo fondato nel 1828 
dal sacerdote don Prospero Verona; sonovi 
scuole comunali primarie , medico , chi- 
rurgo e veterinario: nel venerdì vi è un 
mercato assai florido, ed una fiera, ma con 
poco concorso nei giorni 31 agosto c 7 
settembre. 

Rcggiolo è distante miglia 18 da Reg- 
gio e 2(1 da Modena. 

REGNANO. Villa nella Provincia e Dio- 
cesi di Reggio, nel Comune di Scandiano, 
posta nel monte, con chiesa parrocchiale 
dedicala a S. Prospero, distante miglia 9 
da Reggio e 21 da Modena, con una po- 
polazione di *08 abitanti. 

RENNO. Villa posta sul monte, inter- 
secata dal fiume Scollcnna, nella Provin- 
cia del Frignano, Diocesi di Modena, 
Comune di Pavullo : ha una chiesa par- 
rocchiale , il cui titolare è S. Giovanni 
Battista; 6 distante miglia 3* da Modena, 
cd ha una popolazione di *** abitanti : in 
questa villa furono scoperte miniere di 
rame di ottima qualità ; si fecero anche 
grandi scavazioni, ma sembra che il pro- 
fitto non uguagliasse almeno la spesa de- 
gli scavi, e furono perciò sospesi ; ma me- 
riterebbero però che se ne facessero al- 
tri saggi. Di questa villa poi trovasi men- 
zione in una carta portante la data del- 
l’anno 931. 

RIO. Villa posta nel piano, Provincia 
e Diocesi di Reggio, Comune di Correg- 
gio ; ha una chiesa parrocchiale dedicala 
a S. Giorgio, cd è distante miglia <0 da 
Reggio e 15 da Modena; la sua popola- 
zione è compresa in quella di Correggio. 

RIOLUNATO. Villaggio situato nel mon- 
te, nella Provincia del Frignano, Diocesi 
di Modena, nel Comune di Fiumalbo ; 
delta villa è distante miglia *5 da Mo- 
dena, conta una popolazione di 279 abi- 
tanti cd ha una chiesa parrocchiale de- 
dicata a S. Giacomo. 

RIVA. Villa nella Provincia e Diocesi 
di Modena, Comune di Montese, posta 
nel monte, con chiesa parrocchiale dedi- 
cata a S. Pangrazio, distante miglia 32 da 
Modena, con una popolazione di 883 abi- 
tanti. In questa villa sorge un monticello 
quasi quadrato, di molto circuito cd al- 
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tozza , le cui falde sono in ogni lato se- 
minate di lucidi bcrrilli a sci facce di 
diverse grandezze: la matrice loro è nella 
superficie dell'animasso, ed è notabile elio 
le pietre lucenti hanno diversi colori se- 
condo le varie esposizioni d'orizzonte ; 
(incili che sono posti a tramontana hanno 
il colorito simile al giacinto c all'ametista, 
(]uclli che guardano il mezzogiorno sono 
più lucidi c chiari, gli altri variamente 
sfavillano: lo scoglio ha molta somiglianza 
eoi marmo cd lia la durezza del porfido; 
gli strati sono orizzontali e di diverse 
grossezze. 

R1VALTA. Villa posta nel piano , Di- 
stretto di Reggio al settentrione, con 
chiesa parrocchiale dedicata a S. Ambro- 
gio, distante miglia 3 da Reggio e 18 da 
Modcnu : questa villa era celebre per un 
annesso durai palazzo di vaga struttura 
e meraviglioso prospetto, per la vastità 
dei deliziosi ricinli giardini c viali che 
accoppiavano l’amenità alla magnificenza, 
ma tutto è stato distrutto al cominciare 
del presente secolo, cd altro più non vi 
rimane che una piccola parte del palazzo. 
Ila questa villa una popolazione di 1031 
abitanti. 

R1VARA. Villa posta nel piano, Pro- 
vincia c Diocesi di Modena, Comune di 
S. Felice, con chiesa parrocchiale il cui 
titolare è Santa Maria, distante miglia IO 
da Modena, con una popolazione di 2007 
abitanti. 

ROCCA-MALAT1NA. Villa spettante alla 
Provincia c Diocesi di Modena, Comune 
di Guiglia, posta nel monte, distante mi- 
glia 3 da Guiglia c 22 da Modena, con 
una popolazione di 283 abitanti; in que- 
sta villa veggonsi altissimi scogli o massi 
piramidali di pietra arenaria in cui la 
giacitura degli strati mostrasi obliqua, 
éntro ai quali sono cavate a scalpello 
camere e grotte, ed attirano questi monti 
nella bella stagione una quantità di am- 
miratori : avvi fiera nel giorno 12 set- 
tembre. 

ROCCA S. MARIA. Villa nella Provin- 
cia e Diocesi di Modena, Comune di 
Sassuolo, posta nel monte, distante mi- 
glia 18 da Modena, con una popolazione 
ìli 320 abitanti. Questa villa è intersecata 
dalla strada di comunicazione colla To- 
scana. 

ROCCO (S.) Villa nella Provincia, Dio- 
cesi c Comune di Guastalla, con chiesa 
parrocchiale cd una popolazione di 1230 
abitanti; è distante miglia t2 da Gua- 
stalla e 4 2 da Modena. 
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ROCCHF.TTA. Capoluogo di Comune di 
terza classe, con sindaco ed anziani, nella 
Provincia di Lunigiana, Diocesi di Sarza- 
na, a contine colla Sardegna: questo mon- 
tuoso luogo appartenne alla famiglia Ma- 
laspina, clic ne ottenne l’investitura dal- 
l’ imperatore Carlo V. I.a Rocchetta conta 
ora 40 case e 2B2 abitanti. 

ROGGIO. Piccolo villaggio posto nel 
monte. Provincia di Garfagnana , Dio- 
cesi di Massa. Comune di Vagtisolto, 
distante 8 miglia da Castclnovo e 73 da 
Modena, con una popolazione di 342 abi- 
tanti ; in questa villa, che ha una chiesa 
dedicata a S. Bartolomeo, avvi un moii- 
t icello tutto di strati di dentriti, altrimenti 
dette alberine o pietre imboschite, delle 
quali quegli abitanti si servono come di 
tegole. 

KOLO r ROLLO. Capoluogo di Comune 
di terza classe, con sindaco ed an- 
ziani, Provincia di Guastalla, paese di 
nuova aggregazione e che prima faceva 
parte della Provincia di Mantova, Distretto 
di Gonzaga. Vuoisi da taluni clic Bolo 
fosse una colonia romana e che abbia 
anzi preso il nome daU’arruolarvi le mi- 
lizie , come se questo vocabolo ruolo ed 
arruolare fosse proprio della lingua latina, 
clic mai se ne è servila: fu feudo dui 
marchesi Sessi, e sussiste aurora pure 
oggigiorno una parte del loro signorile 
castello con un territorio fertilissimo di 
biade, vini, ere., di cui fassi grande com- 
mercio : vi si tiene mercato ogni sabato 
ed una fiera il giorno 27 ottobre. 

ROMANO (S.) Capoluogo di Comune di 
terza classe, con sindaco ed anziani, po- 
sto nel monte. Provincia di Garfagnana, 
Diocesi di Massa. Ila una chiesa par- 
rocchiale dedicata a S. Romano cd una 
popolazione di 424 abitanti : è distante 
miglia fi da Castclnovo e fi!) da Modena. 

RONCACI. 1 A. Villa nella Provincia c 
Diocesi di Reggio, Comune di S. Polo, 
posta nel mente, con chiesa parrocchiale 
dedicata a S. Michele Arcangelo; è di- 
stante miglia 18 da Reggio e 34 da Mo- 
dena; novera una popolazione di 431 abi- 
tanti. In questa villa fu un antico castello 
del quale si hanno memorie fino dal 1036, 
ma di cui ora non vedesi più alcun ve- 
stigio. 

RONCOLE. Villa posta nel piano. Pro- 
vincia di Modena , Diocesi di Carpi, Co- 
mune della Mirandola, con chiesa par- 
rocchiale dedicata ai Santi Filippo e 
Giacomo, con una popolazione di 1833 abi- 
tanti ; è distante un mìglio e mezzo dàlia 
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Mirandola c 19 da Modena. Questa villa 
è generalmente conosciuta sotto il nomo 
di S. Giacomo delle Roncole. 

RONDIN ARA. Villa posta nel monte, 
Provincia e Diocesi di Reggio, Comune 
delle Carpinoti, con chiesa parrocchiale 
il cui titolare è S. Valentino , distante 9 
miglia da Reggio e IO da Modena , con 
una popolazione di 37/» abitanti. 

ROSaNO r. S. STEFANO. Villa posta 
nel monte, Provincia e Diocesi di Reg- 
gio, Comune di Castelnovo di Monti; 
ha chiesa parrocchiale dedicata a San 
Lorenzo, ed è distanlo miglia 99 da Reg- 
gio o 39 da Modena, con una popolazione 
di 039 abitanti. 

ROTEGLIA. Villa nella Provincia e 
Diocesi di Reggio, Comune di Castel- 
larono, con chiesa parrocchiale dedicata 
a S. Donino; detta villa è posta nel colle 
ed e distante miglia 10 da Modena e 9 
da Reggio , con una popolazione di 330 
abitanti. 

ROTTA. Villa nella Provincia di Reg- 
gio, Diocesi di Guastalla, Comune sii 
Luzzara, con chiesa parrocchiale ed una 
popolazione di 1039 abitanti; detta terra 
chiamasi anche filiti tic' Cappelli per la 
manifattura dei capelli di trucciola che, 
vogliono alcuni, avesse origine in questa 
villa, ma bene a torto, mentre l'invenzione 
di delti capelli devesi al paese di Carpi 
( V. Caspi ). Questo paese apparteneva al 
Ducato di Guastalla e solo nei !847 venne 
a far parte degli Stati Estensi : detta villa 
è distante miglia 90 da Reggio e 59 da 
Modena. 

RUIÌI5IANO. Villa nella Provincia e 
Diocesi di Modena , Comune di Monte 
Fiorino, con chiesa parrocchiale dedicata 
a Maria Vergine Assunta, con una popo- 
lazione di 55% abitanti: delta villa e posta 
nel monte ed è distante miglia 93 da Mo- 
dena: in essa trovansi acque termali sul- 
furee tepide e salso, ma dimenticate e 
senza nome, e ben ciò vergognosamente, 
mentre meriterebbero anzi di essere te- 
nute in considerazione. 

RURBIEItA. Villa posta nel piano, con 
castello, attraversata dalla via Emilia e 
f-icienle parte della Provincia e Comune 
ili Modena e della Dincesi di Reggio, 
da cui dipende la sua chiesa parrocchiale 
dedicata ai Santi Donnino e Biagio. La 
pieve di San Faustino è nominata fin 
dal secolo X in un placito tenuto in 
Reggio davanti ad Ildoino messo di Ugo, 
re d'Italia, nell’anno 94H Fin dal se- 
colo XII vedesi dominare iti Ituhbiera la 
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famiglia Bojardi, dominio clic gli venne 
contrastato dal Comune di Reggio, e mag- 
giormente poi dopo che questo nell'anno 
1900 vi inalzò un castello. Le frequenti 
guerre clic i Modanesi ebbero coi Reg- 
giani avanti che queste due città si sot- 
tomettessero agli Estensi furono causa che 
Rubbiera venisse più volte assediala e che 
diversi fatti d'armi seguissero ne’ suoi con- 
torni; la qual cosa pure accadde nel tempo 
in cui gli Estensi erano padroni e signori 
di Modena, ma non di Reggio. Nell'anno 
1409 seguì appunto non molto lungi da 
Rubbiera la tragica morte di Oltobuono 
Terzi, per cui il marchese Niccolò d’Este 
ottenne il dominio di Reggio; e nel 1493 
lo stesso marchese bramò avere sotto l’im- 
mediato suo dominio l' importante castello 
di Rubbiera, e ne cercò perciò e ne ot- 
tenne la cessione da Feltrino Bojardo, a 
cui diede in cambio il feudo di Scandia- 
no. Ottenutosi così dagli Estensi I’ asso- 
luto dominiodi Rubbiera. il marchese Leo- 
nello cominciò a cingerla di nuove e so- 
lide mura, lavoro clic poi fu condotto a 
termine dal duca Borse. Nel secolo XVI 
le truppe pontifìcie itnpadrnnironsi di 
Rubbiera . il di cui governo fu dal pon- 
tciicc adulato ad Alberto Pio; ma il duca 
Alfonso I ricbbela poscia nel 1393, e que- 
sto fu l’ ultimo assedio clic sostenne; e 
sempre d’allora in poi fece parte di questi 
dominj , andando cosi soggetta a quelle 
vicende ch’cssi pure incontravano. Detta 
terra è distante miglia 7 da Modena 
c 8 da Reggio, con una popolazione 
di 9094 abitanti: i terreni di Rubbiera sono 
generalmente fertili c ben coltivali, ed 
in ispecial modo quelli di proprietà del- 
l'esperto agricoltore Domenico Romoli, il 
quale meriterebbe di essere imitato, non 
trascurando nè pensieri e studio né spesa 
onde fruttino il più possibile. 

In Rubbiera avvi Itera la domenica fra 
l’ottava del Corpus Domini e ncU'uitima 
domenica di settembre, ed amendue queste 
fiere sono ricche di bellissimi bestiami , 
con infinito concorso. 

Rubbiera è patria di Urcco Antonio Ce- 
dro, insigne scrittore, c dei due valenti 
musici Vachclli Giambattista c Giuseppe 
Venterelli. 

RUFFINO (S.) Villa posta nel colle, Pro- 
v incia e Diocesi di Reggio , Comune 
di Scandiano, con chiesa parrocchiale de- 
dicala a S. Budino, distante miglia 9 da 
Scandiano, 9 da Reggio e 13 da Modena, 
c novera una popolazione di 368 abi- 
tanti. 
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SABBIONE. Villa posta nel piano , (li- 
stante da Reggio miglia B e ti da Mo- 
dena i con una popolazione di A 93 abi- 
tanti. Detta villa ha una chiesa parroc- 
chiale dedicata a S. Sigismondo, ed è di- 
pendente dalla Provincia , Diocesi c Co- 
mune di Reggio. Fin dal secolo IX tro- 
vasi menzione di questa terra come resi- 
denza di un conte, cd ivi vedesi nell'anno 
848 un conte Antcramo ed un conte Ro- 
dolfo nell'anno 900 circa. 

SAL1CETA S. GIULIANO. Villa del di- 
stretto superiore di Modena , posta nel 
piano ed attraversata dalla strada di co- 
municazione colla Toscana; ha una chiesa 
]>arrocchiale dedicata a S. Agnese cd una 
popolazione di 1215 abitanti. Detta villa 
dipende dalla Provincia, Diocesi e Comune 
di Modena, da cui è distante miglia 3. 

SALICETO PANARO. Villa del distret- 
to inferiore di Modena, posta nel piano, 
con chiesa parrocchiale dedicata a S. Vin- 
cenzo, ed è distante miglia 2 ijì da Mo- 
dena; novera una popolazione di 8S0 abi- 
tanti. Delta villa è pure compresa nella 
Provincia, Diocesi e Comune di Modena. 

SALTINO. Villa nella Provincia e Dio- 
cesi di Modena, Comune di Sassuolo, po- 
sta nel monte, distante miglia 20 da Reg- 
gio ed ugualmente da Modena : ha una 
chiesa parrocchiale il cui titolare è San 
Vincenzo, con una popolazione di 490 
abitanti. Dipende detta villa dalla Pro- 
vincia e Diocesi di Modena, sotto il Co- 
mune di Sassuolo. 

SALTO. Villa appartenente alla Pro- 
vincia e Diocesi di Modena , Comune di 
Montese . posta nel monte , con chiesa 
parrocchiale sotto il titolo di Maria Ver- 
gine Assunta ; c distante un miglio da Se- 
stola e 28 da Modena , con una popola- 
zione di 405 abitanti. 

SALVARANO. Villa posta nel monte. 
Provincia e Diocesi di Reggio, Comune 
di S. Polo, distante miglia 8 da Reggio 
e 24 da Modena, c con una popolazione 
di 522 abitanti, ed una chiesa parroc- 
chiale dedicata a S. Michele Arcangelo. 


Avvi fiera in questa villa nella prima do- 
menica di ottobre. 

SALVATERRA. Villa spettante alla Pro- 
vincia c Diocesi di Modena, Comune di 
Scandiano , posta nel piano, distante mi- 
glia 5 da Scandiano suddetto, 10 da Reg- 
gio e 9 da Modena : ha una chiesa par- 
rocchiale dedicata al Santissimo Salvatore 
ed una popolazione di 894 abitanti. 

SAMONE. Villa nella Provincia e Dio- 
cesi di Modena, Comune di Guiglia, 
con chiesa parrocchiale, il cui titolare è 
San Niccolò ; ha una popolazione di 477 
abitanti ; detta villa è distante miglia 5 
da Guiglia e 24 da Modena ed è posta 
nel monte. 

SARAZONE. — V. Serbuzzorz. 

SARZANO. Villa nella Provincia c Dio- 
cesi di Reggio, Comune di Carpincti. po- 
sta nel monte, con chiesa parrocchiale 
dedicata a S. Bartolomeo, ed una popo- 
lazione di 713 abitanti; è distante mi- 
glia 14 da Reggio e 27 da Modena. 

SASSI. Villa posta nel monte, Provin- 
cia di Garfagnana, Diocesi di Massa, 
Comune di Castclnovo ; novera una po- 
polazione di 543 abitanti , è distante 
miglia 3 da Castclnovo e 69 da Modena, 
ed ha chiesa parrocchiale, il cui titolare 
è S. Antonio di Padova. 

SASSOGUIDANO. Villa spettante alla 
Provincia del Frignano, Diocesi di Mo- 
dena , Comune di Pavullo , posta nel 
monte, distante miglia 35 da Modena, 
con una popolazione di <80 abitanti. Ila 
la sua chiesa parrocchiale sotto il titolo 
di S. Paolo. 

SASSOMEREO. Villa posta nel monte. 
Provincia c Diocesi di Modena , Comune 
di Sassuolo, con chiesa parrocchiale de- 
dicata a S. Bartolomeo; è distante miglia 20 
da Modena c novera una popolazione di 
278 abitanti. 

SASSOROSSO. Villa nella Provincia di 
Garfagnana, Diocesi di Massa, Comune di 
Villa Collemandina, posta nel monte, di- 
stante miglia 6 da Castclnovo c 64 da 
Modena, con una popolazione di 168 abi- 
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tanti ; ha una chiesa parrocchiale dedi- 
cala a S. Michele. Questa villa prende 
il suo nome dalle cave dei marmi rossi 
che vedonsi in più luoghi. Sono questi 
di color livido con macchie biancastre, 
e duri cosi che ricevono un bel lucido 
e pulimento : la cava è disposta a strali 
e piaggic di diversa misura, come la la- 
vagna : entro i marmi scopronsi chiara- 
mente le conchiglie e i corpi organici 
marini pctrificati e quelli singolarmente 
della specie della Corna di Auione. Mo- 
strasi poi ivi una vasta grotta detta della 
Guerra, la (piale ha diversi seni : il primo 
antro ha cinipianlasci braccia di lunghez- 
za, otto di larghezza , dodici di altezza , 
ed è di figura piuttosto regolare : da que- 
sto entrasi in altri quattro minori: tutte 
assieme queste grotte aprono un’area di 
630 braccia. I.e caverne sono poi incro- 
state di stallattiti che al lume delle torcie 
splendono vagamente, essendo formate di 
cristallizzazioni a guisa dello spato. 

SASSOROSSO. Villa appartenente alla 
Provincia del Frignano, iliocesi di Mo- 
dena , Comune di Pavullo, posta nel 
monte, con chiesa parrocchiale dedicala 
a Maria Vergine Assunta , ed una popo- 
lazione di 444 abitanti; distante da Mo- 
dena miglia 311, ed intersecala dal liumc 
Scoltcnna. 

SASSCOI.O. Terra nobile nella Provin- 
cia di Modena, Diocesi di Reggio, capo- 
luogo di Comune di seconda classe, con 
podestà e giusdiccnza di prima classe. 
Le più certe memorie che si abbiano di 
questa terra sono del secolo XI, e ciò 
rilevasi da un diploma dell’ imperatore 
Corrado in favore della Chiesa Parmense, 
portante la data dell’anno 1033; c nel 
secolo successivo aveva i suoi propri si- 
gnori, i quali era della famiglia Della 
Rosa, che semplieemeute appcllavasi da 
Sassuolo. Questa, secondo clic nc opina 
il Tiraboschi, era della stessa linea dei 
nobili da Magneda, e nc conservò il 
dominio lincili' passò agli Estensi. I si- 
gnori di Sassuolo vennero a molta auto- 
rità e potere, talché nell’anno 120» Man- 
fredo collegato coi principali guelfi cd 
unito a Jacopone Itangoni condusse a 
Modena colle sue truppe il marchese 
d’ Eslc, scacciandone gl’ Imperiali. Nel- 
l’anno 1287 Manfrcdino, successore del 
detto Manfredo, a motivo dello civili di- 
scordie coi Aiodanesi dovette assieme ai 
suoi aderenti fuggire da Sassuolo, clic fu 
dai Modanesi collegati ai Reggiani dato 
alle fiamme. Tornarono però nuovamente 
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in gran potere i signori di Sassuolo, ma 
per poco , e la morte anzi del suddetto 
Manfrcdino segnò pur l’epoca della ca- 
duta della loro famiglia, che per aver se- 
guito la fazione guelfa si attirò l’odio e 
la vendetta del contrario partilo ; cd uni- 
tasi questo ai Visconti contro gli Estensi 
quella famiglia fu spogliata interamente 
del suo dominio nel 1370, in cui pure 
furono sconfitte le sue truppe dai Vi- 
sconti c fatto prigioniero Francesco da 
Sassuolo; per le quali vicende i Sasso- 
lesi spontaneamente assoggettavansi agli 
Estensi: morto poi nell’ anno 1393 il 
marchese Alberto d’Este e succedutogli 
il marchese Niccolò III, Francesco da 
Sassuolo, che avea ottenuta la libertà, 
tentò riavere i perduti antichi possessi , 
e dopo lunghe contese cogli Estensi si 
venne ad accordi e ritornò egli al pos- 
sesso dei suoi feudi; ma raduto poi in 
sospetto di tradimento fu preso c con- 
dotto a Ferrara, ove mori in prigione: e 
di nuovo a tal’cpoca Sassuolo ritornò agli 
Estensi, nò dopo rinvicnsi più memoria 
dei signori di Sassuolo. Il marchese Nic- 
colò d’ Este suddetto avea dato Sassuolo 
ed altri paesi in governo a Jacopo Gi- 
gl ioli nei 1432; ma raduto questi in so- 
spetto, Sassuolo dal 1434 in avanti fu go- 
vernato da un podestà. Avendo poi Giberto 
Pio ceduto nell’anno 1300 la sua metà del 
dominio di Carpi al duca Ercole I, nc ebbe 
in cambio a titolo di feudo Sassuolo, Fio- 
rano , Formigine cd altri luoghi circon- 
vicini. Le guerre che successivamente tra- 
vagliarono queste provinole, ragionarono 
pur anco diverse vicende al dominio dei 
Pio in Sassuolo, 'che però si tennero al 
possesso di questi feudi fino all’anno 1399 
in cui Marco Pio, ultimo signore di Sas- 
suolo, fu ucciso a tradimento in Modena. 
Era costui uomo assai prepotente cd or- 
goglioso, orditore di trame e fautore di 
segreti parliti, proclive alle rappresaglie 
sui terreni a lui confinanti c schernitore 
della nobiltà modancsc; e perciò attirossi 
tant’ odio che uscendo di notte dal pa- 
lazzo ducale di Modena, sebbene circon- 
dato dai suoi amici ed aderenti, fu col- 
pito da quattro fucilate, per le quali inori 
dopo dieiolto giorni. Vogliono alcuni poi 
che il duca Cesare fosse il promotore di 
questo fatto, onde venire cosi in possesso 
di Sassuolo. La morte di Marco Pio diede 
origine ad una lunga contesa fra Enea 
Pio, zio di Marco, ed il duca Cesare sulla 
successione del dominio di Sassuolo: con- 
tesa che terminò però collo sborso di 
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‘218,000 scudi romani pagali dal duca al 
l’io, per volo emesso da Carlo Emanuele 
di Savoja, chiamato giudice ed arbitro di 
tale controversia; e da questo punto Sas- 
suolo fu soggetto, come lo è poi sempre 
stato di seguilo, agli Estensi. Bellissimo 
è il castello di Sassuolo posto in amena 
situazione, adorno di belle vie e buoni 
fabbricati; fra questi primeggia il ma- 
gnifico e grandioso palazzo di campagna 
fatto erigere da Francesco 1 d' Esle nel 
luogo stesso ove esisteva l'antica rocca. 
Ora questo palazzo è di proprietà pri- 
vata. Ila Sassuolo una chiesa parrocchiale 
dedicala a S. Giorgio, comprende 258 case 
ed una popolazione di 2078 abitanti. Gli 
statuti di dello luogo si trovano pubbli- 
cali liti dall'anno 1502, come pure nel 
1805 vi fu pubblicato il regolamento pel 
collegio dei nolari. 

Iu Sassuolo licnsi una fiera con assai 
concorso iu tutte le domeniche di otto- 
bre, ed un mercato assai frequentato nei 
giorni di martedì e venerdì. 

Sassuolo è stata patria di diversi uo- 
mini celebri , fra i quali vanno annove- 
rati un Cauta Camillo, buon poeta e pro- 
satore ; un Toggia Girolamo , insigne 
letterato; un Jacopo Cavedone, pittore 
di sommo grido, e molti altri che qui 
troppo lungo sarebbe l'accennare. 

Sassuolo e distante da Modena miglia 10. 

SaVIGNaNO. La villa di Savignano è 
posta nel piano, in collo e in monte. Pro- 
vincia e Diocesi di Modena, Comune di Vi- 
gnola, distante da Modena miglia 12 e uno 
da Vignala, con una popolazione di 1 1 88 
abitanti. Ha una chiesa parrocchiale dedi- 
cata a Maria Vergine Assunta : in questa 
villa scopronsi terre rossiceie non mollo 
diverse dal rosso minerale. Anticamente 
questo castello appartenne al territorio 
bolognese. 

SAVINO (S.) Villa con chiesa parroc- 
chiale dedicata a San Savino , posta nel 
piano, distante miglia 0 da Reggio e 24 
da Modena, con una popolazione di 7 0* 
abitanti. Detta villa è posta nella Provin- 
cia e Diocesi di Reggio, Comune di Ca- 
stelnovo di sotto. 

SAVONIERO. Questa villa, posta nel 
monte, k distante da Modena miglia 20, 
Provincia e Diocesi di Modena, Comune 
di Munteliorino : ha una chiesa parroc- 
chiale dedicata a S. Cumini, ino, con una 
popolazione di 181 abitanti. 

SCAFAJOLO, SCAFFIOLO, SCAFFAG- 
GIUOLO o SCAIFAGIUOLO. Piccolo lago 
nella Provincia del Frignano, celebre per 
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la favola tramandataci dal Boccaccio, che 
ne disse cosi : « Scoragginolo è un pic- 
colo lago ncU'Appcnnino, il quale tra la 
regione di l’isloja e Modena s'inalza, e 
più per miracolo che per la copia delle 
acque memorabile, imperciocché (come ne 
fanno fede e testimonianza tutti quegli 
abitatori), se alcuno da per sé, o per caso, 
o per sorte sarà clic getti una pietra o 
altro in quello, l'acqua muovesi subi- 
tamente, l'acre s'astringe in nebbia e na- 
sce di venti tanta lierezza , che le quer- 
ele fortissime, e li vecchi faggi vicini o 
si spezzano o si sbarbano dalle radici. Clic 
potrò dir io degli animali se alcuni ec 
ne sono ? e così la tempesta tutto dì a 
tutti nimicbevole, alcuna volta perseve- 
ra ». Questa medesima favola fu copiata 
o, a meglio dire, tradotta in latino da Cor- 
rado Gesner , ed è ancora tenacemente 
radicata nel volgo. Il celebre Vallisnieri 
poi c lo Spallanzani si opposero o forte- 
mente combatterono tale superstizione. 

Giare questo lago sulla cima dcII'Ap- 
pennino, alla faccia di levante della foce 
detta dell' Alpe della Croco Arcana : ò 
chiuso a tramontana da una pendice di 
Monte Folgorimi; a ponente e levante 
gli fanno sponda le due alte cime dei 
monti di Scadiolo, c ad ostro gli sorge 
sopra il ciglio di Monte Spigolino. Dailo 
misure che vi prese lo Spallanzani si ha 
una superficie approssimativa di metri 
quadrati 70,840, c la profondità, che egli 
non potè misurare, è indicala dal Venturi, 
pure per approssimazione, di otto uomini: 
quindi ragguagliando la statura di un 
uomo ordinario a cinque piedi, può con- 
siderarsi di piedi quaranta, pari a metri 
15. E osservabile che F acqua di que- 
sto lago, limpidissima ed eccellente a bere, 
non permeile però che vi cresca in tutto 
il bacino da essa occupato c fin dovu 
giunge nelle maggiori escrescenze, nep- 
pure un’erba, ed è pur privo di pesci ed 
altri animalucci. Dietro diverse indagini 
si sono ottenuti i seguenti risultameuti : 

L’acido nitrico non produce alcun cam- 
biamento; e cosi 

L'acido solforico , 

La tintura di galla assai satura diviene 
molto bruna , 

L’acetato di potassa al calinulo, e cosi 

L'ammoniaca e 

L'acqua di calce non risentono cam- 
biamento. 

Da ciò sembra clic la sterilità proceda 
dal ferro iu quell’ acqua abbondante , e 
uou da sali, come sospettatasi dapprima. 
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La nubecola prodotta dall'acetato di po- 
tassa paleserebbe alcun poco di calce. 

I.a bibita di quest' acqua può quindi 
convenire in lutti quei inali in cui è in- 
dicalo l' uso dei riuicdj marziali o ca- 
libeati. 

SCANDIANO. Terra nobile della Pro- 
vincia e Diocesi di Reggio, capoluogo di 
Comune di seconda classe, con podestà 
e gitisdiccuza di prima classe. Ebbe que- 
sto paese il titolo di contea e marchesato, 
e fu, da quanto pare, costrutto circa il 
secolo XIII dai nobili da Fogliano, clic 
lo considerarono come centro e capo- 
luogo di molti altri loro feudi. Prima dei- 
ranno 1210 non trovasi menzione alcuna 
ili Scandiano, c solo vedesi nominalo nel- 
l'anno 1339 nel trattato con cui fu ceduto 
Reggio ai Gonzaglii. Il Petrarca poi ne 
fa menzione, narrando nelle sue opere 
come trovandosi al principio dell’ anno 
1543 in Parma, ed uscitone per venire a 
Ruggii), cadde in un'imboscata dei ne- 
mici dei Correggeschi, con cui crasi ac- 
compagnato , e poli di là ricovrarsi in 
Scandiano, ove trovò amichevole asilo. 
Dopo tre anni vediamo Obizzo d’Estc in 
possesso di Scandiano , clic cuntinuò ad 
essere soggetto agli Estensi anche dopo 
che il dominio di Reggio nel 1371 passò 
ai Visconti. Nella guerra che si accese 
poi fra il marchese Niccolò III il 'Est e ed 
Otto Terzi, questi occupò Scandiano e lo 
ritenne Gnchè terminata la guerra colla 
sua morte, nel I40D ritornò Scandiano in 
potere del marchese d' liste, il quale nel 
1423 ne investi Feltrino lìojardo in be- 
nemerenza dei suoi servigj. Questa ce- 
lebre ed illustre famiglia grandemente in- 
grandì ed abbellì il castello di Scandia- 
no, ove poi fu accolto il pontefice Paolo III 
allorché portavasi a Russclo da Giulio 
Hojardo. Questo fu l'ultimo maschio della 
famiglia Bojardi , c cessò di vivere in 
Ferrara nel 1993 . Una delle sue liglie, 
per nome Laura, ebbe per marito il conte 
Ottavio Tiene, il quale ottenne l’investi- 
tura di Scandiano , ed il suo successore 
cambiò il titolo di conte in quello di mar- 
chese, indi mori senza prole, ed il feudo 
|iassò ad Enzo licntivoglio, clic combinilo 
poi con quello di Gualtieri. Nel 1043 il 
marchese Cornelio, di lui figlio, lo cede al 
duca Francesco L che diedene l'investitura 
al principe Luigi suo zio , indi ai figli 
dell'altro suo zio principe Rorso, dai quali 
passò nel marchese Ercole Rinaldo. Fran- 
cesco 111 ne investi, solo a vita, il mar- 
chese Mari, genovese, ma del resto fu 
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sempre in possesso degli Estensi. Vago 
oltre ogni diro è questo territorio per 
l'amenità del luogo c coltivazione dei suoi 
terreni , da cui ricavansi ottime uve ed 
accreditali vini. È pur ricco di diversi 
altri prodotti agrarj, od il castello è rag- 
guardevole per vaghi fabbricali e la gran- 
ìliosa sua rocca. 

Scandiano fu patria di molli illustri 
uomini , fra quali deggionsi ricordare i 
due celebri naturalisti Spallanzani e Val- 
lisnieri c gl’insigni medici Magati! c Mal- 
lacoda. 

Questo paese contiene 404 case ed una 
popolazione di 1)08 abitanti. 

Scandiano ha la propria sua storia, scritta 
dal prof. Giovanni Rallista Ventura : ed 
lui una chiesa |)nrrocchiale dedicata alla 
Natività di Maria Vergine. 

Avvi un' annua fiera che incomincia 
nel giorno della Pentecoste e dura tre 
giorni : e cosi pure mercato nel lunedi. 

Nelle vicinanze di Scandiano c lungo 
il fiume Trcsinoro appariscono sassi di 
manganese, agate e molte produzioni ma- 
rine, chiocciole, candii, patelle, tubolctti 
c turbini ; veggonsi cave di zolfo e tro- 
vatisi pure fonti amari, salsi c sulfurei. 

SECCHIA. Fiume da Plinio chiamato 
Gabellax ed anco Seda o Secala ; nasce 
dall' Apiicnnino nelle più alte cime del 
Cerreto dell'Alpe. Sono colà più laghetti, 
grotte e fontane, da cui traggono origine 
i rioni di Cerreto, dell'Ospitale Distrutto 
e di Rialbero, i quali scendendo in un 
vallone sono accolli in un solo alveo c dan- 
no origine al fiume clic in quel fondo 
prendela denominazione di Secchia. Volge 
il suo corso da ponente a levante, bagna 
alla sinistra le terre e castelli di Cela- 
gna, Nismozza, Rosalia, Valogno, e alla* 
destra riceve l'Ozola,la Rosscndala e il Sec- 
chiello, torrentelli perenni: giunto alla 
terra di Cerrcdolo riceve alla destra il 
ricco torrente Dragone , indi volge tor- 
tuosamente il suo corso a tramontana, c 
bagnando la Vatta, posta alle radici dcl- 
l' Appennino, riceve alla destra la Rossena, 
scorre fino a Ralcglia e poscia entra fra 
due monti formati di un masso solo, dove 
trovasi ristretto in un alveo che ha fondo 
e fianchi di macigno; ed uscito da que- 
st'angusto letto riceve alla destra il tor- 
rente Pescate; indi allagasi quasi un mi- 
glio da riva a riva fra Castellarono e 
S. Michele, l'uno bagnalo alla sinistra c 
l’altro alla destra; c seguendo il suo corso, 
tre miglia inferiormente bagna la terra 
di Sassuolo, c fra quel terntorìo c Ma- 
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grela riceve la Fossa di Spezzano: dopo 
cinque miglia di corso fra diverse ville 
accoglie alla sinislra il torrente Trcsi- 
naro, bagna Rubbiera , nel qual punto 
passa sotto un bellissimo ponte di pietra: 
indi cominciando ad essere arginato giun- 
ge vicino a Gampogalliano. A Frelo in- 
contra un nuovo ponto di pietra di tre 
archi, detto anche Ponte Alto, che prima 
trovat asi superiormente, costrutto di legno, 
e chiamavasi anche Ponte di Frelo; lascian- 
do poscia la villa di S. Pangrazio alla si- 
nistra e di Frcto ulla destra» si volge a 
levante c giunge ad un miglio sotto Mo- 
dena in luogo detto il Ponte Basso, da 
dove fino al Po diviene navigabile in au- 
tunno e primavera. Proseguendo il suo 
corso fra le due ville dette Villanova di 
Qua c Villanova di Là, corre fin presso la 
Bastiglia e si trova a poca distanza dal Pa- 
naro. Bagna in seguito la 'Concordia, e 
sul limite dello Stato per le Chiaviche del 
Bondanello riceve sulla sinislra la Par- 
migiana e ivi segna il confine. A H00 
metri da questo shocco sulla destra in- 
comincia a scorrere per intero nello Stato 
Lombardo -Veneto finn al suo sbocco in 
Po. Il suo corso per lo Stato Estense è 
di t 4 1 ,050 chilometri. Sii questo fiume 
contransi quattro ponti: il primo al Ccr* 
reto delle Alpi, il secondo alla Gatta, il 
terzo presso Rubbiera ed il quarto al 
Pontalto. Questo fiume nella parie supe- 
riore è ricco di trote ed inferiormente 
abbonda di altre specie di pesci. 

SECCHIO. Villa posta nel monte. Pro- 
vincia e Diocesi di Reggio, Comune di 
Villa Minozzo , con chiesa parrocchiale 
dedicata a S. Bartolomeo ed una popo- 
lazione di 184 abitanti. Delta villa è di- 
stante miglia 21 da Reggio c ài da Mo- 
dena. 

SEMELANO. Villa appartenente alla 
Provincia e Diocesi di Modena, Comune 
di Monlcsc, situata nel monte, con chiusa 
parrocchiale di cui son titolari i Santi 
Pietro e Paolo Apostoli, ed ha una po- 
polazione di 771 abitanti. È distante della 
villa miglia da Modena. _ 

SEMESE. Villa spettante alla Provincia, 
del Frignano ed alla Diocesi di Modena, 
posta nel monte, con chiesa parrocchiale 
dedicata a S. Gcminiano ed una popola- 
zione di 782 abitanti; è distante miglia S2 
da Modena. 

SERCIIIO. Fiume chiamato Ai uer da 
Plinio e da altri Serculu» e da taluni Asor 
e Buacle s ; è tributario al mare. Nasce 
dallejerte balzeJtleU'Appennino sopra Sil- 
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lano, dalle quali cadendo trova le acque 
di ricche fonti e ramicelli che scorrono 
a piedi dell'alpe detto P rat oreno: stende 
il suo alveo nella gran conca della Gar- 
fagnana, la quale è quasi da esso divisa, 
c volgendo il suo corso ad ustro riceve 
alla sinistra presso Sillano il torrente di 
Serraggio, ossia Serraglio, che trae la sua 
origine dai monti di quella villa, rio ro- 
vinoso e senza pesci; indi il torrente Ora- 
gnana, e sotto Sala il Sudano, detto an- 
che Rio dall'Acqua bianca o di S. Michele, 
tributario il più ricco, il quale cala dalla 
Tamhurra presso Casigliano; dopo breve 
fratto scorre sotto il ponte ili Petrognano 
e lasciando Camporgiauo alla destra racco- 
glie le acque del Poggio, detto anche Tur- 
rite di Vagli, c bagna alla sinistra la Sam- 
buca : segue indi il suo corso alla fronte 
di mezzogiorno ed a levante riceve il liu- 
miccllo di Ponticosi, clic scende dall'ale 
di Codino e Sosprasso, e F Esarolo o pic- 
colo Serchio, detto anche il lìume ili Ca- 
stiglione o della Pieve, elio trae origine 
dai nipoti di S. Pellegrino: ricco di queste 
acque giunge a Castelnovo, dove gli so- 
vrasta un ponte ; e poco sotto alla destra 
gli si mesce la Torritc di Castelnovo e alla 
sinistra il torrente del Sillico, il quale 
nasce a Roneagliana e l apraja da diverse 
sorgenti denominale di S. Pellegrino, ed 
è niidrito dai ramicelli delle Fontane ilei 
Sillico : procede sempre il suo corso ri- 
volto ad ostro c fra poco trapassa sulle 
rovine ilei ponte caduto presso Ritma, e 
trascorrendo lascia alla sinistra il terri- 
torio di Barga, ila cui riceve i torrenti 
Corsona, Redona, Lopora ed Anio, c bagna 
Gallicano alla destra: colà trova le foci 
della Turrite, di Gallicano, c dopo breve 
tratto la Turrite Cava, dove scontrasi alla 
siuistra nei due liumi tributar; Fegana 

Ì ircsso Viziano c Lima presso Contornio : 
‘ultimo dei quali nasce ila molti fonti 
sopra Cotigliano e Monte Bicchiere, non 
molto lungi ila Scrrabassa nel ducalo di 
Modena: dopo alquanto di corso riceve 
la Freddano a sinistra, bagna la città di 
Lucca e termina nel Mediterraneo. Que- 
sto fiume è ricco, massime nella parte \ 
superiore, di trote e lamprede, presto s’in- 
furia o presto anco si calma. Il suo corso 
nello Stato Estense è di chilometri 44.000 
circa : i suoi ponti principali sono tre : 
il primo a Dalli di sotto, il secondo a Pe- 
trognano ed il terzo a Castelnovo. Stra- 
bono o Plinio son di parere che avesse 
diverso andamento o che piegando sotto 
Lucca corresse presso Bientina , e colà 
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intorno inclimse foce in Anto, poco lungi I 
ila Vico Pisano. 

SKRPIANO. Villa situata nel monte o 
facicntc parte della Provincia ilei Fri- 
gnano e della Diocesi di Modena, sotto il 
Comune di Pieve Pelago : ha una chiesa 
parrocchiale sotto il litoio di S. Lorenzo 
ed una popolazione di 308 abitanti, di- 
stante miglia HA da Modena. 

SERRAGLIO. Villa appartenente alla 
Provincia • Diocesi di Modena, Comune 
del Finale , posta nel piano , con chiesa 
parrocchiale dedicata ai Santi Apostoli 
Filippo e Giacomo e S. Elisabetta; ha 
una popolazione di 180 abitanti, distante 
miglia i dal Finale e 26 da Modena. 

SERR V7.ZONE. Villa posta nel monte. 
Provincia del Frignano, c dipendente dalla 
Diocesi di Nonantola ; ha una chiesa par- 
i-occhiale dedicala a Santa Maria ari Aives, 
con una popolazione di 808 abitanti ; è 
distante miglia 3p da Modena. 

SESSO. Villa situata nel piano. Pro- 
vincia. Diocesi e Comune di Reggio, con 
chiesa parrocchiale dedicala a Maria Ver- 
gine Assunta ed una popolazione di Atto 
abitanti: è distante miglia 2 da Reggio 
e Ih da Modena. 

SESTOI.A. Capoluogo di Comune di 
terza classe, con sindaco ed anziani. Pro- 
vincia del Frignano. Sestola è castello as- 
sai antico, e vedesi menzionato fin dal 
753; fu pure citato nelle dedizioni del 
1107 c 1205 fatte al Comuuc di Modena, 
e stelle in potere dei Modanesi lino al 
123A, nel qual anno i capitani del Fri- 
gnano uniti coi bolognesi aveano ad essi 
ceduti i loro castelli. Nel 1285 dietro me- 
diazione dei Parmigiani fu deciso clic il 
Frignano appartenesse al Comune di Mo- 
dena; ma ciò nudammo Sestola rimase 
in potere dei bolognesi lino al 1276. Al 
cominciare del secolo XIV la famiglia Gri- 
maldi era padrona di Sestola, allorquando 
il Frignano divenne teatro di sanguinose 
guerre lino al 1330; ed a quest'epoca gli 
Estensi ricuperarono Sestola unitamente 
a tutto il Frignano, ed il marchese Obizzo 
d'Esle nominò capitano di quel luogo Bo- 
nifacio da Correggio, c nel 1373 il mar- 
chese Niccolò II vi mandava per gover- 
natore Giovanni d'Esle, figlio naturale di 
Obizzo 111 , c d allora in poi quegli abi- 
tanti rimasero sempre fedeli agli Estensi. 
Fm dal secolo XV Sestola fu riguardala 
come la capitale di tutto il Frignano, ed 
ivi nel IA80 riunitisi i snidaci (Ielle altre 
terre acclamarono a loro signore il mar- 
chese Borso. Nell'anno 1821 venne a tra- 
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| dimento il Frignano occupato dalle trup- 
pe Pontificie; ma morto poco dopo il 

P ontefice Leone X il Frignano ritornò ai- 
obbedienza degli Estensi. Fu pure que- 
sta rocca sorpresa nel 1838 dai marchesi ' 
Tunari bolognesi, i quali la saccheggia- 
rono'ed incendiarono. Nel 170A le truppe 
Francesi pure espugnarono Sestola , ma 
dovettero poco dopo restituirla, e nel t7A2 
Francesco Iti poi la cedeva agli Austro- 
Sardi, ma poro dopo ricupera vela. 

Il castello di Sestola è nella giurisdi- 
zione ecclesiastica della badia di Nonan- 
tola, ed avvi la tradizione che S. Carlo 
sia per ivi passato ed abbia pernottato 
nella casa Albinclli tuttora esistente ; c 
narrasi anzi come accompagnalo da un 
sacerdote di quella famiglia salisse al 
forte e di là benedicesse quei dirupi, onde 
nacque la pia fiducia in quei di Sestola, 
dall' esperienza poi confermata, clic mai 
sariano danneggiati dai macigni che di 
là rovinassero. Sorge poi la Tortezza di 
Sestola sopra F alto dosso di un masso 
accessibile solo da un lato, e sporgendo 
le robuste torri e i fianchi della rocca o 
delle adjacenli fabbriche tutte di grandi 
saldezze di macigni riquadrati, domina la 
terra di Sestola che le giace a lato e 
scopre gran parte del Frignano. la; case 
del castello sono 110 , la popolazione del 
medesimo 630 abitanti e l* intero comune 
novera una popolazione di 3828 abitanti; 
la sua chiesa parrocchiale è dedicala a 
S. Niccolò: vi si tiene fiera nel giorno 18 
agosto. 

SETA. Villa posta nel piano, Provincia 
o Diocesi di Reggio, con chiesa parroc- 
chiale dedicata a S. Bernardino da Siena, 
con una popolazione di 686 abitanti, di- 
stante miglia 8 da Reggio e 23 da Mo- 
dena. Fu celebre questo luogo per l’ospe- 
dale dello di S. Sisto , edificatovi dalla 
contessa Matilde. In questa villa vi è 
pure una grotta detta delle Fate, entro 
la quale veggonsi stallali ili variamente 
figurate. 

SIEDANO. Capolnogo di Comune di 
terza classe, con sindaco ed anziani. Pro- 
vincia di Garfagnana, Diocesi di Massa ; 
ha la sua chiesa parrocchiale cd una po- 
polazione di 862 abitanti. Di questo luogo 
riiivcngonsi memorie fin dall’anno 763; 
è posto in situazione assai alpestre , ma 
però amena, sulla sinistra del torrente 
Dalli; è distante miglia HI da Modena c 
12 da Castclnovo. 

SILT.IC.AGNANA. Villa posta nel monte. 
Provincia di Garfagnana e Diocesi di 
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Massa , noi Comune di S. Romano , con 
chiesa parroerhialc, dedicala a S. Martino, 
ed una popolazione di 29B abitanti: detta 
villa è distante miglia S t/2 da Castel* 
novo e HI da Modena. 

SILLICANO. Villa situata nel monte 
ed appartenente alla Provincia di Garfa- 
gnana ed alla Diocesi di Massa, nel Co- 
lonne di Camporgiano; ha una chiesa 
parrocchiale il cui titolare ò S, Niccolò ; 
novera una popolazione di 494 abitanti : 
distante miglia 3 da Castclnovo c 09 da 
Modena. 

Sillicano è patria del padre Giovanni 
Pellegrino Torri, insigne scrittore sacro. 

S1LI.1CO. Villa spellante alla Provincia 
di Garfagnana , Diocesi di Massa , Co- 
mune di Pieve Fasriana: posta nel monte, 
con chiesa parrocchiale dedicata a S. Lo- 
renzo ed una popolazione di B00 abi- 
tanti; è distante miglia 4 da Castelnovò 
c 63 da Modena. 

Da Sillico trasse il nome Antonio da 
Sillico , celebre letterato. 

SOL ARA. Villa del distretto inferiore 
di Modena, nella Provincia, Diocesi c Co- 
nnine suddetto , posta nel piano , con 
chiesa parrocchiale dedicata a S. Michele 
ed una popolazione di 1691 abitanti; 
detta villa è distante miglia 19 da Mo- 
dena. 

SOLIERA. Villa situata nel piano. Pro- 
vincia, Diocesi c Comune di Modena, con 
chiesa parr. il cui titolare è S. Giovanni 
Rallista, ed una popolazione di 9370 abi- 
tanti : distante miglia 8 da Modena. 

Detta villa è intersecata dalla strada 
di Mantova , c se no trova menzione fin 
dal secolo XI ; il monastero della Pom- 
posa avea diritti in Soliera por molti pos- 
sedimenti c per giurisdizione spirituale 
su quella chiesa, la qual cosa |>oi diede 
origine a diverse controversie tra quegli 
abati ed il vescovo di Modena. 1 Pii, si- 
gnori di Carpi , ne desideravano il pos- 
sesso per la vicinanza di Soliera a quel 
loro castello, e la occuparono mentre erano 
alleati dei Visconti contro gli Estensi. lai 
ricuperarono questi poscia nel t370 cd 
inalzaronvi un forte castello, ed il mar- 
chese Niccolò 111 ne diede ('investitura ai 
signori Pii nel 1403, in potere dei quali 
rimase anche dopo il cambio da essi fatto 
di Carpi in Sassuolo, nel qual cambio il 
duca di Modena crasi riserbata Saliera, 
quando il volesse, dando o pagando loro 
l'equivalente. La famiglia dei Pii tenne 
questo castello finn all'anno IB99, epoca 
in cui fu ucciso Marco Pio, ultimo si- 
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gnorc di Sassuolo, e pochi anni dopo ne 
fu infeudata la casa Campori, che il tenne 
fino alla soppressione dei feudi. Su que- 
sto di Soliera sono, non è molto , stati 
scritti alcuni cenni storici dall'egregio si- 
gnor dottor Luigi Maini di Carpi. 

SOLIERA. Villa nella Provincia di Lu- 
nigiana, Diocesi di Pontremoli, con chiesa 
parrocchiale ed una popolazione di 4B6 . 

abitanti ; è detta villa distante miglia 4 
da Aitila e 91 da Modena. 

SOL1GNANO. Villa situala nel monte, 
Provincia c Diocesi di Modena , sotto il 
Comune di Vignola, con chiesa parroc- 
chiale, dedicata a S. Giorgio, distante mi- 
glia 8 t/9 da Modena , con una popola- 
zione di 643 abitanti. 

SOLOG.NO. Villa appartenente alla Pro- 
vincia c Diocesi di Reggio, nel Comune 
di Villa Minozzo : posta nel monte, con 
chiesa parrocchiale il cui titolare è San 
Martino: distante miglio 2 da Villa Mi- 
nozzo, 24 da Reggio e 31 da Modena, con 
nna popolazione di 492 abitanti. 

SORAGGIO. Villa situala nel monte. 
Provincia di Garfagnana. Diocesi di Mas- 
sa , nel Comune ili Sfilano , con chiesa 
parrocchiale dedicata a S. Martino ; di- 
stante miglia 1 1 da Castelnovo e 38 da 
Modena. Nell’anno I AB I gli uomini iti 
ucsto Comune presero ad enfiteusi dalla 
ucal Camera di Ferrara pascoli e boschi 
in lungo detto Alpefazola nel territorio 
di Cazzano, nel duralo allora di Reggio, 
col patto di condurre in ciascun anno un 
orso vivo a Modena, e per molti anni vel 
condussero: dal che forse trasse origine 
il proverbio di menar l'orto n Modena. 
lai difficoltà di questo tributo fece clic 
venne questo cambiato l'anno 1607 in un 
porco domestico c poscia in dodici ducati 
d’ argento. E degna di osservazione in 
questa villa una grotta della delle Fate, 
spelonca scavala in uno smisurato sco- 
glio, entro la quale veggonsi più camere 
cd antri a vòlta c cosi ordinatamente di- 
sposte che sembrano più opera dell’arte 
che della natura. Sono pure in questa 
villa abbondanti cave di gesso. 

SORKARA. Villa del Distretto di Mo- 
delia, Provincia, Diocesi e Comune sud- 
detta : posta nel piano , con chiesa par- 
rocchiale dedicata a Sant’Agata, ed una 
popolazione di !I8I abitanti. Detta villa 
e distante miglia 8 da Modena. Qui fu 
un antico castello, presso il quale la ce- 
lebre contessa Matilde sconfisse nell'anno 
1084 l’esercito di Arrigo imperatore. 

Questa villa è celebre pel vino, uno 
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dei più squisiti del nostro Stato, e per la 
coltivazione della vile delta I.anil>rusea. 

SORGNANO. Villa situala nel monte. 
Provincia e Diocesi di Massa, Comune «li 
Carrara : ha una chiesa parrocchiale de- 
dicala alla Natività di Maria Vergine, ed 
una popolazione di 242 abitanti; è di- 
stante miglia J lei da Carrara , 8 da 
Massa c hit ila Modena. 

SOZZIGAM.t. Villa situala nel piano, 
Provincia di Modena, Diocesi e Connine - 
di Carpi : ha una chiesa parrocchiale, de- 
dicala a S. lìartoloineo, con una popola- 
zione di 806 abitanti : è distante mi- 
glia k l j 2 da Modena. 

SPEZZANO. Villa situata nel piano e 
colle. Provincia c Diocesi di Modena, Co- 
mune di Sassuolo, con chiesa parrocchiale 
dedicala a S. Giovanni Battista, ed una 
popolazione di 947 abitanti ; è distante 
miglia JLU da Modena. Sopra un alto colle 
avvi la rocca o piccolo castello clic do- 
mina tulli i circonvicini monti c buona 
parte della pianura. Fin dal secolo XI si 
hanno memorie di Spezzano, e quelle del 
secolo XII ci mostrano clic quel castello 
avea i prnprj suoi signori, sebbene igno- 
rasi di quale famiglia. Nel 1392 no fu 
infeudato in premio dei suoi scrvigj Azzo, 
da Castello, celebre condottiero di truppe; 
dopo la morte di Azzo , Marco Pio , si- 
gnore di Carpi , ebbe dal marchese Ai- 
tarlo d'Esle la signoria di Spezzano as- 
sieme ad altri castelli vicini, e durò nei 
discendenti di Marco tale possesso lino 
alla morte dull'ultimo Marco l’io, avve- 
nuta nell’anno 1699, come si disse al- 
trove, e nell'anno 1029 ne fu investita la 
famiglia dei marchesi Cocrapani. 

SPIUMUERTO, SPINAl-AMBERTI. Nel- 
la storia della badia di .Nonanuda il Ti- 
rabosehi ha confutalo la volgar tradi- 
zione clic il nome di Spina-Lambert! fosse 
dato a questo luogo perché ivi fosse uc- 
ciso l'anno 808 I' imperatore l^imherto; 
egli mostra, come lo avea già addimostralo 
il Muratori, che l' imperatore era morto 
presso la villa di Marengo , e probabil- 
mente nella villa di Marengo, nel terri- 
torio di Mantova, piuttosto che nel luogo 
ove fu poi fondata Alessandria. 

Spilamhcrlo è una terra della Provin- 
cia di Modena, capoluogo di Comune di 
terza classe, con sindaco c quattro an- 
ziani , nella Provincia e Diocesi di Mo- 
dena: vi sono due parrocchiali, l'uua ple- 
hana, e la più antica, dedicata a S, Gio- 
vanni Battista, esistente nel castello: l'altra 
dedicata a Sant’ Adriano, liliale della Pie- 
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ve suddetta : vi è medico c chirurgo con- , 
dotto, scuole elementari , ccc. Avvi un 
piccolo ospedale c monte di pietà diretto 
e fondalo in epoca ignota da un’antichis- 
sima confraternita, di rui ignorasi la fon- 
dazione; ha una chiesa propria, nel cui 
archivio serhansi moltissimi ed antichis- 
simi documenti, pergamene, acci, eri avvi 
pure un piccolo teatro. 

Vi si tiene una liera in tutte le dome- 
niche di novembre ed avvi mercato nel 
mercoledì. 

E distante miglia 8 da Modena c conta 
una popolazione di 3502 abitanti. 

Giace questa terra sulla sinistra sponda 
del Panaro, in luogo amenissimo e reso 
anco più vago dalle circostanti colline; ed 
è considerevole il paese per belle chiese, 
buoni fabbricati e per la sua rocca di 

n trielà Bangoni. 

.a prima memoria che abbiasi di Spi- 
lambcrto è in un diploma di Corrado II 
dell' anno 1026 in favore della chiesa di 
Modena : il castello fu fabbricato poi nel 
1210 dai Modancsi. I Fichi, signori della 
Mirandola, c i Beccafava, famiglie un tempo 
illustri , ed i Nobili da Frodo furono in 
diversi tempi padroni di questo castello; 
lilialmente nell'anno 1353 il marchese Al- 
dobrandino d’Estc dannilo ad Aldobran- 
dino Rangoni , i cui discendenti ne fu- 
rono poi formalmente investili nell'anno 
1453 ed il tennero lino alla abolizione 
dei feudi. 

Spilamberto ha il vanto di avere edi- 
ficato ingegnosamente il più antico fila- 
tojo dopo quelli di Bologna, ora distrutto 
ed inservibile. Non lungi dal castello di 
Spilamberto esisteva un convento e chiesa 
di Agostiniani, fondalo da Ugo e Vinci- 
sino Rangoni nel 1459, e nel quale avea 
celebrato messa Lutero : questo convento 
venne poi soppresso, assieme ad altri molti 
vii questi Stati, saggiamente dal duca Fran- 
cesco III, e servì per aleuti tempo ad uso 
di villoggialura pel seminario di Mode- 
na: al tempo del Regno Italico fu poi ven- 
duto a persone private che distrussero 
ogni COSO. Il territorio di Spilamberto è 
naturalmente fertile e discretamente col- 
tivalo, produce grani d'ogui sorta. Ceno, 
ottimi vini ed ottimi legumi, vi si alleva 
assai bestiame c discretamente ora vi si 
coltiva il gelso. 

In questo comune esiste un luogo dello 
S. Eusebio, ove Raimondo da Spello, ni- 
pote del papa Clemente e marchese della 
Marca di Ancona, fu assalito c trucidalo 
da diverse potenti famiglie modanesi e bo- 
lognesi nell'anno 1312. 
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STAGGIA. Luogo ove esiste una chiesa 
di «lotto nume o elle forma parlo della 
«illa di Roncaglio. V. Uovcaclio. 

STIOLO. Villa pusla nel piano appar- 
tenente alla Provincia e Diocesi di Reggio, 
nel Comune di Correggio, con chiesa par- 
rocchiale dedicata a S. Domavo , distonie 
miglia 2 1^2 da Peggio ed B da Modena ; 
conta una popolazione di 308 abitanti. 

STUFFIONK. Villa posta in pianura, 
nella Provincia di Modena c nella Comune 


TAN 

c diocesi di Mouantola ; ha una chiesa 
parrocchiale dedicata a Maria Vergimi ' 
delle Grazie ed una popolazione di Ut 2 
abitanti. 

Stilinone è distante miglia 12 da Mo- 
dena. 

Anticamente questa villa fu chiamata 
Castelcresceute ila un antico castello che 
ivi esisteva e di cui veggonsi ancora di- 
versi avanzi. V. Catrci. Gresceuio, 


TAGLIOLE. Villa montuosa apparte- 
nente alla Provincia del Frignano ed 
alla Diocesi di Modena, nel Comune di 
Panano; con chiesa parrocchiale sotto il ti- 
tolo di Sanla Maria n Nnlivitate. tv df- 
■ stante da Sestola miglia 1B e da Mo- 
dena, con una popolazione di 408 abitanti. 

TALADA. Villa appartenente nella Pro- 
vincia e Diocesi di Reggio, nel Comune 
ili Busana, posta nel monte, «listante mi- 
glia ili da llrggio c 34 da Modena, con 
ima popolazione «li 303 abitanti; ha una 
chiesa parrocchiale dedicata a S. Michele. 

TAMBURRA (La). Tainhurra è un allo 
scoglio di marini, lutto formalo a bric- 
che e greppi, che stendesi da ponente ad 
ostro e divide la Garfagiiaua dal Mas- 
sose : sono questi dirupi quasi svestili di 
piante c le sommità lultc di nude eresie. 
Alle falde, in qualche luogo meli dirupalo, 
crescono poche piante di faggi , ma non 
vrdesi alcuna selva elle ne adombri i ban- 
chi. I.a maggior parte degli strali del 


sasso è di marino bianco ordinario , ma 
tratto tratto appariscono e vene, e cave, 
e grandi saldezze dove di marino candido 
statuario linissimo, dovedi hardiglio spru- 
zzato e venato di macchie più scarso e 
più cenerognolo , che non cede a quelli 
di Serravezza e di Carrara ; e alcune di 
un mischio di macchie rosse, cupe e bian- 
che, e altre di un mischio più allegro e 
vivo, e parecchie di marmo venato, con 
macchie sfumale di colore del piombo. 
Trovansi pure cristalli bianchi c giallo- 
gnoli . corniole imperfette n miniere «li 
rame c ferro. 

TANP. ro. Villa spellante alla Provin- 
cia di Reggio cd alla Diocesi Parmense, 
nel Connine di Monlecehio, con chiesa 
parrocchiale cd lina popolazione di SHB 
abitanti. Antichissima ù questa terra, cir- 
convallata un tempo dalle acque stagnami 
del Po e dell' Filza e nominala innanzi 
la venuta ili Annibale in Italia. 

In questa villa il pretore Lucio Mjn- 
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Ho sostenne l'impeto dei Galli Roi, quando 
soccorreva i Romani vernili a fondare le 
colonie di Piacenza e di Cremona. Vuoisi 
poi da alcuni clic quivi pure fosse uc- 
ciso in battaglia Tolda re dei Goti : Cieli, 
poi re longobardo, nel 374 espugnò e di- 
strusse questa terra , che è distante mi- 
glia 13 da Reggio e ài! da Modena. 

TENERaNO. (tergala nella Provincia 
di I-unigiana c nella Diocesi di Pnnlrc- 
mnli, sotto il Comune Fivizzano, con chiesa 
parrocchiale, ed una popolazione di 100 
abitanti: è distante miglia 12 da Aulla c 

hi) ila Modena. 

TEPIDO (Torrevte). Correva una volta 
questo torrente presso la città di Modena, 
ma per far cessare il danno che non solo 
ad essa ma alle circostanti campagne pur 
arrecava, fu rivolto a sboccare nel limilo 
Tonare pel cavo dctln Fussalta. Nasce 
poco sopra la costa di Pazzano, in vici- 
nanza della quale riceve il rivo di Ricco 
alla destra ed il rivo dello di Valle alla 
sinistra, che proviene dalle Serre di Mon- 
feslino e del Fajcto, amendue perenni di 
acque e di fonti : scorre pel tratto di 
un miglio lino ad un luogo detto il Sasso, 
dove trovato a fronte un macigno, sgorga 
per una fenditura dei masso , quasi per 
un regolatore della corrente; poscia stra- 
rcnando sotterra parte delle acque, scende 
con isearso filo fra la sottoposte colline, 
dove riceve promiscuo il nome di Gar- 
zano o di Tepido. Nel primo inalvearsi 
alla pianura lascia la Torre di 8. Pietro 
a bevazzano alla destra rd a sinistra gli 
antichi avanzi del castello di Garzano, indi 
bagnato Castelnuvu - Rangoni a destra e 
Portile a sinistra passa sotto il ponte di 
S. Daitiasochecongitinge la via di Spilaui- 
bcrlo, e scorre per la villa di ('-allegarti, 
ove ricevuto F altro torrentello Qnerccga 
o Grizaga , nel quale un poco superior- 
mente inette foce la Degagna, che accoglie 
le acque della Corbella, scende sotto il 

I ionie detto della Fossalta, posto nella via 
Cmilia e dopo aver corso anco alcun poco 
entra nel Panaro. 

TERRAROSSA. Capoluogo di Comune 
di terza classe, con sindaco cd anziani , 
nella Provincia di l.unigiana o nella Dio- 
cesi di Pontremoli , con chiesa parroc- 
chiale ed una popolazione di 498 aiutanti. 

Questo paese ò posto in un piccolo dorso 
pianeggiante alla destra del torrente Ca- 
viglia, poco lungi dalla sua unione colla 
Magra ; la strada principale che da Sar- 
zana conduce a Pontremoli attraversa que- 
sto villaggio, e tal via è chiamata la via 
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del Borgo ed anticamente via Francesca, 
(ìli abitatori di questa luogo si ribella- 
rono al marchese Guglielmo Mulaspina , 

10 uccisero e si diedero al re di Spagna 
che di buon grado li accettò; ma il di 
lui successore Io cedi assieme con Ricco, 
con l.usuolo e Lusaua ai granduchi di 
Toscana 

Terrarossa fu un antico feudo dei mar- 
chesi della Bastia, e nel 1390 venne sot- 
toposto alla Toscana con vincolo di ac- 
comandigiu ; ma nel 1647 Cosimo 11 lo 
acquistò definitivamente, mediante con- 
tratto seguito il 94 gonnnjo con Fabbri- 
zio di Fieramente Malaspina dei marchesi 
della Bastia, per la somma di 94.000 scudi. 
Ferdinando 11 poi lo eresse in feudo gran- 
ducale c ue investì Manfredi Malaspina 
di Filattiera. Nel 1787 estinta questa di- 
scendenza ritornò il feudo al granducato. 
Pare che anticamente vi esistesse una 
rocca e elio fosse posta sul colle, che pur 
tuttora conserva il nome di Castelletto: 

11 paese è discretamente fabbricalo, ma 
l’aria vi ò assai umida e nebbiosa ncl- 
F inverno : è distante miglia 9 da Aulla 
e U t/9 da Modena 

TOANO. Villa nella Provincia e Dio- 
cesi di Reggio, nel Comune di Villa Mi- 
nuzzo , con chiesa parrocchiale dedicata 
a Maria Vergine Assunta : è posta nel 
monte, distante miglia 92 da Modena ed 
ugualmente da Reggio, con una imputa- 
zione di Ititi abitanti. 

TOMMASO (SJ dei.lv FOSSA. Villa po- 
sta nel piano, nella Provincia di Modena, 
Diocesi di Reggio e Comune di Novella- 
•ra, con chiesa parrocchiale dedicata a 
S. Tommaso, ed una popolazione di 93(1 
abitanti: è delta villa distante miglia ti 
da Reggio e Iti da Modena. 

TORANO. Villa situata nel monte cd 
appartenente alla Provincia c Diocesi di 
Massa , nel Comune di Carrara : ha una 
chiesa parrocchiale, col titolare di Maria 
V’ergine Annunziala, ed una popolazione 
di 089 abitanti : è distante un miglio da 
Carrara, S da Massa e 78 da Modena : in 
questa villa sono diverse cave di marmi 
( V. Cave di marmi di Carrara ), e so- 
no vi pure diverse caverne e profondità 
c seni di monti quasi inaccessibili, pieni 
di varie cristallizzazioni e di vaghe na- 
turali concrezioni e produzioni. 

TORRE della MAINA. Villa situata in 
collo c monte, nella Provincia e Diocesi 
di Modena, Comune di Viguola,con chiesa 
parrocchiale dedicala ai Santi Pietro e 
Paolo : ha una popolazione di 800 ahi- 
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lauti : c distante miglia li! da Modcua. 
Nel mezzo di una lunga conca erbosa, 
della il Brillo delle Bombe, appariscono 
Ire larghi crateri che vomitano fango ce- 
nerognolo e spirano calore di petrolio; 
talvolta il fango shocca con tanto stre- 
pito che si ode a parrocchie miglia lon- 
tano : i sassi gittali dentro in tali buchi 
precipitano come in un profondo ed i 
legni sono tosto rimbalzali. 

TORIUCELLA. Villa posta nel monte, 
nella Provincia del Frignano, Diocesi di 
Modena, nel Comune di Fasullo, con chie- 
sa parrocchiale dedicala a San Vincenzo, 
cd una popolazione di tuo abitanti : è 
distante miglia il da Modena : questo 
luogo ha i suoi proprj statuti. 

TORRITE, Villa situata nel monte, Pro- 
vincia di Garfagnana e Diocesi di Massa, 
nel Comune di t aslelnuvo, eoo chiesa par- 
nicchiale dedicata ai Santi Apostoli Pie- 
tro c Paolo, distante un miglio da Caslel- 
novo e CI da Modena , con una popola- 
zione di 300 abitanti. 

Fu un tempo assai celebre questo luogo 
|>cr le sue terme e vene d'acqua fredde 
e calde; ma queste ultime dopo il liero 
terremoto che scosse la Toscana nell'anno 
I7A7 sono alquanto ralliepidile. Vicino al- 
l’acquedotto della sorgente calda vedesi, 
qual miracolo della natura, sgorgare l'al- 
tro d acqua limpidissima c fredda, onde 
l'unu può temperarsi tosto coll'altra pur 
gradi : c non è d’uopo deviare la sorgente 
calda per mitigarla, poiché l'ima può ac- 
comodarsi coll altra tosto uscita dai fonti 
senza dio la loro forza sfumi e si sperda. 
Quivi veggousi ediiizj ed avanzi che no 
segnano la maggiore antica loro celebrità. 
Si usano tanto esternamente elle interna- 
mente, ed assai giovano a fugare molli 
morbi. Nell'opposto dorso del monte ge- 
mono altre scaturigini calde, cd è rimar- 
chevole che sulla cima del colle la neve 
non si rappiglia. Fu assai rinomato que- 
sto luogo per le sue miniere di zolfo e 
rii ferro, ora vergognosamente abbando- 
nale e tenute in nitiii conto. 

TORRITE (Tohbzstz). Quattro sono i 
torrenti indicali col nome di Torritc : il 
primo, che dieesi Tori ile di Vagli, scende 
dallo rupi della Taiuhurra a Ripauaglia, 
scorre il piano di Arandola, e lasciato 
Vagli di sopra a sinistra e Vagli di sotto 
a destra s’ insinua per le falihriehc di 
Carreggine , indi piegando sotto la Ca- 
pretta del Poggio sbocca nel Serchio; il 
scarnilo, del lo Turrite di Castelnovo, pren- 
de corso glie radici del monte , ed au- 
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meniate dii varj torrenti clic scendono 
dallo stesso monte e dal canale di Acqua- 
mi» e degli Uscioli , clic cadono dalla 
Pania, dopo breve trailo trovasi sopra 
di un masso di marino bianco, da cui si 
getta ili una profonda voragine. Resta 
per lo più questo torrente senz’acqua Un 
presso F Isola Santa , ond’ ù chiamata 
Torrite Secca: ivi nmlrilo da ricche vene 
slcndesi da ponente a levante, c scor- 
rendo sotto un ponte inette foco nel Sor- 
rido a Castelnovo ; il terzo torrente poi, 
denominalo Torrite di Gallicano, deriva 
da mia grossa sorgente detta ili Pelm- 
sciana, la quale sgorga alle radici della 
Pania alla faccia meridionale, e scorrendo 
esso pure da ponente a levante, arric- 
chito da più rivi e canali shocca nel Ser- 
rino a Gallicano; il quarto finalmente , 
che dicesi Turrite Cava, prende alimento 
ila varj rami di una faida della Pania , 
clie sorge nel già Stato Lucchese, e scor- 
rendo presso la Terra delle Fabbriche e 
sotto quella ili Vallico inferiore . ha lo 
shocco nel Serchio in luogo detto Torrilu 
Cava , dal profondo letto che si sono ca- 
vate le acque tra quei dirupi. La Torrite 
poi di Gallicano ha cavalo nei masso di 
dura breccia due chiuse o doecie di pie- 
tra ; la superiore è lunga quasi un mi- 
glio, larga quasi dodici braccia, e le pa- 
reli laterali di vivo sasso sorgono per- 
pendicolarmente ai lati all’altezza di <00 
e più liracciu. Tra queste due chiuse in 
una valle trovasi il cosi detto eremo di 
Calumili, con buona chiesa dedicata a 
Santa Maria mi Martire». 

TOSCANA (VIA della). Esce questa dalla 
città di Modena a mezzogiorno, ed inter- 
secando le ville di S. Faustino, della Sa- 
licela, di Raggiovara c Casinalbo, entra 
nella terra ili Forniigine , primo luogo 
ove siede la prima stazione della posta; 
quivi discesa a (ilo, dopo rottissimo corso 
ili tre miglia trova il ponte di Morancllo 
alle radici dulia collina, dove tosto levasi 
sul monte c lasciando il castello di Mo- 
rancllo sulla sinistra, sale facendo gomiti 
u faccio lino a San Venanzio, secondo 
luogo di posta : di là, sempre salendo, più 
volto si ohbliqua, poi divide un’alta serro 
e calando lentamente per Muntagnaiia 
corre sopra varie schiene e falde a Mun- 
tardonc; indi risalendo per lungi strali 
ili pietra fende il fianco alla Bastiglia e 
vince l'alta serra ile’ Finocchj o Mazzoni, 
terzo luogo della posta : quivi lascia sulla 
destra a ponente la Basliglia e sulla si- 
nistra Moufestino e scende serpeggiando 
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per Riolorto. indi sale alla Chiozzu glan- 
de c di colà si spiana alla Ghioz/ola, pai 
cala sino al Ponte dei (laicizzimi c ri- 
monta a Pavullo. Prosegue dividendo la 
valle di Pavullo lino alla Gallonila, dove 
si scollila colla via provinciale di Sestola 
(altrimenti delta via Vandelli). Da questo 
luogo sale a Pianlacròce, torce sotto Mon- 
tecuccolo a Pralaliuo c ascende alla piana 
di Montcccnerc. Quivi affronta Monte Scar- 
pone ed alzasi fino alla Lama e Mezzo- 
lato c inette a Barigazzo: di colà cala 
a Serpiano, e passando sopra l'alto ponte 
di dello nome , lascia sulla sinistra Ca- 
stellino ; poscia montando sotto la roccia 
della Rocohicciuola c ripianandosi, trova 
la Moraudinae il Campanile; declina dalla 
grande frana del Groppo, valica le serre 
di Pcrogrande e Gatassina , discende ai 
ponti della Vignacela c cala sotto 8an- 
l’ Andrea per la Pognaccia a Pieve Pela- 
go; lasciala questa terra, sormonta la 
Perticare e Scollcnna sopra due vaghi 
ponti di pietra, uno de' quali è condotto 
su parreechi archi e viene denominato 
Modino. Di là sempre salendo giunge al 
Costolo; sotto tin aia sinistra giace la terra 
di Fiumalho, c proseguendo alle Piagnosc 
scorre sopra un gran ponte , poscia con 
varj torcimenti alzasi sulle falde di Fai- 
dello • si mette per entro il Boseolungo 
dogl’Abeti, dove superate le |>eudiri del- 
l’Appennino si trova a Scrrahassa fra le 
due piramidi di conline fra gli Stati di Mo- 
dena e della Toscana. Tutta questa via 
è gucrnita ai fianchi di murelli sopra 
ogni pendio e di stipiti e colonne di ma- 
cigno che ne segnano le miglia lino a 
sessanta, chilometri IH, 120, cominciando 
a noverare dal piazzale di S. Agostino , 
dove era la statua di Francesco III, de- 
molita nel 1790, c ammassicciata di sassi 
di cava a tre strati, incassali fra grossi 
macigni. 

- TR.AMUSCHIO. Villa posta nel piano, 
nella Provincia di Modena , Diocesi di 
Carpi, Comune di Mirandola, con chiesa 
r nicchiale dedicala a Santa Klisabelta : 
distante miglia da Modena c 5 dalla 
Mirandola, c novera una popolazione di 
OOtt abitanti. 

TRASS1L1CO. Capoluogo di Comune di 
terza classe, con sindaco ed anziani, nella 
Provincia diGarfagnana e Diocesi di Mas- 
sa ; ha una popolazione di 5KB abitanti. 
Di questo luogo rinvengonsi memorie nel 
secolo Vili e X, ed appellatasi antica- 
mente Trans-Sillicum ed ancora Castrimi - . 
Trassilice. Nei ItiW questa (erra as- 
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siculo ad altre circonvicine assoggeltossi 
al marchese Niccolò d' liste, ed avendo 
poi nel ItBI il marchese Boi-si» repressa 
l'invasione lucchese, in forza del laudo 
del pontefice Niccolò V Trassilico, che 
con altre terre formava parte della cosi 
della vicaria di Gallicano, fu destinala 
a formare una vicaria o comune da sé. 
In questa villa trovasi una cava di mar- 
mo ili fondo rosso-chiaro venato c di 
bianco spazzolalo di macchie di color 
livido : detto luogo è distante miglia H 
da Castclnovo e S2 da Modena. 

TRENTINO. Villa posta nel monte, nella 
Provincia del Frignano , Diocesi di No- 
nautola , Comune di Fonano : ha una 
chiesa parrocchiale dedicala a San l.n- 
ronzo cd lina popolazione di 595 abitanti; 
è disiami' miglia Hi! da Modena c due da 
Sestola. Fu pairia di Angelo Giacobazzi, 
poeta e scrittore di qualche grido. 

TKESANA. Capoiungo di Coniuuc di 
terza classe, con sindaco ed anziani, nella 
Provincia di Lunigiana e Diocesi di Massa, 
con chiesa parrocchiale .cd una popola- 
zione di 511 abitami. 

Giace nella valle del torrente Osca, che 
deriva dagli sproni settentrionali del Cor- 
uevigii» , c bagnando questo distretto e 
quello di Barbaresco mette foce uella Ma- 
gra al disopra di Terrarossa. Tra i feu- 
datari della Lunigiana fumivi i marchesi 
di Tresana; feudo che fece pur parte del 
uiareliesatu di Giovagallo ; ma estinta la 
sua linea il feudo tornò al ramo princi- 
palc ilei marchesi di Mulazzo e si con- 
servò poi nei marchesi Malaspina di Vil- 
lafranca fino all'anno 179A in cui la pos- 
sedeva il marchese Tommaso. Fece poi 
parie del dominio italico c poscia assieme 
ad altri feudi delia famiglia Malaspina 
venne assegnato alla casa Estense. 

Esiste in Trosana un'antica rocca. Vi 
è pure uu istituto di pubblica benefi- 
cenza. 

TRESINARO oTERNARO. Torrenlcche 
nasce sui monti delle Carpincti. e rice- 
vuti nel primo suo alveo più rivi, fonti 
c ramicclli. dopo alcun tratto trovasi sul 
dirupo di un alto balzo di viva pietra, 
da cui gettasi abbasso formando un'assai 
grande cateratta ; raccoltosi a piè dello 
scoglio ivi u poco spazio tranquilla le 
acque o scende ad Ondano , c scorrendo 
sovente sopra strati di pietra, bagna le 
terre di Scandiano e di Arccto c mette 
foce nel fiume Secchia, non molto lontano 
da Rubbicra. 

TR1GNANO. Terra appartenente alia 
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Provincia del Frignano ed alla Diocesi di 
Nonanlola, sotto il Comune di Fallano: 
questa \illa posta nel monte è distante 


VAR 

miglia 35 da Modena , con una popola- 
zione di 248 abitanti: ha la sua chiesa 
parrocchiale dedicata a San Pietro. 
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VAGLI di SOPRA. Villa spettante alla 
Provincia della Garfagnana e Diocesi di 
Massa, nel Comune di Vagli Sotto, con 
chiesa parrocchiale dedicata a S. Lorenzo 
ed una popolazione di 667 abitanti. 

Detta villa è situata nel monte ed in- 
tersecata dalla via di Massa, distante mi- 
glia !1 da Castclnovo c 65 da Modena. In 
essa vedesi una caverna di più seni ed 
aperture, profonda 811 braccia, dove ni- 
dificano, si cacciano ed escono a stormi 
i coni, ed è perciò chiamata dal volgo 
la Caverna dei Gracchi. 

VAGLI SOTTO. Capoluogodi Comune di 
terza classe, con sindaco ed anziani, nella 
Provincia di Garfagnana, Diocesi di Mas- 
sa, con chiesa parrocchiale, il di cui ti- 
tolare è S. Regolo; ha una popolazione 
di 964 abitanti : sonvi in questo capo- 
luogo più miniere di rame ; è distante 
miglia 8 da Castclnovo e 74 da Modena. 
Questa villa viene attraversata dalia strada 
di Massa; e in un diploma di Carlo IV 
fu chiamata Comune Fallii de Socco ; 
un tempo Vagli Sopra e Vagli Sotto for- 
mavano due Comunità separate; fu pa- 
tria Vagli Sotto di Simonc Simoni, cele- 
bre scrittore, e da questa villa trasse pure 
il nome Antonio da Vagli, erudito gram- 
matico. 

f.'VALDlS ASSO.) Villa uioiHuosa’ncllaJPro- 


vincia del Frignano, Diocesi di Modena, 
Comune di Scstola; ha una chiesa par- 
rocchiale dedicala a S. Giorgio, ed una 
popolazione di 622 abitanti. Detta villa è 
distante miglia 4 da Sestola e 20 da Mo- 
dena. 

VALENTINO (SJ Villa posta nel monte, 
appartenente allàT'rovincia e Diocesi di 
Reggio, nel Comune di Castellarono, con 
chiesa parrocchiale sotto il titolo dei Santi 
Valentino ed Elcucario; èdistante miglia 13 
da Reggio e 1 8 da Modena, e novera una 
popolazione di Z40 abitanti. 

VALLESTRA. Villa della Provincia e 
Diocesi di Reggio, nel Comune delle Car- 
pinoti, situata nei monte, con chiesa par- 
rocchiale, il di cui titolare è §. Pietro 
Apostolo; ha una popolazione di 230 abi- 
tanti : distante miglia 3 dalle Carpineti, 
18 da Reggio e 22 da Modena. 

VALLAlTA. Villa nella Provincia di 
Modena, Diocesi di Carpi, sotto il Co- 
mune di Concordia , con chiesa parroc- 
chiale dedicata a Santa Maria Bianca : c 
posta nel piano, distante miglia 25 da Mo- 
dena, con una popolazione di 1595 abi- 
tanti. 

VARANA. Villa situata nel monte ed 
appartenente alla Provincia e Diocesi di 
Modena, nel Comune di Sassuolo : ha una 
chiesa dedicata ,a S.fPietro Apostolo, ed 
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una popolazione di 530 abitanti : questa 
villa è distante miglia lii t j'1 da Modena. 

VARANO. Capoluogo di Comune di terza 
classe, con sindaco ed anziani, nella Pro- 
vincia della Lunigiana, Diocesi di Massa. 
Uà una chiesa parrocchiale dedicala a 
S. Niccolò di Bari, ed lina popolazione di 
820 abitanti. 

Varano è paese assai alpestre ed il suo 
territorio è assai poco coltivato c ricco 
solo di pascoli e boscaglie. Quivi tuttora 
esistono gli avanzi dell’antico castello di 
Apella, ove risiedevano i feudatari. Ucciso 
dagli uomini di Varano il loro fcudala- 
rio Malaspina, assoggeltaronsi essi spon- 
taneamente agli Estensi, ed il marchese 
Niccolò III d'Esto nel UI3 concesse di- 
verse esenzioni a questo Comune per es- 
sere tornato spontaneamente alla sua ub- 
bidienza. Ignorasi come e quando gli 
Estensi ne avessero avuto c poi perduto 
il dominio; ma forse alludesi all’ antico 
dominio ch'ebbero gli Estensi nella Luni- 
giana. Poco lungi da questo luogo esi- 
stono tuttora avanzi del monastero di San 
Bartolomeo de' binari, che diede il nome 
alle vette di quell’ Appennino oggidì pure 
chiamato Alpe di binari, di cui hannosi 
memorie lino dall’anno 1077. 

In Varano si tiene una lìera nel gior- 
no 18 agosto. 

VEN VN'/.IO (SJ Villa spettante alla Pro- 
vincia c Diocesi di Modena, nel Comune 
di Sassuolo, con chiusa parrocchiale de- 
dicata a S. Venanzio, cd una popolazione 
di 488 abitanti. 

Della villa è situata nel monte, ed è 
intersecala dalla strada di comunicazione 
colla Toscana ; è distante miglia 11 da 
Modena. 

In essa trovatisi belle vene di selci ub- 
bidienti allo scalpello cd opportunissime 
perciò a molti usi. 

VENTOSO. Villa situala nel colle cd 
appartenente alla Provincia c Diocesi di 
Reggio, nel Comune di Scandiano : que- 
sta villa, distante da Reggio miglia a e 13 
da Modena, ha la sua chiesa parrocchiale 
dedicata a Maria Vergine, ed una popo- 
lazione di 568 abitanti. Quivi trovansi ab- 
bondanti cave di gesso di buona qualità, 
che viene cavato , cotto cd indi posto in 
commercio. 

VERESEMObb Capoluogo di Comune 
di terza classe, con sindaco ed anziani, 
nella Provincia della Garfagnana , Dio- 
cesi di Massa ; ha la sua chiesa parroc- 
chiale dedicata a San Quirico ed una po- 
polazione di abitanti ; è situalo nel 
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monte, distante miglia 8 da Castelnuovo 
ed SQ da Modena. Questa terra è posta 
in luogo alquanto alpestre fra la Turrite 
Cava e la Torrilu di Gallicano; trovasi 
nominata lino dal secolo X nelle Carle 
Lucchesi. 

Apparteneva una volta alla vicaria ili 
Gallicano, o nel 1481 concorse a formare 
la vicaria di Trassilico. 

VER1CA con SENESE, CASTELLANO s 
MONTE-RASTELLO formalina sezione, con 
una popolazione di 782 abitanti; Veriea è 
situata nel monte, nella Provincia del Fri- 
gnano, sotto la Diocesi di Modena, nel 
Comune di Pavullo ; è posta in un ridente 
piano, alle radici di Senese, da cui è di- 
stante un miglio, miglia 11 da Sestola e 
13 da Modena. 

Quivi esiste la chiesa piò antica del 
Modancse dopo quella di Notiamola ; e 
della quale bassi l'epoca certa della con- 
sacrazione; ora questa è dedicala a ;LGc- 
ininiano, ma questo non fu il primo 
suo titolo : in un codice del secolo IX , 
elio conservasi nell' Archivio Capitolare 
della cattedrale di Modena , trovasi una 
nota scritta dal vescovo Lodovico, di avere 
egli stesso consacralo quella chiesa nel- 
l'anno 881. Negli antichi documenti que- 
sto luogo trovasi indicalo col nome di 
Ptanum Auriga, Altrica, Auriga, Aurica 
ed anche Moni Arrigo. 

VERRUCOLE. Terra situala nel mon- 
te, nella Provincia della Garfagnana, Dio- 
cesi di Massa e Comune di S. Romano , 
con chiesa parrocchiale cd una popola- 
zione di 308 abitanti: ha questa terra un 
forte fabbricalo sopra un appuntalo sco- 
lio. clic alzasi tolto solo lino dalle la- 
ici o lutto nodo c spelalo, per cui fa- 
cile ne è la difesa con pietre e massi ro- 
tolanti, ed in questo modo più volle ha 
resistito alle armi Ponlilirie nel seco- 
lo XVI. 

Dista questo lungo miglia ò da Caslel- 
novo e 08 da Modena. • 

VES ALE. Villa della Provincia del Fri- 
gnano, dipendente dalla Diocesi di Mo- 
dena, nel Comune di Sestola; è situata 
nel monte, cd ha una chiesa parrocchiale 
dedicata a S. Giorgio , con una popola- 
zione di 022 abitanti ; è intersecala dalla 
via di comunicazione colla Toscana : di- 
stante miglia 2 da Sestola c 18 da Mo- 
dena. In un rivo dello del Tesale, che 
metto foce nella Scoltcnna poco sopra il 
ponte di Valdisassn, si trovano strati di 
diaspro fiorito simile all'africano c di 
difficile pulimento; poco lungi appariscono 
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strali tli mutatilo, «li miro c proibizioni 
marine: quivi pure solitisi scavali bui mar- 
mi di eulur rosso u talvolta miiiosì sco- 
perte vene di mercurio e di rame. 

VKTTO. Villa situata nel monte, appar- 
tenente alla Provincia c Diocesi di Peg- 
gio, nel Comune di Castelnnvo ne’ Monti, 
con chiesa parrocchiale dedicata a S. I.o- 
renzo ed una popolazione di 6B0 abitanti: 
distante miglia tt da Cnslelnovo, 2B da 
Reggio e 33 da Modena. 

VE/.'/. A NO. Terra [Mista nel colle e mon- 
te, nella Provincia, Diocesi o Connine di 
Reggio, con chiesa parrocchiale dedicata 
a S. Martino ed una popolazione di 939 
abitanti: dotta villa è intersecata dalla 
strada di Massa: distante miglia Zda Reg- 
gio c 22 da Modena. 

In questa villa trovansi abbondanti cave 
di gesso di ottima qualità, ma di forza 
più temperata dei gessi di Scandiano. 

VIANO. Villa posta nel monte, nella 
Provincia e Diocesi di Reggio , Comune 
delle Carpineti : ha ima chiesa parroc- 
chiale dedicala a 8. Salvatore e numera 
033 abitanti : è distante miglia IR da 
Reggio c IR da Modena ; in un luogo di 
questa villa detto Capanna si trovano sassi 
(ii belle vene ondale ad arco, che raffi- 
gurano con molla somiglianza fusti di 
colonne spezzale ed archi c loggie fug- 
genti in iscorcio c in prospetto, u mille 
sfasciami di edifirj e annose piante: que- 
ste pietre ricevono mi bel pulimento e 
Incido simile a quello delle agate. 

VIRBIANA. Borgata posta uel monte. 
Provincia di Gnrfagnana, Diocesi di Massa, 
Comune di S. Romano: distante miglia 3 
da Caslelnovo c fiR da Modena ; ha una 
chiesa parrocchiale dedicala a Santa Bi- 
hiana ed una popolazione di 398 abitanti. 

VIE CAVE. Villa della Provincia dei 
Frignano, sotto la Diocesi di Modena, nel 
Comune di Pavnllo; ha lina chiesa par- 
rocchiale dedicata a Maria Vergine As- 
sunta ed una popolazione di 330 abitanti. 

Detta villa è posta nel monte, distante 
miglia 2H da Modena. 

VlGNOI.A. Terra della Provincia e Dio- 
cesi di Modena, rupoloogo di Conili ne di 
seconda classe, con podestà, amministra- 
tori ed anziani; Ila bella chiesa parroc- 
chiale dedicala ai Santi Nazari) c Celso, 
con una popolazione di 2«8© abitanti : è 
situata in piano e in colle, distante da 
Modena miglia 43i vi si tiene un florido 
mercato nel giovedì ed una fiera dal IK 
al ÓR settembre. 

La più antica memoria elio abbiasi di 
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questa rogguardcvul terra c in una carta 
minali lolaiia dell’anno 836. Nell'anno 943 
venne poi il castello di V ignota iuuiil- 
luente assedialo da Ugo, re d llalia, sde- 
gnalo contro Guido, vescovo di Modena, 
seguace del marchese Berengario d’ Ivrea, 
nemico di Ugo : successivamente poi vc- 
desi ebe botano, figlio di Ugo, ebbe tal- 
volta residenza in queslo castello; indi ve 
la tenne pure lo stesso vescovo Guido 
ed altri vescovi dopo di lui , mentre » 
vescovi di Modena furono padroni di Vi- 
gnola e di altri ragtelli e terre del Mu- 
dancse lino aU'annd 1337, in cui cedevano 
con alto solenne al Comune ogni giuris- 
dizione temporale. • „ 

V ignota fu più volte assediata cd oc- 
cupata dai Bolognesi nei secolo XI li e XI\, 
ma no tennero per poco tempo il pos- 
sesso : il ro Enzo mise poi a fiamme que- 
sto castello , perché era allora in ninno 
dei fuoruscili uiodancsi, nemici di Fede- 
rigo : poco dopo Gherardo De Grassoni 
con altri, che per causa dell’Imperatore 
erano esuli, lo fece rifabbricare e vi fissò 
la sua dimora; e da quest’epoca troviamo 
\ ignota per non breve tratto soggetti alla 
nobile famiglia modanose De Grassoni, i 
quali ne vennero poi spogliali alla fine 
ilei secolo XIV. Ad essi succedi' U conte 
Barbiano, finché nel 1399 fu scontino e 
preso dai Bolognesi uniti allo truppe del 
marchese d’Esle, ed il castello di Vignala 
dopo quattro mesi di assedio si arrese 
allo stesso marchese di F'errara Niccolò III. 
Due anni dopo questi ne fece donazione 
ad Uguccione do' Contrarii in premio dei 
suoi servigj, e dal 1401 al 4873 restò que- 
sto feudo presso la detta famiglia, eccet- 
tualo che nell’anno IS18 fu occupato dalle 
armi pontificie c donato al conte Guido 
Rangoite, ina venne poscia ricuperala dal 
duca. Estinta poi la detta famiglia dei 
Contrarii nel 1878, dopo due anni il feudo 
di Y ignota fu venduto per 73,000 scudi 
romani al duca di Sora Jacopo Bonconi- 
pagni, elio lo trasmise ai suoi eredi 
presso cui rimase fino agli ultimi tempi 
in cui aulii le stesse vicende di tutti gli 
altri feudi. 

E \ ignota mi castello assai lidio a ben 
fabbricato, posto sopra di un tufo che 
sporge sull’alveo dei Panaro alle radici 
delta collina e domina gran parte delle 
catene dei molili ilei Frignano e lo sog- 
gette pianure: ivi sorge un' antica c 
liella rocca ed un palazzo di vaga archi- 
tettura, die riliensi disegno dui celebre 
Jacopo lini-uzzi detto V ignota, perchòorion- 
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110 appunto di queslu celebro terni, clic 
lia ilalo pure i natali ad iuliiiili notili ni 
celebri ed insigni , fra «piali basterà ac- 
cennare un llcrnanknii l’ictro , celebre 
poeta, un (ianteHi Jacopo , geografo di 
gran nome, un Domenico Minghelli, esso 
pure poeta di qualctie grido, per lacere 
di altri molti. 

Ora in Vignola avvi una giusdicenza 

111 seconda classe. I-c sue basse sono fcr 
lilissinia di prodotti agrarj . quantunque 
assai spesso danneggiale dalle liuiuane 
ilei Panaro : ivi pure a ponente trovansi 
abbondanti rare di gesso. 

Da diversi documenti poi degli anni 767 
o 816 raccoglievi clic non lontano da Vi- 
gliala e poco lungi poi dal lungo dello 
Santa Maria in Torliliann fu un celebre 
castello denominato Castello ('emiliano: 
Paolo Diacono lo ricorda in più luoghi c 
In appella anco città, onde ronvien dire 
clic fosse ampio in modo clic non gli di- 
sconvenisse un tal nome. 

V ICONA. Villa posta nel piano, nella 
Provincia di Modena, Diocesi di Carpi, 
Comune di Mirandola, con chiesa parroc- 
chiale dedicala a .Santa Giuslina, ed una 
popolazione di 667 abitanti ; è distante 
un miglio dalla Mirandola e 22 da Modena. 

VILLaBIANCA. Villa nella Provincia e 
Diocesi di Modena, nel Comune di Vigno- 
la. Della villa è situala nel monto, di- 
stante miglia 3 da Vignola c 11 da Mo- 
dena ; numera una popolazione di 183 
ululanti, ed ha lina chiesa parrocchiale, 
il cui titolare è San Ccminian». 

Vll.l.AIIF.RZA. Terra posta nel ntonle 
ed appartenente alla Diuresi e Provincia 
di Reggio , nel Comune di Casteinuovo 
nei monti, con chiesa parrocchiale sotto 
il titolo di Sant’Amhrogio, ed una popo- 
lazione di 301 aiutanti : è distante mi- 
glia tu da Reggio e 13 da Modena. 

VILLA COLLEM ANDINA o COI.LE- 
M ANDR1N A. Capoluogo di Comunedi terza 
classe, con sindaco ed anziani, nella Pro- 
vincia di Carfagnana , Diocesi di Massa, 
con chiesa parrocchiale dedicala a i Si- 
sto ed una popolazione di K30 abitanti ; 
è situala questa villa nel monte ed è di- 
stante miglia A da Castelnovo c Gl da 
Modena. In un registro esistente nell’Ar- 
chivio Latcranense di Roma appare coinè 
questa villa fosse detta Pilla a Colle . e 
da Carlo IV venne appellata Comune dite. 
Nel tAAS venne a questa terra unita la 
chiesa di S. Pietro di-Lupinaja^ che era 
allora soggetta alla rasa d’EshftCol vica- 
rialo di Gallicano : restò poi compresa 
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i nel vicariato di Castelnovo e segui la 
1 sorte di questo. 

In un monlirclto esistente in detta 
villa, detto Sasso Cinturino, si trova gran 
quantità di verde gabbro, che è un mar- 
mo mischio di color verde-chiaro venato 
di nero simile alla spoglia del serpe ; e 
sfilimi pure altri marmi mischii. Dicesi 
poi che quivi pur anco si trovi l'amianto, 
e vi si veggono prinripj di galalite. 

V ILI. ADUNCA. Villa situala nel piano, 
nella Provincia e Diocesi di Reggio, nel 
Comune di Scandiano, da cui è distante 
fi miglia. Il da Reggio e IR da Modena; 
novera una popolazione ili I A3 abitanti : 
ha una chiesa parrocchiale sotto il titolo 
di S. Salvatore. 

\ ILLA MINOZZO. Capolungo di Comune 
di seronda riasse, con podestà, ammini- 
stratori e giusdicenza di seconda classe, 
nella Provincia c Diocesi di Reggio : ha 
una chiesa parrocchiale dedicata a Santi 
Quirico c Julita Martiri : è distante mi- 
glia 23 da Reggio e 33 da Modena, con 
una popolazione di AA7 abitanti; trovasi 
questa terra situata fra la Secchia ed il 
Daln, prima che fra loro confluiscano; di- 
revasi anche Melozzo. e nelle antiche carte 
è pur anco detto Melocium e Minocium: 
fu feudo dei vescovi di Reggio, Hai quali 
passò ai Eogliani , e nel 1361 fu ceduto 
a Feltrino Conzaga : caduto poi Reggio 
in potere di lìcrnabò Visconti, Minozzo 
per compattato fatto nell'anno 1575 ri- 
tornò ai Fogliami di seguito gli abitanti 
rominciarnnsi a reggere a Comune ed eb- 
bero i loro statuti, che vennero compi- 
lati al tempo del duca Borso, e da lui 
approvati nel (AB6, e stampali poi nel 
1360. Nel suo territorio trovansi belle vi- 
gne ed ottimi vini 

VII.LaNOVA di LA'. Villa del distretto 
superiore di Modena da cui è distante 
miglia 3 i/l; posta nel piano: ha una 
chiesa parrocchiale dedicata a S. Barto- 
lomeo, con una popolazione di 817 abi- 
tanti : questa villa è compresa nella Pro- 
vincia, Diocesi c Comune di Modena. 

VIIXaNOVA di QDA. Villa del distretto 
inferiore , nella Provincia, Diocesi c Co- 
mune di Modena, da cui è distante mi- 
glia 32 lia la sua chiesa parrocchiale de- 
dicata a Si Matteo, e novera All), abitanti: 
giace nel piano ed ha terreni assai fertili. 

VII, LAVARA. Terra della Provincia di 
Modena , nella Dioccai e Connine di No- 
nantola, posta nel piano, con chiesa par- 
rocchiale dedicala a Maria Vergine As- 
sunta ; è distante da Modena miglia 3 


c I ili da Nonantola , con una popola- 
zione di 884 abitanti : in questa villa esiste 
il ponte (letto di Navicello sul Panaro. 

VINCA. Villa della Provincia di Luiu- 
giana , Diocesi (li Pontrenioli , Comune di 
ì'ivizzàno; ha la sua chiesa parrocchiale, 
ed una popolazione di 470 abitanti: è (li- 
stante miglia Sii da Castelnovo c 08 da 
Modena. 

VÌTRICOI.A o VETRIOLA. Terra spet- 
tante alla Provincia e Diocesi di Modena, 
Comune di Monteliorino, con chiesa par- 
rocchiale dedicata a Sant’Andrea Apostolo 
ed una popolazione di 820 abitanti: è 
distante miglia uno da Monteliorino e SU 
da Modena. 

Oiacc Vitriolaalle radici di Monteliorino, 
alla falda degl' Appennini. Quivi sono i ce- 
lebri fonti le cui acque, sebbene limpide, 
tingono in nero ogni genere di panni che 
vi si immollino, e scorrono macchiando la 
terra e le erbe di un color livido e gial- 
lastro: di queste acque usano quegli abi- 
tanti a tingere lini, canape e lane, me- 
scolandovi solo alcuni fiori di castagno e 
fango di quelle fontane, onde renderne 
più scuro il colore : escono tali acque dal 
declive di un praticello rivolto a Mezzo- 
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giorno c traboccando dal margine scorro- 
no per lo dosso del incute nell’alveo del 
torrente Dardagna, hanno elleno forse 
dato il nenie alla Villa, essendo queste 
acque vilriolice o atramentosc. 

VITTORIA [SJ Villa posta nel piano, 
nella Provincia e Diocesi di Reggio, Co- 
mune di Brcscello, con chiesa parrocchiale 
dedicata a Santa Vittoria; ha una po- 
polazione di 1957 abitanti: è detta villa 
distante da Reggio miglia 12 e 27 da Mo- 
dena. 

VOGNO. Villa appartenente alla Pro- 
vincia e Diocesi di Reggio, Donnine di Villa 
Minozzo, con chiesa parrocchiale sotto il 
titolo dei SS. Pietro e Paolo Apostoli ‘ e 
novera una popolazione di 189 abitanti. 
Delta villa è situata nel monte, ed è di- 
stante miglia 25 da Reggio e 28 da Mo- 
dena. 

VOLOGNO. Villa situata nel monte, 
nella Provincia e Diocesi di Reggio, Co- 
mune di Castelnovo ne’Mouti, con chiesa 
parrocchiale dedicala a Sau Prospero: è 
distante da Reggio miglia 21 e da Mode- 
na 54, e conta una popolazione di 515 
abitanti: in questa villa |uii trovatisi cave 
di gesso di ottima qualità. 
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ZOCCA. Questa \ illa, posta nel monte e 
distante miglia 24 da Modena, ha una chie- 
sa parrocchiale dedicala a Maria Vergini- 
Assunta, cd una popolazione di 787 abi- 
tanti. 


Avv i mercato con assai concorso al mar- 
tedì , ed una fiera nel gioi-no 25 luglio : 
questa villa appartiene alla Provincia e Dio- 
cesi di Modena, da cui è distante 24 mi- 
glia. 


FINE DEL DIZIONARIO COROGRAFICO DEL DICATO DI MODENA. 
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